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PENSIERI IN MARGINE

Giorgio Baroldi
Pagine dedicate a me stesso che non mi ha mai abbandonato nella fatica di essere un uomo.

Non sono esperto in tante cose, ma soprattutto non sono un filosofo, uno psicologo od un sociologo. Nel senso di avere una vera cultura in queste scienze. Sono un patologo che può definirsi scienziato per aver dedicato la sua vita allo studio del cuore e in particolare alla malattia della società dei consumi (l’infarto cardiaco – morte improvvisa). Una dedizione proporzionale alla difficoltà del problema che non ha lasciato e non lascia molto spazio per un approfondimento culturale in altri campi. Intendendo per cultura conoscere tutto lo scibile, averlo meditato e criticato, e aver contribuito con nuove intuizioni o dati di fatto -ovvero ipotesi costruttive o dimostrazioni – all’approfondimento e alla soluzione del mal o non conosciuto.Per questo ho intitolato queste pagine “Pensieri in margine”.In margine al filone centrale della mia avventura scientifica, - che ho pubblicato come “storia naturale di un’eresia e che in sintesi riprenderò in una di queste pagine – e che ha assorbito la mia ricerca del sapere su tutta la letteratura del settore.Ma sono anche uomo e c’è stato tempo e possibilità, appunto in margine, di esaudire l’esigenza di capire me stesso e con me stesso gli altri. Mi sono così improvvisato filosofo o psicologo o sociologo, senza aver approfondito il pensiero altrui su una data tematica, basandomi su quanto la vita mi ha costretto a considerare e a risolvere.

In ultima analisi,una lettera aperta a me stesso per il giornale della mia coscienza.Una lettera aperta che ognuno dovrebbe scrivere quando si fa sera e la lunga giornata della vita vede le ombre allungarsi nel colore del tramonto.Un esame di coscienza? Non direi per chi in ogni attimo lo ha fatto.Piuttosto la testimonianza delle verità carpite con la faticosa volontà di voler conoscere per adempiere alla Legge.Una summa non fatta di cronaca bensì del pensato con tutte le sue ricadute etiche e comportamentali.Se ho peccato mi sono pentito e retroguardando con il telescopio della coscienza dalla nascita ad oggi i peccati sono stati pochi e mai devastanti,anche se la vita ha imposto passaggi nei quali la distinzione fra bene e male non è stata facile. Sempre con la convinzione che la beatitudine più beatitudine sia essere giusti senza diventare mai giustizieri. E la lettera si ò trasformata in un volume  anche se nessuno lo leggerà mai.O forse,e lo spero,qualche nipote curioso di conoscere i pensieri del nonno a volte severo  e che insisteva sempre di usare il cervello.
Pensieri in margine quindi, e detti senza un ordine. Espressi come e quando sono nati, così come accade per ognuno di noi che abbia un minimo di intelligenza critica. E se un lettore ci sarà, sarà come un bambino che entri in un magazzino di giocattoli non ordinati in scaffali, bensì alla rinfusa così da scoprire sotto una bambola quello desiderato.Convinto che un esame di coscienza deve essere un atto permanente e non occasionalmente sussurrato o biascicato dietro la grata di un confessionale quando si vuole quietare il rimorso del mal fatto. E una pagina bianca da riempire con parole che restino è più formativa dell’assonnata retorica di chi sta dall’altra parte della grata.Esame di coscienza che non esige un lettore perché serve per chiarirmi dove collocare me stesso nella problematica del mio tempo.

E come  ogni lettera deve esserci un postscriptum che spieghi come la lettura finale avesse rilevato ripetizioni che mi apprestavo ad eliminare quando in qualche circonvoluzione ha riecheggiato un reperita iuvant che mi ha fermato.Anche perché ogni ripetizione era un perfezionamento del pensiero con qualche parola che lo delineavano meglio.

MODA – CULTURA

E’ fenomeno ricorrente nella storia dell’uomo; ma oggi è diventato fenomeno di massa il confondere mode intellettuali con la cultura. In ogni momento storico cultura significa la capacità di sintesi dell’esperienza del passato – di tutto il passato – in termini di verità acquisite o presunte e di ipotesi da approfondire e dell’ esperienza del presente quale si viene attuando nel divenire quotidiano. Nozioni tradotte in pensiero critico volto a comprendere ogni singolo fenomeno che l’uomo sa individuare. Se questo è il divenire storico della conoscenza, tuttavia esso viene deviato, specie in questa era tecnologica, dalle mode di preconcette culture nella quali non è chiaro fino a che punto giochi il limite di visione dei cosiddetti colti, ancorati ad una tecnica, o il loro personale tornaconto. E la moda si traduce in anticultura che devia e ritarda l’evoluzione del sapere; partendo dal concetto che non è la tecnologia a creare la scienza bensì quest’ultima a creare la prima. Il bisogno di sapere inventa gli strumenti per analizzare meglio. Ma spesso questi strumenti hanno una ricaduta pratica che per mantenersi, obbliga a credere che la tecnica è scienza con l’illusione, più o meno in buona fede, che dal particolare offerto dalla tecnica stessa si possa dedurre l’universale. Ora è bene che ci si renda conto di due cose. L’una che alla verità assoluta – chiamiamola Dio o come altro si vuole – se saremo capaci, ci arriveremo risolvendo ogni singolo problema che l’uomo incontra nel progredire del tempo e che non ci sono scorciatoie, per quanto se ne propongano tante. Ed ogni fantasia priva di ragione critica è destinata ad essiccarsi come i troppi esempi stanno a dimostrare. L’altra è che è ormai tempo di sinonimizzare filosofia e scienza in quanto hanno per oggetto il conoscere. Fintanto che la scienza, per povertà tecnologica è stata forzatamente relegata nella magia o nel mondo delle scienze naturali, incapace di cogliere l’Assoluto, l’unica strada è stata la formulazione dei grandi sistemi filosofici, razionalità pura senza controllo scientifico possibile. E ogni conclusione, in tutti i diversi aspetti del pensiero dal mondo delle idee a quello dello Spirito o alla loro negazione, hanno finito per essere fideismi di costruzioni spesso artificiali, anche se grandiose, della mente umana. E questi grandi sistemi filosofici, come pure le grandi religioni rivelate da dogmi, si sono scontrati e seguitano a scontrarsi con la dura realtà della crisi dell’uomo attuale e dopo millenni di uso o disuso hanno visto instaurarsi lo squallore di un esistenzialismo spiritualmente arido fermo all’’istinto o alla ricerca di un mondo paranormale, fatto di forze occulte spesso di natura opposta (angelismo o satanismo), espressione di autosuggestione più che di obiettivi dati di fatto. Che un mondo medianico possa esistere lo sapremo quando l’indagine scientifica avrà eliminato tutti i falsi e confermato, anche qui, cosa sia vero. Senza fughe in avanti con i suicidi di massa o, le false comunità o il volontariato mafioso. La cultura di un popolo o di una società o di ogni singolo essere umano è il prodotto in termini qualitativi e quantitativi in ogni settore della sua attività;vale a dire la risultante del grado di nozionismo o erudizione per ogni singolo problema ripensato criticamente alla luce della propria esperienza personale e della realtà dei fatti dimostrati. Erudizione o nozionismo di per se fanno falsa cultura mentre quella vera esprime la filosofia e quindi la morale e la politica di ogni singolo essere umano o società. E il “Muor giovane chi è caro agli dei” è l’intuizione poetica più sbagliata. Chi è caro agli dei muore vecchio per dargli il tempo di essere uomo e realizzare se stesso raggiungendo il massimo di cultura a lui possibile.Riconoscendo che  fra le diverse culture – tutte da rispettare e che una cultura statica non avrebbe mai permesso - esiste una scala di valori risultante dell’evoluzione culturale propria alla società umana per uscire dalla caverna. 

 Critica da estendere, fatte le debite eccezioni, all’intellighenzia europea in quest’ultimo secolo del secondo millennio con apporti già superati, privi di previsionalità e fantasia nonostante un talento che naufragava e naufraga nell’inconsistenza di pensiero. Perché senza quest’ultimo il talento – saper scrivere, dipingere, scolpire etc –non basta e non è mai bastato per fare la storia e partecipare all’evoluzione. Troppi pseudointellettuali, innicchiati in un sinistrismo di moda e di comodo, che con l’arma del paradosso hanno confuso le menti degli innocenti,tingendoli di conformismo inossidabile e di luoghi comuni. Tutti superati dalla storia e con proposte costruttive già operanti in altre culture. Fase di regresso culturale apparente perché il palcoscenico è stato invaso – direi rubato – dai personaggi televisivi che hanno alimentato soltanto con quiz o la politica delle tangenti, o il nepotismo di bassa lega, occupando i centri del potere aiutati da un giornalismo di corte e dai presentatori a mezzo busto più squallidi di tutti nel sollecitare il sentimento facile (il  termine “buonismo” è brutto ma appropriato ) sostitutivo dei giochi gladiatori a soddisfare la plebe. Crisi culturale profonda in questa fase transizionale con in parallelo una moltitudine di silenziosi operanti per il rinascimento già in atto. Tutti grandi o piccoli eretici che fanno la storia dell’evoluzione ogni passaggio della quale è la traduzione in verità acquisita di un’eresia. Con l’impossibilità di abiurare di fronte alla croce o al rogo.

VERITA’ SCIENTIFICA E IPOTESI
 La scienza evolve per fatti ma si nutre di ipotesi, fatte d’intuizione solide fondate su dati concreti e non fantasie senza ragione critica. L’intuizione è processo intellettivo che predice una verità sulla base di pochi elementi, e che invita alla ricerca sistematica per la conferma definitiva. E la scoperta della verità assoluta è fatta di infinite scoperte in ogni settore dell’esistente. Una visione che induce al panico o alla diserzione se vista dal singolo, ma che va traguardata come missione storica dell’umanità nel suo evolversi biologico e culturale. “Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e conoscenza”. Invertendo la licenza poetica e ponendo la virtute a seguito della conoscenza.

Trasformazione dell’esprimersi: cultura statunitense generata dall’inglese e cultura europeo- continentale, con un eccesso di sciovinismo francese e di razzismo germanico. Se come esempio prendiamo il cinema, quello statunitense è fatto di sequenze brevi, di un dialogo intelligente e concreto, volto al futuro con un senso dell’umano positivo e costruttivo; quello europeo di lunghissime carrellate esasperate ed esasperanti, su tematiche fatte di pessimismo, tragedia ed esistenzialismo (lo si chiama realismo ma è solo quello tragico) fine a se stesso.

Intelligenza e personalità:Parlando di scienza appare ovvio che la dote necessaria per operare sia un massimo d’intelligenza fino alla genialita’ con un altrettanto massimo di coscienza autocritica.che costringa continuamente al dubbio e alla revisione dei dati e delle conclusioni.Di certo stabilire il grado d’intelligenza è difficile e solo dopo numerosi controlli è possibile,anche se empiricamente e nonostante i molti test psicologici,arrivare ad un giudizio obiettivo.Se intelligere significa,in genere, saper collegare concetti diversi per trarne una valutazione e nuovi concetti,nella realtà si devono distinguere diversi modi d’intelligere.

· Intelligenza istintiva inconscia che ha nel genoma gli stimoli comportamentali che permettono di sopravvivere con lo stupore degli etologi di scoprire la enorme fantasia della natura nel modus vivendi delle varie specie, compresa l’umana, per un’ inevitabile confronto.Per quanto ne sappiamo,è intelligenza del tutto o prevalentemente inconscia e quindi definibile come istintiva,propria dell’homo naturalis sensus o ferino del Vico guidato dagli istinti genici per sopravvivere.

· Intelligenza pratica  che permette di risolvere ogni problematica per procedere e che implica una capacità di apprendimento e memorizzazione per diventare,con la volontà,operativi.Caratterizza l’homo faber in grado di costruire strumenti modificando l’ambiente a suo tornaconto.Uomo tecnologico dalla prima pietra tagliente al robot che investiga il pianeta Marte.

· Intelligenza autocritica o psicologica:conosci te stesso per conoscere gli altri.

· Intelligenza filosofica o scientifica  dell’homo sapiens cogitans,  che si basa sul pensiero critico il quale dalla memoria di quanto appreso formula una revisione mirata dei concetti e se si ha una particolare capacità di fantasticare intendendo per fantasia il saper collegare  ipotesi concrete fondate su fatti obiettivi personalmente dimostrati,pervenendo  alla genialità di scoprire quanto mai scoperto e di prevedere quanto mai  previsto.

Da precisare che l’intelligenza pratica può essere anche inconscia in quanto si reagisce intelligentemente ad uno stimolo senza doverci pensare grazie a connessioni neuronali che agiscono automaticamente; e che,in base alla distinzione prima fatta,si può riconoscere una genialità pratica, quale ricaduta di un apporto conoscitivo-tecnologico innovatore a superamento della nostra ignoranza.Con nessuna presunzione d’intervenire nella insoluta questione del rapporto fra cervello,pensiero,anima che rimane uno dei tanti misteri da scoprire.

Come già accennato, rimane pur sempre la difficoltà di stabilire il grado e tipo d’intelligenza del singolo dal momento che erudizione ossia capacità di memorizzazione può aversi anche con gradi minori d’intelligenza e l’erudito passare per intelligente con la solita confusione fra cultura ed erudizione.Machiavelli diceva che l’erudito sa tutto,peccato che non sappia  altro che quello.Costringendo a distinguere fra erudizione e cultura.La prima ripetizione di fatti e pensieri altrui mentre cultura è sintesi dell’apporto nostro con quello degli altri.Il primo dice quello che sa mentre il secondo sa quello che dice.

La più parte delle nostre azioni rientrano in un’automaticità quasi subconscia nella ripetizione di gesti abitudinari che non necessitano di continua attenzione critica. Nel vivere quotidiano, lavoro incluso, ripetiamo gestualità imparate, e perfezionate nel tempo arrivando così, con l’esperienza, ad uno stile di comportamento che significa massimo rendimento con il minimo di fatica. Un erudito direbbe con un minimo di entropia. Spesso, però, la vita ci costringe a scelte operative che comportano una faticosa revisione della nostra cultura al fine di una valutazione morale in senso lato per discriminare, nella nostra coscienza, quanto è giusto o più giusto o più utile o più bello e via dicendo, così da poter tradurre in azione pratico-politica la scelta fatta. In una società in corso di rinnovamento, queste crisi morali rientrano nel quotidiano che offre in continuazione problemi da risolvere. E’ comprensibile, quindi, che proprio nella  nostra epoca si possa rafforzare il concetto di predestinazione o destino o fato; vale a dire l’ineluttabilità di quanto si è costretti a vivere, imprigionati in un sistema predeterminato al quale non si può  sfuggire e dal quale non ci si può liberare. A prima vista, questa ipotesi, contraddetta da molti dati di fatto, sembra essere una quasi istintiva difesa dalla fatica di dover scegliere; ovvero eliminare il senso di responsabilità alla scelta e sostituirlo con una forza esterna contro la quale nulla possiamo. E’ quanto avviene nel mito del dittatore, del duce al quale si demanda di scegliere per noi spiegando così l’assurdo consenso di massa ad un Hitler o ad un Mussolini.

Se l’ipotesi della predestinazione è falsa come dimostrata della capacità di evolvere della società umana,modificando molto dei fattori primordiali  (età media, patologia, controllo, dei fattori di rischio, etc), si comprende tuttavia perché sia stata concepita e come fino ad un certo punto esista una componente, quella genetica, definibile come fatale. E’ la componente che determina parte delle caratteristiche strutturali/funzionali (il corpo e i suoi movimenti istintivi finalizzati alla sopravvivenza di se stessi e della specie) e comportamentali (temperamento: aggressività, quiescenza, etc). Ma su questa componente fatale o predestinata s’innesta l’influenza di tutte le esperienze correlate al mondo esterno e del fattore educativo; quest’ultimo inteso quale risultante dalla valorizzazione storica da tramandare dai genitori ai figli. Il corpo diventa così strumento perfezionato dall’esercizio e da un uso più razionale con un apporto tecnologico che permette funzioni non programmate dai geni. Volare, ad esempio, che in mancanza di strutture alari si è inventato una macchina più duttile e versatile dell’uccello più dotato. E il temperamento diventa carattere, ossia un comportamento in grado di modificare l’istinto in scelta morale. Si supera così il predestinato per diventare artefici della propria storia. Anche se per i prossimi millenni questo processo di liberazione sarà retaggio di una minoranza che solo lentamente e se non si commetteranno errori, diventerà maggioranza fino alla totalità.

Si deve quindi distinguere fra temperamento,ossia il comportamento sollecitato dai geni e dalle istintività derivate,e personalità risultato di un divenire culturale ossia di un confronto critico fra il pensato da altri e il nostro in base alla esperienza da noi fatta nel tentativo di interpretare quanto ci circonda e ci ha interessato.

Le parole chiave per definire il temperamento sono le sensazioni ( benessere, malessere) e le affinità ( attrazione, repulsione,noia):La personalità si realizza con la ragione (autocoscienza critica),il sentimento da essa derivato ( amore,odio) e volontà ( azione).

Lo spunto viene da una frase di Montanelli sulla convinzione che il carattere sia ereditariamente predestinato con l’impossibilità di modificare se stessi e quindi i rapporto sociali, sfociando in un pessimismo esistenziale.Pessimismo paradossale per chi è stato uno dei più grandi giornalisti, interprete di eventi e personaggi del nostro tempo con talento descrittivo raro e storico sempre controcorrente nel lungo arco di tutta la sua vita. Senza aver saputo cogliere cosa si debba intendere per ”carattere”, fino ad abiurare la propria patria e le proprie idee con la convinzione che tutte le infinite sue parole fossero state scritte sull’acqua e quindi svanite. Dimenticando che le sue parole, ovvero il pensiero che esse hanno rivestito, hanno influenzato il comportamento di quanti, di almeno tre generazioni, non volevano essere plagiati dalle ideologia di moda; e che questa nostra Italia, nella sua evoluzione storica dall’insediamento degli etruschi ad oggi ha saputo e seguita esprimere persone capaci di contribuire all’evolversi della cultura umana –quale società ha il vanto di potere citare uomini come Dante,Leonardo da Vinci,Michelangiolo,Raffaello,Gian Battista Vico,solo per citarne alcuni? -  nonostante tutte le contraddizioni del sovrapporsi di tante e radicate, tutt’ora persistenti, egemonie – feudi, ducati, potere temporale della Chiesa Cattolica e via dicendo – che l’hanno frammentata e parcellizzata in monadi dalle masse incolte o fanatizzate. Ma nonostante questa mancata educazione sociale, dalla irrigazione e cultura etrusca, dalla lex romana, dalla coesione cattolico-cristiana, dai comuni, dal rinascimento dalla fisica atomica fino al motore delle Ferrari, è l’unica “terra” che continua a sopravvivere quando tutte le precedenti civiltà, per quanto grandi fossero, sono regredite allo stato primordiale, ancorati al ricorso del passato senza rinnovi o apporti evolutivi. Ma veniamo alla strana lacuna culturale montanelliana facendo una distinzione fondamentale fra “temperamento” e “carattere o personalità”. Già dai tempi di Ippocrate la mescolanza dei quattro umori dell’organismo (sanguigno, melanconico, collerico, flemmatico) caratterizzava l’indole con tutti gli effetti impulsivi ed affettivi. Da allora sono state descritte diverse tipologie (picnico o macrosplancnico, astenico o leptosomico, atletico o estroverso e introversa etc) comprendenti parametri somatici e/o psicologici. Queste distinzioni tipologiche sono determinate dalla programmazione genetica correlate agli istinti e alle inerenti sensazioni con risposte emotive di grado anche opposto (attacco e fuga). Si ha così il genotipo con tutte le sue variazioni, predestinato su base genica. Ma questo genotipo, specie nell’essere umano, già nella vita fetale si viene modificando per molti fattori non predestinati come l’influenza dell’ambiente, l’educazione singola o di gruppo e la propria esperienza quotidiana che trasforma l’indole o il temperamento predestinato, o genotipo, nel fenotipo frutto della cultura, dell’autocoscienza e della volontà di scegliere la propria personalità con tutte le possibili combinazioni che la vita ci offre in ogni momento. Con il fenotipo torniamo quindi liberi di essere quello che vogliamo essere. E il pessimismo della predeterminazione può diventare scusa all’impegno di superamento senza il quale viene meno ogni evoluzione culturale che pure è dato di fatto esistente e dimostrabile. Ultima osservazione è che le sensazioni siano espressione di molecole secrete da qualche organo, tenendo presente che in questa era di stress ogni sforzo va fatto per distinguere su base biochimica il tipo vagotonico dal tipo simpaticotonico. In altri termini tutte le funzioni del nostro organismo dipendono dal sistema  neurovegetativo suddiviso in vagale (nervo vago)che ad esempio riduce la frequenza del cuore – e simpatico (nervo simpatico) che accelera il battito cardiaco. L’equilibrio fra questi due sistemi determina un normotipo mentre l’eccesso dell’uno o dell’altro induce una predisposizione a malattie contrastanti, specie cardiovascolari per secrezioni anomala, per eccesso o difetto di aceticolina (vago) o noradrenalina (simpatico).

E qui,a titolo di esempio vale la pena di inserire una lettera ad a una madre: avrei voluto scriverti prima per darti una sintesi delle giornate washingtoniane e delle mie impressioni. Ma solo oggi ho trovato uno spiraglio che mi permette di ringraziarti della tua ultima lettera e di anticiparti la diagnosi,come tu la definisci,la quale se scritta finisce per dover essere più precisa obbligando ad inquadrare i sintomi con una esattezza ed una coerenza che molto spesso il colloquio non ha. E prima di entrare nel discorso “diagnostico” lasciami definire una regola sulla fisiologia dell’evoluzione spirituale della personalità,sulla quale basare la possibilità d’intenderci.

In questa evoluzione si possono riconoscere tre stadi successivi e obbligati,senza i quali i risultati diventano più una coincidenza casuale che una sequenza logica. Primo stadio quello della chiarificazione ideologica o costruzione filosofica del nostro mondo spirituale e conseguente precisazione o definizione degli ideali che ne scaturiscono. Il secondo è quello del metodo per arrivare alla realizzazione degli ideali scoperti. Terzo stadio,infine,quello della realizzazione vera e propria cioè traduzione del virtuale in attuale. Mi accorgo di star diventando prolisso e noioso ma dal momento che ho incominciato lasciami andare avanti e sopportami con pazienza. Dunque dicevo,ad ognuno di questi stadi corrispondono componenti psicologiche differenti o almeno una di esse prevale sulle altre. Così nei primi due stadi sarà la capacità ideativa o intelligenza autocritica ad essere impegnata mentre nell’ultimo parleremo prevalentemente di capacità volitiva o più semplicemente volontà. Quanto al sentimento lo ritroveremo in ogni stadio ad interferire, positivamente o negativamente, a secondo del grado di evoluzione raggiunto con l’intelligenza e la volontà.

Questo sintetico schema dell’evoluzione spirituale,che credo importante aver presente nell’azione educativa,rappresenta lo schema ideale di un metodo che ben di rado si attua mentre in genere assistiamo ad una confusione dei termini con il rischio di avere personalità distorte o rudimentali o lacunose per non parlare di assenza di personalità;avendo chiaro il concetto che sto parlando dei figli dell’alta società facilmente viziati o lasciati in mano ad estranei mentre per gli altri lo schema è obbligato e più semplice impegnati fin da bambini ai limiti della stentata sopravvivenza. Inoltre,poiché l’uomo o donna nascono con un’eredità costituzionale e vivono in un particolare contesto sociale,ambedue questi fattori eserciteranno una fondamentale influenza su una tale evoluzione.Quale dei due sia più importante e prevalga lo si potrà giudicare per ogni singolo caso. Personalmente ritengo comunque che se non si cade in vera patologia costituzionale o sociale,i fattori prima detti possono avere un ampio margine di correzione educativa.

E finalmente arriviamo…..in nome del quale sei costretta a perdonarmi questo lungo preambolo.Egli è ovviamente nel primo stadio e questo è un punto di merito dal momento che moltissimi non ci arrivano mai.Sente l’esigenza di una chiarificazione ideologica,ha un fondamentale bisogno di revisione interiore con il risultato di essere aperto a discutere e ad approfondire ogni tematica. Fase molto delicata sia per la scelta critica delle conclusioni sia per il mantenimento dell’esigenza stessa. Si può sempre regredire in un negativismo totale.Delicata soprattutto per la scelta fra approfondimento reale delle idee e quindi vera costruzione della personalità e gioco intellettuale,epidermico fatto di evanescenti anche se più o meno intelligenti parole.

Mi auguro di essere riuscito a sottolineare questo punto,preoccupandomi di fargli toccare con mano cosa io intenda in questo senso e spero che l’immagine della scienza che si lava i piatti e le camicie lo abbiano impressionato più delle turnpikes e della tecnologia statunitense. Giunti,almeno a parole, a qualche chiarificazione si è accennato anche al metodo da seguire nell’immediato futuro per quanto riguarda studio e problema scolastico. Problema che ha la precedenza su ogni altro sia come esperienza che necessità di cultura tecnica. Tuo figlio mi sembra pieno di buone intenzioni e il suo primo passo è convincersi che è in grado di volere e di potere realizzare qualche cosa.Convincersi senza remore o pregiudizi. Aspettiamo quindi con pazienza che dia i primi frutti.Non un frutto ma i frutti al plurale…

Capacità di esprimerci.Se il pensiero è quell’impalpabile formulazione di concetti sia a se stanti (illuminazioni) sia a confronto nella creazione di ipotesi conoscitive, prima esigenza è avere uno strumento che permetta di esprimere e quindi comunicare qualsivoglia concetto.Se si ammette che anche altri animali della parte inferiore della scala evolutiva hanno rudimenti di comunicazione fra loro, è certamente con l’essere umano che si perviene al vero strumento prima accennato ossia la parola.Parola spesso confusa con la ragione –“Al principio c’era il Verbo…”- mentre si sarebbe  piu’ esattamente dovuto specificare che c’era la ragione o intelligenza creatrice,essendo stato tradotto male il termine greco” logos” che significa tanto la ragione che la parola. Quest’ultima è stata, nell’evolvere del pensiero filosofico,intesa come all’origine della conoscenza e con la “svolta linguistica” (Derrida) ritenuta anch’essa parte,come il pensiero,del “di fuori” e cioe’ dell’universo che ci circonda e che ci  si illude di concepire come esterno ed indipendente dal pensiero e dalla parola.,in una confusione ideologica che costringe a ritornare all’origine della storia della filosofia. Origine,che nel mio trattato della storia di filosofia ( il La Manna)  iniziava  con l’ilozoismo ( Ule = materia e Zoe = vivente) di Talete, Anassimene e Anassimandro che vedevano negli elementi primordiali ( aria,terra,fuoco,acqua) colti dai nostri sensi il primo addentellato della conoscenza su base scientifica e che la scienza , eliminando il pessimismo di non poter raggiungere la verità assoluta , sta dimostrando che, l’universo è una realtà a se stante che possiamo, anche se lentamente grazie al continuo apporto tecnologico - e superando con la ragione i  limiti dei sensi che spesso ci hanno fuorviato - conoscere. E la filosofia che torna ad essere scienza,ossia conoscere per dati di fatto e non per semplici astrazioni ipotetiche,conferma che l’universo là fuori  esiste per se stesso e non è nostra creazione in quanto veniamo continuamente scoprendo le leggi che  governano,i suoi contenuti,ciascuno identificato con una parola da noi concepita per comunicarci osservazioni e pensieri che illuminano il  procedere conoscitivo.Pur con gli apporti essenziali che la scienza ha dato in tutti i tempi quando è riuscita a ideare lo strumento adatto, è nell’ultimo secolo che si sta imponendo come l’unica via per evolvere attraverso la scoperta delle infinite verità che costituiscono l’universo che una volta conosciuto permetterà di conoscere il Creatore e la sua Volontà.

Se questo è,come tutto conferma, il procedere ,allora la parola va riproporzionata per l’uso che se ne deve fare evitando i suoi effetti negativi. Già l’apostolo San Giacomo nella sua lettera diceva come la parola servisse a lodare Dio e nello stesso tempo maledire gli uomini fatti a somiglianza di di Dio;indicando come dipenda da noi il suo buon o cattivo uso che può devastare  e bruciare foreste immense.Ricordando a chiunque tentato di “svolta linguistica” che mai si è avuto prima  una parola e poi l’oggetto ad essa riferito e ogni nuovo pensiero od oggetto che portiamo alla luce ci costringe ad aggiungere nuove parole prima inesistenti. E che la parola sia rivestimento secondario del pensiero lo prova la frequente difficoltà di trovare la parola appropriata o come la si debba inventare per esprimere un nuovo concetto.Il tutto perché la parola è solo uno strumento datoci da chi ci ha creati per permetterci,nel presente stadio evolutivo – nell’ipotizzata era psicozoica di una nuova(?) specie o della nostra culturalmente più selezionata e quindi più evoluta la parola sarà sostituita dalla trasmissione diretta del pensiero -,di comunicare fra noi e quindi insegnare e tramandare. Ma,proprio nell’ultimo senso detto,sta il rischio del suo uso peggiore.Vale a dire non sapere l’esatto significato delle parole con il risultato di una confusione concettuale che potrà giovare ai politicanti sofisti ma non certo alla verità.La quale esige dei distinguo molto precisi,che,come ricorda Benedetto Croce,costringono a tendere l’arco dell’intelletto al quale si è in genere poco inclini non tanto per la notevole fatica intellettuale (sopportata da chi ha interesse per la verità) quanto dalla poca o totale mancanza d’intelletto e quindi di un arco da tendere.

Nella capacità di esprimersi rientrano tutte le manifestazioni dell’arte dalla poesia-letteratura alla pittura,scultura,musica le quali tutte implicano un talento innato o genomico senza il quale non si riesce ad esprimere qualsivoglia intuizione della verità;talento che diventa genialità espressiva qualora si elevi ad un massimo di rappresentazione.

PAROLA E PENSIERO

All’inizio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Con la parola Verbo si è tradotta la parola Logos che in realtà esprime sia il concetto di parola sia quello di ragione e quindi intelletto, sapienza e via dicendo. All’inizio quindi era la ragione e l’aver confuso questa con la parola verbo è spiegabile, ma non accettabile, dal momento che la ragione necessita, per potersi esprimere, della parola. Ma sono due concetti da tenere distinti, come il corpo dal vestito che lo ricopre. Ragione alias conoscenza è il primo elemento teologico che l’uomo può intuire per definire il Creatore che non può creare nulla se non conosce. L’apprendista stregone non può dar vita al creato e fra le cause razionali da Aristotele a S. Tommaso sull’esistenza di Dio, è questa il primo pilastro filosofico che finora gli atei non sono riusciti ad abbattere, mentre il concetto del “Caso” è un colabrodo di illusioni teoriche. Se quindi all’inizio era la Ragione/Conoscenza, Dio è prima di tutto pensiero generatore. E la parola è sussidio all’uomo che è stato fatto con la facoltà di comunicare quanto riesce a pensare. E di tutte le specie la parola è il salto qualitativo, nella scala evolutiva, più appariscente, che permette di vestire e trasmettere il pensiero,cioè idee pure a se stanti, fuori dall’istinto. Che molti animali comunichino fra di loro, lo confermano gli etologi. Ma è comunicazione rudimentale, anche se importante.

 Nel prato circondato da bosco, avanti a casa, c’era una grande vasca attorno e nella quale vivevano dei bellissimi germani.La vasca era il rifugio, quando arrivavano i cani e si era instaurato un equilibrio che li salvaguardava. Un giorno mi sono avvicinato silenziosamente mentre in branco, dormivano sul prato. Ad un certo limite di distanza, uno senza fretta, si alzò ed uno ad uno andò a svegliare con un colpo di becco i compagni, che tranquillamente si rifugiarono nel bosco. Se altri me lo avessero raccontato ne avrei dubitato.

Se quindi la possibilità di comunicare esiste forse per tutti, è solo con l’uomo che la parola anch’essa evolve fino a diventare strumento indispensabile per l’aggregazione sociale aiutando a riscrivere continuamente le tavole dei comandamenti con il complicarsi del rapporto umano, con l’approfondimento della natura dell’uomo e della donna, con le scoperte scientifiche.

Ma la parola non precede, bensì segue il pensiero che nel creare i concetti trova le parole adatte – e continuamente le inventa – per esprimerli. Che poi la parola stimoli il pensiero e lo aiuti per così dire ad allargarsi o completarsi, fa parte del procedere dell’intelletto e dei suoi frutti che sono le idee. Se la parola è quindi utile strumento continuamente da affinare e perfezionare e il nostro cervello ha la capacità di memorizzarle per offrirle, ad ogni richiesta al video della nostra coscienza, è pur sempre quest’ultima a discriminare e scegliere – o ad inventarle quando il concetto è nuovo – le parole, spesso con una certa difficoltà nell’esigenza di precisazione. Come ognuno di noi esperimenta quando la giusta parola non viene o la si deve neoconiare se il concetto non aveva precedenti. Ma la parola può essere strumento degenerativo, che serve a mistificare aiutando i falsi profeti a plagiare chi è incapace di critica, e a fuorviarlo nella non conoscenza. E alla fine del cammino di mia vita mi ritrovo in una valle splendente di pensieri e verità anche se ancora circondata da una selva di falsa e vuota retorica, infarcita di concetti devianti, amorali ed estetizzanti che informano una parte di umanità primitiva, da spazzare via, nel senso di doverla redimere.

Quella parte di umanità fatta di personaggi creati dai media spacciatori di droga paralizzante in una cornice da casa chiusa di buona memoria e che si è aperta su tutti i canali dove si mischiano i seni delle ultime sessuate a ricambio rapido e tutte con la pretesa di essere attrici con cervello e personalità, quando non sanno neppure esibire le grazie naturali delle quali sono dotate, avvilite dalla totale stupidità. Senza parlare dell’insipienza diseducatrice dei cosiddetti presentatori con l’applauso a comando tutti tesi a mostrare il grottesco o della sicumera del politico vate d’ufficio. E si desidera liberarsi della parola, metterla nel ripostiglio storico superato dall’evoluzione quando il nuovo essere vivrà  solo con il pensiero, finalmente libero dalla parola e si potrà esprimere senza misinterpretazioni o laicismi interessati.

E sempre in tema di timori e previsioni dei soliti insolventi culturali, mi è capitato di leggere come “l’uomo finora soggetto all’evoluzione naturale ne è diventato ora protagonista o meglio regista grazie all’ingegneria genetica”. Ora i casi sono come sempre due: o l’evoluzione naturale si è arrestata e l’uomo sapiens attuale è il vertice terminale di questo processo con la possibilità e l’esigenza di migliorare il suo genoma  così che l’eugenetica attraverso l’ingegneria dei cromosomi elimini quelli negativi ed aggiunga quelli positivi, facendo dell’homo sapiens attuale un’entità sempre più perfetta, che elimini le differenze razziali e controbatta l’azzeramento o comunque la riduzione dell’effetto negativo indotto dalla medicina che facendo sopravvivere anche i più deboli con deficit genici, permette di procreare altri esseri deficitari. Ovvero l’evoluzione biologica non si è ancora arrestata e siamo in attesa della nuova specie che superera’ l’homo sapiens con un altro essere che non possiamo definire ma che come ogni specie avrà un’incomunicabilità genomica, così come si ha per tutte le specie. In altre parole non si ha accoppiamento genico,producendo creature miste. Nell’ignoranza dei meccanismi che promuovono le nuove specie mediante l’evoluzione biologica, per spiegare la quale non basta la selezione naturale  o le mutazioni le quali urtano con la probabilità statistica che accadano contemporaneamente in due esseri di sesso diverso.Solo così si può avere lo stesso genoma per una nuova specie,avendo presente che dopo un certo stadio della scala evolutiva biologica,essa ha necessitato della copulazione di gameti di sesso opposto per incrementare enormemente la variabilità degli esseri creati. E quindi come è intuibile a ragione veduta,il processo evolutivo è ancora in atto,ed è difficile pensare  come l’ingegneria genetica possa creare nuovi geni,oggi inesistenti, che inducano le modifiche necessarie per il cervello della nuova specie che, come tutta la storia dell’evoluzione dimostra, è l’elemento qualificante della diversità della specie.Anche se non si possono porre limiti alla scienza.

Il pensare o pensiero nasce per “thauma” o meraviglia per ciò che accade (Aristotele). Severino nella sua filosofia contemporanea traduce la parola greca con “terrore” e spiegare così il pensare,o meglio il suo inizio, come reazione alla paura dell’ignoto che ci circonda. Mi sembra poco probabile che il terrore sia la causa in quanto esso caratterizza l’uomo primitivo,istintivo che come ogni altro animale si spaventa e fugge dagli eventi terrificanti (terremoto,incendio,eruzione,fulmine) che paralizzano il pensare e la ragione fino a reazioni inconsulte e dannose.Né il loro ricordo può stimolare la mente o se lo fa,come ogni altro evento anche non terrificante,questo avviene eccitando la curiosità.Come guardare la doppia fila ininterrotta di formiche dal e verso il termitaio e chiedersi il perché.Nasce quindi il pensiero non per terrore che fa fuggire e paralizza la mente,ma per l’innata esigenza di sapere e conoscere come pretende la ragione critica dell’ homo sapiens dotato di tutti gli attributi necessari:attenzione,discriminazione,volontà di approfondire,capacità inventiva d’indagine e via dicendo.Niente terrore con i suoi dei antropomorfizzati ma ragionamento critico autocosciente che deve rispondere agli infiniti perché e alle loro leggi per ammettere Dio. E la conoscenza,superando i palinsesti dell’astrazione filosofica veri capolavori dell’ingegno umano,torna alla scienza dalla quale aveva iniziato i primi passi sorretti dai quattro elementi che i sensi sapevano riconoscere:acqua, terra. fuoco, ,aria. E il divenire,il “ panta rei” è l’evoluzione del tutto,fenomeno non statico,bensì in continuo dinamismo perché la creazione non terminerà fino a quando non la conosceremo.Grati di potere partecipare a questo scorrere che da motivo alla vita,guardando ad un futuro che sta a noi ricostruire scoprendo la verità.

La paura e il terrore creano le teofanie.La curiosità si rivolge a Dio che diventa oggetto della scienza/filosofia/religione e che l’arte intuisce.

AGGREGAZIONE SOCIALE – LA FAMIGLIA

Il rapporto umano nasce con l’aggregazione sociale per uno stimolo di convenienza – assistenza, aiuto, affetto, protezione – come istinto di gruppo e come tale si mantiene tutt’ora nella complessa società dei consumi e della frenesia tecnologica anche se oltre alla ferinità primordiale siamo continuamente alle prese con il rispetto della legge e dell’ordine, della scala dei valori morali e del vero sentimento che nasce dalla ragione. Di fatto in ogni attività di gruppo la convivenza e la collaborazione fa nascere fra “affini elettivi” l’intimità dell’amicizia fino a confidare le pieghe nascoste del subconscio – in parentesi incomincio avere qualche dubbio sull’esistenza di quest’ultimo e sulla montatura tutta di fantasia della psicoanalisi; chiusa la parentesi da riaprire più avanti – che di solito si confidano solo a se stessi. Ma poi la coesistenza per ragioni esterne si esaurisce, vengono meno gli interessi che univano e l’amicizia si diafanizza, anche in assenza di eventi contrari e si trasforma in ricordi sempre più sbiaditi che solo qualche coincidenza mnemonica può far rivivere per un attimo. E questi corsi di affettività per aver vissuto insieme anche se non ricorrono, sono la nostra  ricchezza spirituale in quanto il tempo ha decantato ogni negatività e il ricordo, per chi ne è capace, contiene solo il bello del vissuto, ricordando come è stato detto, che il bello è lo splendore del vero.

Partiti dall’evoluzione e passati a rivedere l’intelligere e l’esprimersi sembra il momento adatto per parlare delle aggregazioni sociali incentrando l’argomento sul concetto di famiglia primo nucleo aggregante ed ancora in atto se pur in via di mutazione. Karol Woytila l’ha posta come baluardo alla degenerazione sociale del consumismo e liberismo.Ma guardiamo la realtà storico-evolutiva dell’aggregazione umana iniziata sicuramente dall’unione di una lei con un lui per procreare al fine di salvaguardare la specie umana. E la famiglia primordiale inevitabilmente istintiva,aveva il dovere di assolvere compiti demandati secondo il sesso:il maschio – parlare di uomo sarebbe prematuro – cacciatore per procurare il cibo e difensore dalle insidie dell’ambiente e la femmina allevatrice, dal concepimento all’adolescenza,dei figli nel chiuso della caverna fino alla loro trasformazione in cacciatori al seguito del padre o nuove procreatrici al seguito della madre. I millenni trascorsi hanno visto sostituire il maschio con l’uomo e la femmina con la donna in rapporti sempre più coscienti e complessi che, pur con le tante disarmonie,hanno saputo per un motivo  o l’altro preservare questa istituzione.Nonostante altri modelli proposti come l’isola huxleyana

Con la fusione in un’unica famiglia di padri ,madri,figli di tutti conviventi in un’unica aggregazione;o i modelli sociali delle varie ideologie con creature fatte nascere da coppie selezionate e i figli educati dallo stato nazista alla negazione di famiglia senza procreazione nell’ascetismo monastico.Non merita discutere le tante proposte più o meno aberranti  quanto vedere la trasformazione che la normale famiglia dell’era istintiva ha subito. Evidentemente,l’uomo e la donna autocoscienti hanno per così dire formalizzato il loro comportamento secondo un’etica socio-religiosa che in ultima analisi ha mantenuto l’istituzione famigliare come perno dell’aggregazione sociale con differenze della cultura propria ad ogni classe per cui le famiglie aristocratiche hanno espresso modelli differenti dall’alta e bassa borghesia e dalle classi  meno abbienti; con madri sostituite da istitutrici,figli allattati da balie,bambini affidati all’asilo o alla scuola.Con una rivoluzione o evoluzione di fondo data dall’emancipazione della donna sempre meno disposta a vivere nella”caverna” con ambizioni di personalità tale da partecipare alle infinite problematiche che l’era consumistica ha aperto mettendo in crisi il passato e i suoi compromessi. E come è inutile recriminare quanto rientra nell’evoluzione e riproporre un passato che è diventato errore rispetto a quest’ultima;il padre e madre di un tempo s’inquadrano in una cornice diversa in cui essi giustamente pretendono un più’ completo esaudirsi del potenziale che il loro io include demandando ad altri la continuità della loro responsabilità di genitori almeno dopo una certa età dei figli. E mi spiego,Fermo restando che in periodo di transizione si abbiano desiderata differenti e che coesistano donne che esigono un’attività lavorativa extrafamigliare con altre che preferiscono il ruolo di sempre all’interno della casa,vanno trovate soluzioni che mantengano un ruolo famigliare nonostante un impegno esterno. E qui sono necessari i distinguo in quanto nella categoria delle donne che lavorano nel contesto dalle molteplici attività,si devono distinguere chi per stimolo consumistico si dedica ad un lavoro a tempo parziale più per un risultato di guadagno economico –vendere scarpe in un negozio non può avere un interesse intellettuale esaltante e tutt’al più elimina la noia di una casa silenziosa con il marito al lavoro e i figli a scuola-  mentre chi si dedica dopo una preparazione adeguata ad una professione o comunque ad un lavoro personale costruttivo l’impegno è a tempo pieno che va rispettato.Se nella prima condizione la famiglia non si allontana molto dallo schema classico nella seconda,il rapporto genitori/figli si limita alla sera (tutti stanchi) e soprattutto al fine settimana da impostare in funzione di detto rapporto.Con la speranza di asili e scuole che sappiano compensare la comunione con i genitori.Resta tuttavia un periodo,dalla nascita all’asilo,periodo molto lungo e particolarmente formativo,nel quale si deve evitare l’errore commesso dalla classi abbienti di affidare la prole ad istitutrici che anche se preparate non possono sostituire il lessico famigliare.Unica soluzione è che sia il padre che la madre riescano a ritagliare nell’impegno giornaliero uno spazio per i loro figli.Per queste difficoltà reali non sembra per ora intravedere soluzioni più concrete,avendo presente che un ulteriore aggravamento deriva dalla rottura di molti matrimoni con inserimento di nuovi personaggi non sempre adeguati a compensare ulteriori,inevitabili squilibri,con l’unico vantaggio che la disunione avviene in genere con figli in parte protetti dall’età scolastica.Nella mia esperienza di figlio unico,all’età di 5 anni ho assistito alla separazione cosiddetta legale dei genitori,evento allora molto raro e ho avuto la fortuna di partecipare al mondo,anche di lavoro,dei miei genitori ,anticipando esperienze risultate molto utili per la mia crescita intellettuale.Crescita che mi ha costretto precocemente a conoscere un me stesso stimolato dalla sofferenza di una famiglia frammentata ma che non ha distorto il mio equilibrio mentale. Anzi,sono tentato di definirmi un uomo senza subconscio totalmente libero dai complessi freuidiani,dalle forzate,fantasiose interpretazione dei sogni,dalla libido che se con pretesa più aulica tuttavia finiva per ridursi al sesso e suoi torbidi rapporti in un’infanzia degenerantesi nella paranoia dell’adulto. E la foresta nel sogno finisce per risolversi nella conturbante sessualità materna con infiniti accostamenti che l’inesauribile fantasia psicoanalitica sa inventare a spiegazione delle nevrosi dell’adulto che si lascia plasmare disteso sul lettino felice di liberarsi da quel subconscio che l’imprigiona dall’infanzia.Un effetto placebo che quando si attenua va rinforzato con un altro ciclo di lettino a tutto beneficio dell’analista che finisce di credere in se stesso e nella sua arte terapeutica.Un tempo era la religione ad inculcare il senso di colpa,peccatori ab origine per definizione,compensati dalla confessione che ci restituiva l’equilibrio interiore,con un effetto placebo anche per l’instabile mentale nevrotico.Non desidero fare una critica alla psicanalisi,decantata come una conquista e che probabilmente va riesaminata;né si vuole approfondire il ruolo della psicologia moderna che tanto interesse suscita ed interviene in ogni attività umana. A me basta sottolineare come nella mia lunga vita ogni sensazione e ogni sentimento ha trovato nella mia ragione critica la sua spiegazione già in relativamente giovane età e sentirmi così uomo senza subconscio. Nei lavori medico-scientifici riferendosi ai due sessi si scriveva indifferentemente “maschio e femmina” o “uomo e donna”. Negli ultimi anni si sono invitati gli autori ad usare gli ultimi termini in quanto i primi indicativi di tutte le specie sessuate. Precisazione pertinente nel distinguere l’ homo sapiens e che invita a sua volta una precisazione di fondo nel distinguere aspetti diversi. La coppia primordiale dell’età ferina agiva prevalentemente per istinto genetico con comportamenti diversi nel “maschio” (caccia, difesa, aggressività contro tutto l’ambiente) e nella femmina (procreazione e assistenza educativa della prole). Ogni specie ha quindi una analoga distinzione genetico-istintiva che si diversifica per vari aspetti psicosomatici e neuroendocrini. Il discorso cambia quando dal temperamento istintivo si passa per progressiva evoluzione culturale all’autocoscienza con tutte le ricadute filosofico-religiose, gli usi, i costumi, le leggi della convivenza sociale. E in questo divenire, forse per il retaggio istintivo dell’aggressività dell’uomo, la donna è stata da sempre relegata ancora nel suo ambiente primordiale pur passando dalla caverna alla capanna, ai castelli, ai grattacieli. Solo nel nuovo mondo l’esperienza pionieristica  ha radicalmente mutato il rapporto uomo/donna, uniti alla conquista appunto di un nuovo mondo e  si è venuta concretizzando una nuova figura della donna-quando nel medio evo si discuteva se essa, nata dalla costola di Adamo avesse un’anima – che sempre più sa sostituire l’uomo. Questo solo nei paesi più progrediti, mentre nella maggior parte del mondo seguita ad essere confinata e nascosta dai veli, alle dipendenze, se non schiava, dell’uomo.

Nella presente crisi sociale che costringe a rivedere ogni settore del nostro convivere, anche il modo di essere della famiglia – i rapporti fra padre e madre e fra loro e i figli – è in divenire. Con i conservatori che vorrebbero la famiglia tradizionale, tipo caverna con il televisore e il frigorifero, e i progressisti che attuano un modello nuovo nel quale anche la donna ha il diritto di avere interesse a  sviluppare la propria personalità attraverso un lavoro e contribuendo cosi all’economia famigliare stimolata dalla legge consumistica; con la non facile soluzione dell’educazione dei figli, ai quali padre e madre sono i modelli primi di riferimento. In altra occasione si parlerà della soluzione la migliore possibile per questo dilemma che comporta un’integrazione fattibile con la scuola ed istituzioni connesse. Qui merita di sottolineare come proprio nei paesi tecnologicamente più avanzati, il consumismo delle immagini tenda a far regredire la donna al rango di femmina, esca sessuale per aumentare l’indice di ascolto o vendere qualsiasi cosa. Regressione, anche se strapagata, della donna con i calendari, gli sguardi ad invito, i glutei al vento e i seni che bucano lo schermo. Con le modelle che sostituiscono Beatrice. Offrendo al posto del trascendente, soltanto sesso. Il quale trionfa come unico rapporto tramutandoci in una società di sbirciatori a luci rosse. E le vestali di questa antica religione-fede nel sesso – o meglio mestiere, si atteggiano ad esseri emancipati, vati a loro voto in spettacoli-dibattito, convinte di avere anche un cervello evidentemente dislocato là dove normalmente non ha sede. E il ritornello è di star bene con il proprio corpo. E’ un dilagare al quale le donne, quelle vere dovrebbero reagire per non naufragare nell’incoltura dei tito brass.

Padri e figli.Alla vecchiaia si riallaccia la tematica della comprensione fra generazioni. Il progressismo dei giovani ed il conservatorismo dei non più giovani. Un problema destinato a scomparire una volta – chissà quando – che l’umana società diventerà stabile; ma che è problema reale nella continua instabilità che si aggrava ad ogni periodo di crisi, nella rincorsa incessante di regole nuove che superino gli errori passati o riadattino il modo di convivere ai mutamenti indotti nell’ambiente, con tutti i conflitti generazionali inerenti ed il crollo di tanti muri ideologici. Dei quali i giovani nella spontanea semplicità della loro poco esperienza, s’innamorano dando vita a flussi e riflussi sempre in lotta con i compromessi. Compromessi che con il lento passare degli anni verranno accettati perché ci si accorge che la città del sole non è ancora possibile definirla e quindi costruirla, bensì è un lungo processo di adattamento all’imprevedibilità dell’attuarsi evolutivo nel quale infinite generazioni dovranno saper discriminare l’effimero dallo stabile ed accontentarsi di questo apporto al tutto, senza la pretesa, come i più vorrebbero di poterne godere. Si deve quindi imparare ad aspettare nel continuo impegno di scoprire lo stabile, nel faticoso lavoro critico fra il bene e il male, gradualmente azzerando la dicotomia fra padri o madri e i figli. Ma oltre al contrasto fra progresso e conservazione, esiste anche la diversa personalità degli attori. Un padre padrone che con il suo egotismo devitalizza il figlio, o un figlio deviato che annulla i genitori, succubi nell’aiutarlo. Tutte le possibili combinazioni che le tante scene di tutti i giorni ci offrono. Specie oggi dove i padri non sanno più fare i padri e i figli i figli. Ed è già molto quando si raggiunge un’educata convivenza nel precetto del comandamento che giustamente richiede non di amare ma di onorare il padre e la madre. 

Evolvere vuol dire visioni nuove che bisogna saper vedere ad ogni età, altrimenti si è fuori e si diventa matrice passiva anche se importante perché da lei può sempre nascere un figlio dell’uomo. Alle categorie dei genitori e dei figli si deve sostituire la sola che conti, quella della ragione critica che non ha età. Nessun disprezzo quindi per l’insipienza del giovane e l’immobilità del vecchio e il sogno dei bei tempi andati o la ribellione a quanto è stato,tutte impressioni soggettive di chi è incapace di giudicare il passato, di vederne negatività e positività rispetto al presente e di prevedere il futuro. Lasciamo quindi ai deboli di mente la presunzione di un’età superiore alle altre, a chi non ha nozione della scala di valori etico-politici che sola permette di tentare un giudizio. Ho incontrato giovani, pochi, che l’avevano e ho incontrato vecchi, pochi, che ugualmente l’avevano. Quei valori che da sempre sono lo strumento per scoprire o, il che è lo stesso, costruire l’universo che ci circonda e la cui acquisizione è il primo dovere senza il quale non si possono pretendere dei diritti.

Oggi io sono un padre vecchio, diventato tale in un’epoca storica forse unica pur fra le tante crisi evolutive del cammino dell’uomo. Sono migrato dal pallottoliere al computer, dalla bicicletta allo shuttle, dal francobollo alla posta elettronica, dal telefono a muro al cellulare, in attesa di un fine settimana su Marte. I miei banchi di scuola avevano il calamaio che il bidello riempiva d’inchiostro, l’informatica non era neppure ipotizzata e il canto gregoriano faceva da sfondo alla nostra trascendenza. Un mondo semplice prevalentemente agricolo con soltanto i primi assestamenti del terremoto industriale e tecnologico. La morale era ferma ai dieci comandamenti e chi aveva una cambiale protestata era un candidato al suicidio. Si era immersi in un finto perbenismo dove contava più la forma che la sostanza dietro il paravento del confessionale e della messa a mezzogiorno. Con il fascismo, la realtà si doveva scoprire nei libri, costretti ad una continua revisione di un credo costruito sulla sabbia in nome di una patria non ancora realizzata. E le ideologie, con tutte le formule di allora come quelle che poi le hanno sostituite, si sono sgretolate nel faticoso ritrovamento di vie nuove, con il continuo rischio che ogni novità proposta fosse più degenerativa che costruttiva. Alla danza classica spiritualmente elevatrice si è sostituito il ritmo sessuale, ritornando così alla tribù ancestrale e con l’accettazione di tutto come cultura da ripetere senza distinguo dei valori evolutivi.La musica non ha più armonia e poesia, diventata cornice convulsa  a parole sempre più povere, circondati da personaggi ancora più poveri che immiseriscono la nostra natura ormai inquadrata nei pochi pollici del teleschermo dove più uno è squallido più innalza gli indici d’ascolto, preoccupati solo di smuovere finti sentimenti in una società che non sa neppure cosa sia il prossimo suo, convinta di essere buona perché applaude ai finti casi umani proiettati o,nella gara fra risate,applausi e seni al vento,offre qualche lira  in nome di questa o quella istituzione.

Così mi sono trovato giovane in contrasto con i padri e mi trovo vecchio in contrasto con i figli. Credo di aver avuto ragione di aver rifiutato il conformismo di allora e di adesso sicuro di non essere culturalmente superato da scrittori che non hanno contenuto, da cantanti sfiatati che plagiano platee immense, dall’autoesaltazione  fisica e sportiva, dal sesso confuso con l ‘amore, dal successo televisivo che alimenta se stesso intervistandosi ed esaltandosi l’un l’altro in tentativi di subintelligenza che nasconde un vuoto di cultura mascherata dall’avvenenza. E tanti vati e vatesse che interrogano e rispondono con l’introspezione della scimmia per scavare nell’anima della scimmia.

Costretto all’eresia perenne che sola fa evolvere la conoscenza. Eternamente senza età perché la verità non ha tempo. Mentre il conformismo degli anticonformisti “creativi”, vive le mode della sua epoca e i padri si scontrano con i figli. Poveri padri e poveri figli plagiati dalle illusioni contingenti, parvenze prese per vere perché privi di ragione critica. E al fascista si è contrapposto il comunista, al credente l’ateo, al gaudente il tutto in una confusione di definizioni e di rapporti con finte giustificazioni di diritto alla vita. Senza vivere. Padri e figli?

Un problema che esiste solo nella cecità intellettiva, che si aggrava ad ogni crisi evolutiva che impone regole nuove in ogni settore di una società allo sbando, portato da falsi profeti a badarsi su diritti senza doveri, in dissipazione senza risparmio, sull’istinto che prevarica la ragione, sulla stupidità di comodo che rincorre il gioco e la fortuna disprezzando la fatica del costruire. Spinta allo sbando fra assistenzialismo degenerante e conservatorismo paralizzante da chi vuole mantenere il potere.

 I  diversi. Si aiutava la selezione naturale con la rupe Tarpea. Poi sono stati ghettizzati o comunque esclusi o rimossi perché scomodi, mentre la tendenza si è ora invertita con l’equalitarismo imperante che reclama il diritto del loro inserimento nella società e con un volontariato che con accorata partecipazione si sforza di ottenerlo. Ma i diversi, cioè i nati o divenuti anormali formano una variegata categoria con differenze sostanziali che impongono interventi differenti. Se quindi intendiamo i diversi nel senso prima detto – senza ignorare che la diversità esiste anche fra i normali (bello, brutto, intelligente, stupidi, alto, basso, etc) – si deve distinguere la natura di ogni diversità con la necessità di aiutare – senza rupe Tarpea – la selezione naturale e mantenere un’eredità genica che garantisca un’evoluzione positiva (e non una regressione) della nostra specie.La medicina, pur con i tanti suo meriti, non ha agito in questo senso in quanto ha permesso la sopravvivenza e la possibilità di procreare anche per i geneticamente meno dotati,  annullando o riducendo la selezione naturale. Ormai anche il più allocco dei presentatori televisivi parla con disinvoltura di DNA e tutto si sta trasformando in chiave genetica a spiegare il tutto. Quale la differenza di quando studente imparavo cosa si dovesse intendere per eugenetica e predisposizione? L’aver evidenziato il genoma, ovvero la sua anatomia con la disposizione dei geni e la sua patologia con certe loro modificazioni, continua l’approfondimento della nostra conoscenza per capire la distinzione fra le poche e rare malattie genetiche e la predisposizione ereditaria sulla quale s’innestano altri infiniti fattori educazionali ed ambientali. Stadio non molto progredito dalla mia età studentesca. Non molto progredito sul piano pratico- non su quello scientifico – in quanto l’ingegneria genetica è ancora lontana dal riparare il genoma e aiutare veramente la selezione naturale eliminando la crudeltà di quest’ultima. Nell’attesa si dovrebbe persuadere ad un controllo preconcepimento per un minimo di garanzia di avere una progenitura la più geneticamente sana possibile. Aprendo così una lunga discussione sulla libertà della coppia a procreare,sull’esigenza di avere figli e via dicendo. Ma anche se i genitori finiscono per essere affettivamente catturati da un figlio mongoloide, non credo che se sapessero a priori che il nascituro sarebbe tale lo concepirebbero. Da qui i distinguo fra diversità e diversità rispetto al sociale, con una regola di fondo che andrebbe rispettata: che l’inserimento dei diversi con i normali, avvenga senza scandalo; ossia, secondo l’etimo di questa parola, non sia di ostacolo all’evolversi di questi ultimi. Distinguendo quindi fra i diversi aspetti nell’ambito dello stesso stato sociale con un suo proprio assetto culturale.

Una prima categoria comprende chi geneticamente normale ha subito un danno da accidente o da malattia ma che mantiene una perfetta autocoscienza da permettergli una vita di relazione normale e a volte supernormale. Nessun scandalo quindi ma anzi si possono avere esempi estremamente stimolanti per chi è normale ad affrontare ogni difficoltà di vita. E la società fa già e deve fare ancora di più per ridurre gli effetti menomativi, oltre ai supporti tecnologici e pratici ma soprattutto con la riabilitazione psicologico-educativa per incrementare il compenso spirituale o filosofico che trasformi una rassegnazione passiva in accettazione attiva.

Una seconda categoria comprende invece tutti coloro che hanno con grado diverso una difficoltà di farsi intendere o l’intendere. Dai mongoloidi, gli spastici, autisti e così via fino ai dementi, Categoria estremamente diversificata per i molti aspetti ma con lo stesso comune denominatore di una difficoltà alla vita di relazione. Da qui il difficile rapporto con la società normale e le sue regole. Un certo egualitarismo massimalista, incapace delle pur necessarie distinzioni e di un discorso sul metodo, mosso solo da emozioni facili a fronte della penosità di certe immagini – emozioni che fanno fraternizzare e portano voti ed applausi – e che ha il gioco facile di proporre soluzioni d’inserimento sociale con molte sofferte difficoltà e ben poco beneficio se non  danno per tutti. Così si sono chiusi i manicomi, senza creare alternative che trasformassero quegli orrendi ghetti, semplicemente illudendosi che le famiglie e quindi la società avrebbero potuto accogliere chi non può inserirsi in un contesto normale e provocando disastri e tragedie facilmente prevedibili. E i molti esempi che ognuno di noi ha toccato con mano non fanno che confermare il danno che la cecità equalitarista ha imposto a troppi. Mi sono sempre chiesto se sia giusto il mantenere in famiglia un ritardato mentale, paranoide e violento che isola la famiglia stessa dal convivere con altri, isolata nell’assistenza continua ed esasperante senza più la possibilità e libertà di essere se stessi con una vita propria. Così c’è da chiedersi se l’inserimento del demente in una classe scolastica sia giusto sia per lui che per gli altri, forse sollecitati all’inizio da un senso di carità che sulla distanza si lisa mentre tutti spendono tempo ed energie per far recepire l’irrecepibile da chi non ne ha gli strumenti. Con il giustificato dubbio che lo scandalo consista in un rallentamento del ritmo di apprendimento dell’intera classe con ben poco vantaggio per il malato e sempre con la difficoltà di capire quali siano le sue sensazioni, ben poco aiutati dall’alterata fisionomica nella quale non s’intende se il riso sostituisca il pianto. Fino ad esempi di chi mantiene un’autocoscienza con una ragione critica magari superiore alla norma, ma che pur riuscendo a comunicare lo fa con fatica per un’assenza o ridotto controllo dei muscoli e loro mancato coordinamento. E’ l’esempio del ministro di famiglia, o affari sociali che fosse, del primo ministero Berlusconi, messo in carica per ovvia esibizione acchiappavoti. Una rappresentazione penosa con questa alterazione motoria che accentrava tutta l’attenzione con la voglia di aiutarlo più che di ascoltare il pur elevato messaggio.

Altra categoria alla ribalta è quella dei diversi per sesso, ghettizzati da millenni anche se esempi storici come la legione di Sparta, ai molti geni dal sesso anomalo per i quali non si sa se si tratti di vera omosessualità o maldicenza da invidia. Comunque anche il loro muro è stato abbattuto e come sempre ad ogni azione succede una reazione uguale e contraria. In altre parole al mascheramento-nascondiglio del passato reagisce oggi l’oscenità esibizionistica voluta, in tanti cortei e programmi televisivi. Premesso 

che l’omosessualità, quella vera da non confondere con rapporti omosessuali coatti in certi ambienti obbligati al monosesso o dall’accidia in cerca di novità, è una aberrazione biologica antievolutiva. E non basta il contributo artistico-intellettuale-sociale che gli omosessuali possono dare. Quello che non possono dare – se si afferma l’unione legalizzata degli omosessuali – è la riproduzione armonica di una prole che, per ora, può essere data solo dall’unione fra uomo e donna con un corredo anatomico-ormonale ad hoc. E lo scandalo sta, come per le prostitute o prostituti, nel voler esibire sempre in forma di volgarità la propria degenerazione. Si sia normali nel comportamento e il loro inserimento sarà automatico perché appunto il muro si è abbattuto e il rapporto si può instaurare se non ci si da fastidio a vicenda. Ho l’immagine di un poveretto scrittore che invitato  in televisione, vuole a tutti costi fare dell’avanguardia volgare che da tempo è retroguardia.

SCIENZA E FILOSOFIA

 Fintanto che la scienza, per povertà tecnologica è stata relegata nella magia o comunque ad una elencazione dei fenomeni naturali, è spettato alla filosofia la formulazione dei grandi sistemi logici dal mondo delle Idee a quello dello Spirito non essendoci altra alternativa per spiegare il tutto – data l’esigenza insopprimibile di conoscere – su base razionale. E il concetto di Dio o non Dio è stato pensato in tutte le forme possibili in uno sforzo intellettivo incredibile e stupendo. Ma rimanendo sempre nell’intuizione senza una dimostrazione. Spesso facendo solo della psicologia e a volte con spunti paranoici. Poi dall’astrazione pura si è passati alla storia finalmente e oggi i ponderosi tomi filosofici dal linguaggio per iniziati si vengono sempre più riducendo a saggi brevi, più dediti al sociale che all’Assoluto, e sempre più dipendenti da quanto la scienza viene scoprendo. Scienza che è divenuta filosofia nel comune intento del conoscere. Scienza, o filosofia che dir si voglia, che ha tempi lunghissimi a disposizione per trovare i metodi d’indagine e avere risultati oggi impensabili e imprevedibili. Se datiamo la comparsa dell’uomo a uno o dieci o cento milioni di anni, resta il concetto che l’umanità è ancora in fase neonatale se si calcola il tempo di sopravvivenza del nostro sistema solare stimabile in milioni di miliardi di anni. Con due concetti, il primo che la presunta vecchiezza dell’uomo rappresenta in realtà le rughe del neonato. E che quando il nostro sistema si raffredderà noi saremo emigrati in altre terre dello spazio.

Se quindi la scienza, come la filosofia, ha deluso i deboli di mente, caduti in un funereo esistenzialismo anoressico o bulemico ogni volta che non si riesce a realizzare il mito del personaggio mass-mediatico, è tempo che nel terzo millennio diventi accezione di tutti il fatto che ognuno di noi partecipa ed è responsabile dell’evoluzione biologica e sociale della storia umana. Essendo aberrante essere soltanto se stessi e pensare che la storia umana si esaurisca con noi stessi. Si è parte di un tutto che evolve sia per meccanismi ancora oscuri che mutano la composizione genica del nostro essere, sia per l’azione creativa dell’uomo che cambia l’ambiente. Azione creativa che è continua scoperta del già creato. E questo è il vero compito o dovere da esaudire durante i nostro vivere terreno: conoscere per sapere. Dimentichi dei tanti vitelli d’oro che ci vengono tentando perché la brutalità della sopravvivenza prevalga.

 Con la fine di questo millennio per la specie umana si dovrebbe eliminare il concetto che procreare e sopravvivere è il fine della vita con l’unica aspirazione di goderne i piaceri che essa può offrire. Concetto contro il quale ci si batte fin dal primo momento cosciente della preistoria, ma che ancora non si riesce a debellare cambiando così lo stile sociale di un’umanità ancora frammentata, barbarica e violenta, senza ideali, drogata dal potere, dal sesso e dal danaro. E quando ci si irreggimenta in qualche corrente religiosa o ideologica di qualsivoglia colore è più per paura di essere se stessi o per protezione di gruppo che per convinzione razionale e quindi per partecipazione sentita. Con la cecità di chi afferma che “la scienza non sarà mai in grado di trovare la verità e di risolvere il problemi dell’uomo”.

La genialità è capacità di dare una nuova interpretazione ai fenomeni del passato, saper vedere nel presente quanto nessuno vede e prevedere la logica degli eventi nel futuro. Il grado di genialità varia dallo zero ad un massimo per ognuno di noi e la genialità non è sempre un fattore permanente o costante.

Scienza è riscoprire quanto Dio ha creato.

Il vero anticonformista che a ragion veduta, pensa a nuove regole per cambiare un sistema disfunzionante, da solo fastidio a chi nel sistema ci sta bene proprio perché può usarlo e criticarlo, giustificando così la propria incapacità ad agire, ed evitando la fatica d’innovare.

 I grandi sistemi filosofici, dal mondo delle idee all’idealismo, hanno tentato di rispondere  ma senza convincere fermi ad intuizioni astratte. E i grandi sistemi filosofici come le grandi religioni fondate su dogmi più o meno rivelati, viste dopo millenni di loro uso o abuso non hanno impedito lo squallore dell’attuale esistenzialismo, fine a se stesso o all’inutile nirvana più disumano del dolore, o ad un pseudo-misticismo paranormale con tante sette e falsi profeti, più mistificazione che ascesi mistica con l’assurdità del suicidio di gruppo o la previsione di catastrofi mai realizzate. Fantasie da allucinazione paranoide o furbizia interessata. Il tutto alimentato dalla crisi attuale che, iniziata con l’industrializzazione e il crescendo tecnologico, ha scardinato ogni regola precedente rompendo schemi sociali primitivi ma stabili perché confinati nei ritmi e nella realtà di un mondo agricolo dove era più facile collocarsi ad ogni età, senza stimoli al superamento e abituati a contentarsi in un pauperismo diffuso. Ritmi lenti come le stagioni, nelle quali prevaleva più l’attesa che l’azione.

La crisi attuale è forse la più complessa e difficile che l’umanità deve superare nel suo cammino evolutivo. E’ crisi che colpisce ogni settore costringendo a rivedere la strutturazione in ogni campo sociale per ridefinire le regole di comportamento. Con tutta la conflittualità concettuale e semiologica fra il passato e il futuro con menti ancorate al primo incapaci di vedere il superamento già in atto ed altre rivolte solo ad un incerto futuribile senza valorizzare l’esperienza già vissuta.

Il primo paradosso da sottolineare è che un elevato benessere economico, là dove industrializzazione ed tecnologia l’hanno instaurato, non è sinonimo di miglioramento sociale. Il consumismo ha prodotto quest’ultimo attraverso lo sfruttamento delle materie prime e dell’uomo che le lavora, ingenerando diritti senza più doveri, ha indotto una polluzione ambientale e morale, ha esasperato a continua ad esasperare un avanzamento tecnologico con un incremento dell’offerta di beni altrettanto esasperato ed esasperante che seguita a corrompere mente ed anima sia per chi ha troppo – e chi ha troppo è stimolato al sempre di più – sia per chi ha poco che la pretende . Con l’unica scopo di avere quello che non si ha e di apparire quello che non si è; il tutto con la minima fatica. E’ il diritto al vitello d’oro moderno da adorare e che condiziona chiunque non viva un mondo morale di valori. E’ la ricchezza stessa che stimola le sacche sociali con i diversi aspetti della delinquenza che sostituisce la fatica del lavoro onesto con la scorciatoia del male che va dalla malavita di ogni tipo, ai fondamentalismi terroristici, alla corruzione politica, al potere di sopravvivenza mediante il soppruso, alla depressione, al suicidio. E i sofisti e i retori trionfano con facili applausi nell’assenza di pensiero critico in quanto privi di cultura. Si fa solo del sociale per il sociale (se stessi) cadendo in un corporativismo di bassa lega non vedendo il baratro nel quale, certi sindacalismi storicamente superati, inducono a precipitare. E’ di pochi giorni fa la dichiarazione della soluzione del tutto: ritornare alle origini della dottrina comunista. Un’illuminazione da opportunista o demente o ambedue dal momento che uno dovrebbe chiedersi. dopo i diversi muri crollati in ogni paese dove si sono sperimentate le varie formule di una dottrina che non ha futuro,se non si tratti di una formula astratta, avulsa dalla natura umana,nell’illusione che servisse – ma a quale prezzo – ad accelerare l’evoluzione sociale: dalla società “padrone/schiavo” alla libertà vera dell’uomo. Il tutto con un mass-media, sia scritto che televisivo, che segue soltanto l’indice di gradimento, incentivando tutti lati più negativi di una sessualità liminare e conclamata, di un infantilismo di quiz a premio,di un personaggismo deteriore con presentatori da baraccone, inclusi preti istrioni, che la Chiesa dovrebbe tacitare. Con un sottofondo di applausi a comando per ogni idiozia. E l’applauso ha sostituito il silenzio di fronte alla morte. Sostituzione inappropriata per una dimensione non più umana che è al di là di ogni nostro giudizio.

Se a quanto sopra si aggiunge l’universale incapacità politica a risolvere la fisiologica instabilità sociale in tutti i settori (educativo, sanitario, lavorativo, assistenziale) con irrisolti problemi economici, si avverte tutta la gravità della crisi destinata a peggiorare nel nuovo millennio per accentuazione della disparità esistente fra strati sociali in uno stesso paese e fra paesi diversi. Un nord ed un sud ed un est ed un ovest che tendono a diversificarsi con le tragedie di immigrazioni incontrollate e sfruttate, dove la tentazione malavitosa ha il suo migliore concime. Con la necessità di ritornare al significato vero delle parole oggi coniate o distorte con troppa facilità quasi a mimetizzare la realtà di fondo perché divenuti troppo fragili di fronte a quest’ultima . Così il cieco è diventato il non vedente, il vecchio l’anziano e così via, fino ad arrivare alla “manciata di minuti”, al “bagno di folla”, alla “testimonianza” al “consiglio per gli acquisti”; metro di misura della regressione culturale indotta dalla maggior parte degli opinionisti. Altra brutta parola che proprio perché brutta, si adatta bene ai voti televisivi dai molti applausi e dal vicendevole autoincensarsi. E l’amore cristiano oggi degradato al “volemosse” bene mediterraneo è fatto più di pacche sulle spalle e diffidenza reciproca che di comprensione e partecipazione interiore. Rituali da orango più che da uomini fatti per seguire virtute e conoscenza.

In un viale dell’ospedale una suora dal volto inespressivo con una giovane donna con la testa appoggiata alla sua spalla. Un quadro di amore cristiano a conforto di una perdita o di una grave malattia. Ma dai loro volti traspariva nell’una la bontà caritatevole e nell’altra l’appagamento di essere centro di attenzione. Un rito senza vero dolore e comprensione. Amore è dare senza ricevere. Oggi si tende a sostituirlo, anche dal balcone di piazza S. Pietro, con la parola “solidarietà”. Dimenticando che anche i mafiosi sono solidali fra loro come in ogni altra setta senza morale. L’amore cristiano è solidale solo con il bene.

 Verità metafisica o conoscenza del sopranaturale.

Verità esistenziale o conoscenza di noi stessi e dell’universo in cui viviamo.

Verità storica o conoscenza dell’evolvere dell’umanità.

A queste tre verità corrispondono tre tipi di orientamento dell’intelligenza: una “filosofica” che cerca una risposta alle domande di fondo (vita, Dio, bene/male, etc); la seconda “pratica o tecnologica” che tenta di risolvere i sempre più complessi problemi esistenziali per sopravvivere; e la terza “storica” che indaga il passato per capire il presente e predire il futuro. Tre tipi di atteggiamento mentale (che spesso si realizzano nella stessa persona): il filosofo, il pratico o pragmatico e lo storico che include gli eventi occorsi dalla comparsa dell’uomo e prima ancora, includendo antropologia e archeologia. E questo percorso evolutivo della cultura è iniziato con il primo uomo pensante o filosofo per ingigantire, dalle prime osservazioni legate ai sensi, ai monumenti intellettuali dei grandi sistemi ideologici che hanno negato i sensi stessi, dando intuizioni geniali, spesso in appoggio o contrasto con le religioni monoteistiche rivelate, le quali hanno soppiantato tutte le teofanie primordiali materializzate dal visibile. Monumenti di ragione critica che dopo un lungo percorso hanno approdato alla filosofia postmoderna che grazie all’enorme potenziale della neonata tecnologia è tornata ad indagare scientificamente l’universo e l’umano che lo abita. Filosofia che torna ad essere scienza in quanto unico metodo per riconoscere le infinite verità che compongono il tutto, e senza la conoscenza delle quali i sistemi ideologici si trasformano in palinsesti privi di un contenuto provato e quindi conosciuto. Con una operatività di miliardi di anni per comprendere il creato e le sue creature seguendo la sola strada possibile,senza deviazioni istintive-affettive,e cioè la strada della ragione.

Nel seguente capitolo la storia della vita scientifica come io l’intendo.

AUTOBIOGRAFIA DI UN’ AVVENTURA SCIENTIFICA
Pubblicata in una rivista medica della mia città ( Piacenza Medica 3 maggio 1979 ),forse merita di essere inserita in questi pensieri in margine,quale esempio di come io intenda il significato di scienza o conoscenza filosofica visto che troppi passano per scienziati senza esserlo.Perché scienza non vuole dire inciampare senza volerlo in qualcosa di nuovo bensì procedere, da un primo punto incognito, gradino per gradino fino ad arrivare alla verità o ad una teoria sufficientemente suffragata da fatti certi che portino alla verità.

E poiché trascrivo il lato umano di questa avventura,con nomi ed episodi che in lei rientrano,evitando se non qualche accenno essenziale, il contesto scientifico, inizio con la dedica introduttiva a:

Mia madre che mi dato la vita

Mio padre che mi ha insegnato a viverla

Fiorella,la metà migliore di me stesso che l’ha sofferta con me e mi ha aiutato a non fermarmi mai

Figli che mi hanno costretto ad essere sempre di esempio

Quanti ho criticato sempre in nome della verità

Coloro che mi hanno criticato,spesso soltanto per affermare se stessi

Chi,e sono molti,che con attimi o anni di comunione hanno mantenuta viva la mia fede nell’uomo e nella donna.

Ho accolto volentieri l’invito a raccontare la storia della mia avventura scientifica per tre motivi.Il primo è che un tale racconto può servire da esempio in un mondo sempre più tecnologico-specialistico confinato al particolare dal quale – è ormai la regola – si pretende di spiegare il tutto.Il secondo è che lo scrivere questa storia,esponendo la tematica nel corso degli anni,può aiutare a meglio comprenderla così come la sequenza storica chiarifica l’evoluzione del pensiero umano. E terzo motivo,non meno importante,è che il racconto è destinato alla mia terra nella quale si affondano le mie radici culturali e a chi dalle stesse radici si è nutrito;più aperto o forse più interessato o semplicemente più curioso per una storia che ha origine là dove anche lui è nato e vissuto. Lo stesso contesto rimasto attuale nel diversificato peregrinare in mondi tanto dissimili ai quali si sovrapponevano immagini indelebili e ricordi di eventi incorniciati dai Cavalli Farnesi,le nebbie sul ponte del Po,il selciato di S.Antonino,gli argini percorsi in primavera,il tennis fuori le mura,i volti del ginnasio in via Taverna e del liceo M.Gioia nello stridio dei rondoni impazziti del Palazzo Farnese. I primi pensieri,le prime amicizie che durano una vita,i primi sentimenti. E in particolare una piccola stanza rivestita di libri e profumata di legno di cipresso,a livello di un minuscolo cortile,in una vecchia ed umile casa dove,all’apprendimento della filosofia –studiavo privatamente per l’esame di maturità classica perché sempre più insofferente della clausura del banco di scuola facevo in uno i due ultimi anni del liceo – si sposava un approfondimento di me stesso nel colloquio durato fino alla sua scomparsa con Luigi Berti.

Lo vedo sempre con la mano che prende la fronte per concentrarsi a purificare il pensiero per renderlo semplice,essenziale,trasmissibile.Parlando più con se stesso per auto-confermarsi la verità che ogni volta veniva riscoprendo. Imparai così a conoscere gli uomini veri dai “colti” salottieri che guardano attorno per vedere se sono ascoltati. E Luigi Berti seguita ad essere profondamente vero in una comunione di pensiero che non può non continuare e alla quale devo tanto. Anche l’ultimo riconoscimento pochi anni prima di morire,quando mi disse che fra i suoi” giovani” ero fra quanti avevo prodotto di più. Un riconoscimento che vorrei altrettanto vero come l’uomo che l’ha espresso e che gratifica ogni fatica più di qualsiasi altra cosa.Li conoscerete dai loro frutti.

Erano anni bui nei quali la retorica dell’epitome fascista si era sgretolata in tragica farsa. Altre epitomi,di marca diversa ma di uguale sostanza,incominciavano a reclamare vendetta e potere e noi giovanissimi si era costretti a scegliere il manifesto,fra i tanti – quello dell’egoismo,dell’arrivismo,dei vari credi politici –sul quale impostare il nostro programma di vita.

Eravamo in quattro,Mario Casella,Nanni Coppellotti,Marco Boscarelli ed io in piazza Cavalli quando la Voce declamò la dichiarazione di guerra nell’urlo festoso di una folla decerebrata.Quattro giovanissimi nel cui sguardo si poteva leggere l’impotenza di arginare l’ultimo atto di una tragedia iniziata prima della nostra nascita.Il mio manifesto già da allora era e seguita a rimanere il Discorso della Montagna al quale ancorai pensieri e comportamento nel crescendo della rovina di una società alla deriva,più che per la distruzione delle bombe,per mancanza di un credo che permettesse di distinguere fra ideale e banditismo. E in quegli anni la scelta del campo in cui operare e come e dove.La facoltà di medicina era quella che più di ogni altra studiava tutti gli aspetti dell’essere umano. E l’essere umano era e rimane al centro della mia attenzione.La scelta fu quindi facile e senza esitazioni. Altrettanto facile anche se con qualche esitazione,fu scegliere il come:curare il malato o ricercare le cause del suo male. Anche se attratto dal contatto umano della professione prevalse l’esigenza del conoscere.Infine la necessità di una visione la più possibile capace di enucleare la realtà dall’apparenza quale solo la morfologia può dare,mi portò al dove operare. E fu così che al quarto anno di medicina entrai come studente interno nell’Istituto di Anatomia Patologica dell’Università di Milano.

Al lettore non medico l’invito a non considerare l’autopsia un atto orripilante e profanatorio.Di nascosto l’autopsia è stata eseguita nel medioevo e nel rinascimento proprio per studiare e capire l’uomo.”Hic mors gaudet succurrere vitae” era il motto all’ingresso dell’Istituto a ricordare l’intelligenza e il coraggio dei primi,da Leonardo,Morgagni e molti altri,nell’inevitabilità di “profanare” il corpo in nome della conoscenza. E ancora oggi fintanto che non saremo capaci di portare l’occhio microscopico nel tessuto vivente,l’autopsia intesa come studio strutturale postmortem,è insostituibile nel dirimere i molti dubbi che anche i più aggiornati e sofisticati metodi di visualizzazione in vivo comportano.Diciamo che allo stato attuale la visione dinamica,più o meno diretta in vivo non può fare a meno di quella morfostrutturale e che ambedue sono ugualmente necessarie per l’esatta delineazione del fenomeno che dobbiamo comprendere.

Chiuderei questa breve introduzione augurando a me stesso di riuscire ad esprimermi con un linguaggio il meno tecnico possibile,da essere comprensibile anche ai non medici,dal momento che l’argomento li dovrebbe interessare in quanto tematica fra le prioritarie per l’uomo e la donna d’oggi. E al tempo stesso chiedendo loro pazienza e perseveranza nell’affrontare un tale argomento che per la sua selettività culturale non può non essere difficile da assimilare,Infine non mi scuso se potrò a volte apparire immodesto nell’esporre certi episodi;ricordando Goethe –“ chi sa e sa di sapere è un saggio” – e che ogni affermazione di sapienza è indelebilmente unita alla vera umiltà per la coscienza della pochezza del nostro sapere e la consapevolezza dell’enorme fatica sofferta nel carpire qualche frammento di verità.La modestia non è fra le beatitudini.

Il racconto può così incominciare con il tono della colloquialità fra amici ai quali narrare scoperte e impressioni del lungo viaggio;dalla partenza alle varie stazioni in sequenza,quando possibile,cronologica e sostituendo i nomi delle località con l’argomento investigato. Quest’ultimo visto nel suo contesto storico naturale per quella legge generale che non si può conoscere un’entità se prima non si riesce ad identificare la sua storia dall’inizio della sua esistenza,al suo divenire con tutti i fenomeni correlati. Così da risalire dalle singole loro storie a quella della problematica universale per distinguere cause ed effetti. E coloro che per un motivo o per altro hanno fretta di concludere senza sentire l’esigenza di questo studio storico,ricordino l’avvertimento di Wilson:” è stato dimostrato migliaia di volte che il suono del tam-tam fa tornare il sole dopo un’eclissi “, Se la storia naturale di quest’ultima la si esaurisce con l’unica variabile “tam-tam” ,la statistica ci confermerà un rapporto di causa-effetto totale.

Ora la ricostruzione storica non è facile,specie se traguardata soltanto dalla visuale clinica pur con i sofisticati metodi attuali,in  quanto la più parte di loro sono metodi invasivi –piccoli interventi chirurgici- attuabili in pochi centri specializzati e non applicabili allo studio sistematico della popolazione generale e impiegati solo per soggetti già seriamente ammalati. La storia naturale viene così limitata alle sue fasi già avanzate con tutte le complicanze che la malattia stessa mette in atto e con la difficoltà quindi di stabilire la sequenza storica degli eventi e soprattutto la quasi impossibilità di identificare quello iniziale senza il quale si cade nell’ipotetico. Difficoltà che esiste anche per il patologo il quale tuttavia ha il vantaggio di completare il quadro clinico con la ricerca sistematica di ogni suo aspetto reale ed allargare la sua visione a tutta la popolazione,includendo lo studio comparato di varie malattie e dei controlli sani morti per causa accidentale. Visione anch’essa in divenire e spesso incompleta.ma che,qualora raccordi alle immagini cliniche i dati morfologici quantificati,permette importanti apporti conoscitivo.Riducendo il rischio dell’effetto tam-tam.

Storia naturale del circolo collaterale o anastomotico coronarico
Siamo nel 1949 poco dopo la mia laurea,sempre nell’Istituto di Anatomia Patologica diretto da Piero Redaelli. Persona anch’essa non comune,che vedeva la patologia non con l’interpretazione statica della scuola tedesca,bensì in senso dinamico;vale a dire interpretare le diverse sfumature della disfunzione clinica mediante le alterazioni morfologiche. Era l’unico Istituto allora in Italia e uno dei pochi nel mondo nel quale si faceva della biofisica,del’istochimica – la mia tesi di laurea era stata sul metabolismo dei lipidi nei focolai patologici ed il controrelatore,il future Rettore Deotto mi aveva voluto vedere prima della discussione per rendersi conto se fosse farina del mio sacco- dell’autoradiografia,ossia marcatura con elementi radioattivi dei depositi intracellulari e della micopatologia. Istituto d’avanguardia dunque voluto dalla mente aperta di Redaelli,intellettuale,pittore,contestatore equilibrato ante litteram.Forse un po’ troppo chiuso in un circolo di eletti,per cui,se non si è stabilita una vera intimità,esisteva un rispetto e stima reciproci con la sua approvazione per la ricerca che avevo iniziato. Nessuno in Istituto si occupava di cuore,un organo che mi affascinava per il suo perenne movimento. Una pompa costituita da fasci di tessuto muscolare speciale che inizia a contrarsi ritmicamente verso il 20°giorno della vita fetale e non cessa se non con la morte. Un battito a ciclo contrazione-rilassamento che scandisce ogni attimo della vita,rapido ad adattarsi alle esigenze distributive delle sostanze energetiche ad ogni singolo elemento del nostro corpo. Se gli antichi posero e ancora oggi si guarda a questo organo, con errata intuizione poetica,come alla sede del sentimento –ogni emozione fa percepire il suo pulsare- in effetti porta il soffio vitale,pur tradotto in influssi ed efflussi molecolari e ionici,che ci permettono di vivere ed essere quello che siamo, Con l’ovvia precisazione che è ingenuo stabilire una scala di valori delle funzioni dei vari organi poiché ognuno ha una sua essenzialità per cui l’essere umano è il modello più complesso di sinergismo organico-operativo sul cui substrato si realizza la sua personalità. E se siamo ancora lontani dal capire il raccordo tra spirito e materia è certo che lo studio della patologia (alterazioni in qualche punto di tale sinergismo) aiuta a comprendere la fisiologia così come l’errore aiuta a comprendere la regola normale.

All’attrazione spontanea,estetico-intellettuale per l’organo “cuore” si associavano altri elementi che mi invitavano a studiarlo.Primo che con l’avvento della terapia antibiotica avevo visto mutare la popolazione autoptica sotto i miei occhi o,direi meglio,sotto le mie mani. Pressoché spariti i casi deceduti per infezione –e questo mi insegnò che quando una terapia è veramente mirata alla causa cade ogni discussione e non si sta a disquisire sul percento di riduzione di mortalità a sostegno di un’ipotesi patogenetica- con la comparsa in crescendo dei casi d’infarto cardiaco. Anche nel nostro paese si ripeteva il fenomeno già denunciato da tempo negli Stati Uniti e che s’incominciava a definire con il termine di “epidemia moderna” della società consumistica. E il credo etiopatogenetico insegnato nelle aule e nei testi era ed è ben chiaro:un’occlusione dovuta ad un trombo di un’arteria coronaria la quale fa cessare il flusso ematico nel territorio del muscolo cardiaco irrorato,determinando la morte delle miocellule (“infarto”) con possibile arresto del cuore e morte del paziente. In particolare,la formazione del trombo sarebbe dovuta alla rottura di una placca aterosclerotica,a sua volta causa di riduzione del flusso per restringimento del lume con dolore anginoso preinfartuale.Questo è quanto tutti leggono sui media o si sentono dire e su cui si basa la terapia medico-chirurgica che tuttavia non ha modificato di molto la storia naturale di questa epidemia che rimane a tutt’oggi la causa prima di morbilità e mortalità nei paesi del benessere e che non si è ancora riusciti a prevenire e a guarire. Ora questa teoria “idraulica” ha come inevitabile presupposto che le arterie del cuore,dette coronarie,siano arterie terminali;vale a dire non esistano rami che facciano comunicare le arterie fra loro –alias “ collaterali o anastomosi”- in grado di circuitare il flusso a compenso della riduzione indotta da un restringimento vasale. I diversi studi con metodi di vario tipo non avevano dato risultati definitivi e il vedere collaterali con la cineangiografia fatta ovviamente in pazienti ha fatto concludere che quando presenti erano tuttavia incapaci di compenso

Di fatto,l’esistenza o meno di queste collaterali è il punto cruciale per ammettere o negare la teoria idraulica che pretende di spiegare l’angina,l’infarto e la morte improvvisa. E diamo un esempio per il profano affinché sia più chiaro il concetto di collaterali o anastomosi che dire si voglia.Immaginiamo di avere un campo irrorato da canali non comunicanti,Se si chiude o si riduce il flusso di un canale con una saracinesca il settore del campo dipendente da quel canale diventerà improduttivo o meno produttivo (arterie terminali). Se invece i diversi canali comunicano lungo tutto il loro decorso con gli altri mediante canali “collaterali”,questi ultimi,per il gradiente pressorio con il canale occluso porteranno acqua in quest’ultimo evitando terra inaridita dalla siccità (arterie con anastomosi o collaterali).

Argomento importante che,visto i dati incerti in letteratura,meritava di essere investigato con una tecnica adatta e cioè mediante l’iniezione di sostanze plastiche nelle arterie del cuore. Tecnica che  dava la garanzia di riprodurre tridimensionalmente e quindi di misurare il calibro dei vasi,del loro restringimento patologico e delle eventuali connessioni anastomotiche.

Incominciò così l’avventura,in una cantina –una vera cantina all’antica con le mura e le volte di mattoni arredati con ragnatele,la grata a livello di marciapiede che risonava ad ogni passante,la fioca luce che da essa filtrava e il pavimento di terra battuta- unico locale del vecchio Istituto,ora demolito,da adibire a stanza per l’iniezione dei cuori e loro corrosione in acido cloridrico che corrodeva tutto tranne lo stampo vasale riprodotto dalle sostanze plastiche.La cantina si riempì di rudimentali scaffalature,qualche tavolo,cannule,tubi,manometri e tutto lo strumentario raccattato qua e là o costruito artigianalmente.Senza entrare nel dettaglio,diciamo che la tecnica inventata superava le precedenti adottate in letteratura,consentendo una visione molto più precisa e diretta. Così,respirando formalina e acido cloridrico si sono trattati e studiati oltre 500 cuori di ogni tipo,dai soggetti normali deceduti per accidente,a pazienti morti per infarto cardiaco,o altre malattie non cardiache e a soggetti apparentemente sani morti improvvisamente.In sintesi si può affermare che il circolo collaterale esiste normalmente,già presente alla nascita e costituito da innumerevoli rami comunicanti così da poter parlare di una rete anastomotica in ogni sede del muscolo cardiaco umano,tranne che sulla superficie del cuore,dove solo in due cuori si sono iniettate e studiate istologicamente, collaterali fra rami superficiali.Queste collaterali aumentano di calibro e lunghezza ogni volta che condizioni patologiche lo esigano –ridotto apporto di ossigeno come ad esempio nell’anemia o malattie polmonari croniche ipossiche- ma soprattutto in presenza di riduzione grave del lume dei rami coronarici principali. Tutti i nostri dati che è inutile elencare mostrano che le anastomosi coronariche sono in grado di compensare anche in presenza di ostruzioni multiple.Citero’un esempio per tutti: ogni paziente al suo primo sintomo di malattia presenta alla sua cineangiografia coronarica una o più subocclusioni delle arterie coronarie.Queste lesioni di natura aterosclerotica erano sicuramente presenti da un lungo tempo,anche anni. Ciononostante il paziente era sano e conduceva la sua solita vita spesso iperattiva sia fisicamente che psichicamente.Questo è stato possibile solo se le collaterali avevano compensato adeguatamente l’ostruzione.Tenendo presente che l’ostruzione aterosclerotica è processo lento e quindi con tutto il tempo per l’adeguamento anastomotico.

Questa ricerca mediante plastici si era completata fra il 1951 e il 1959 estendendosi più di quanto previsto all’inizio,dal momento che i primi risultati ottenuti avevano costretto ad allargare lo studio ad un’indagine monografica che oltre le collaterali comprendesse l’intera anatomia e le alterazioni patologiche del circolo arterioso e venoso del cuore,nei limiti che il metodo adottato permetteva di delineare. Limiti ai quali si contrapponeva il pregio di poter enucleare dati che normalmente né il patologo né il clinico riescono a vedere;limiti che erano ovviamente la precisazione istologica della ostruzione coronarica a motivo della corrosione del tessuto per ottenere lo stampo plastico e l’impossibilità di una valutazione quantitativa dei diversi tipi di danno miocardico.La ricerca doveva quindi continuare per allargare la visuale per la necessità di controllare tutte le variabili indispensabili all’intelligenza del fenomeno generale “cardiopatia ischemica”. Se il metodo “plastico” aveva permesso di stabilire alcune certezze,così come è nella dialettica scientifico-filosofica,aveva anche posto nuove domande alle quali rispondere con altri metodi;dal momento che è spesso difficile idearne uno che permetta la correlazione contemporanea di tutte le componenti di un sistema,anche perché non è possibile prevederle a priori,ma le veniamo scoprendo nel nostro procedere che è appunto ricostruire la storia –riconoscimento di tutte le variabili e loro interazione- di un fenomeno. E ogni volta che si riconosce e quindi si introduce nel sistema una nuova variabile,si è in genere costretti a modificare il metodo d’indagine.Si trattava quindi di fare nuove scelte e continuare il discorso in un contesto qualificato che lo sapesse recepire e potesse divulgare.

Nell’Italia di allora una cultura morfo-funzionale cardiovascolare era inesistente e quella clinica era USA-dipendente. E da sempre chi ha qualcosa da dire deve dirlo là dove esiste il vero potere culturale.La scelta di fondo,quella della ricerca scientifica ,l’avevo già fatta da tempo e la scelta operativa era scelta obbligata. La nuova fase doveva compiersi negli Stati Uniti,con il rischio di non essere ascoltato e di risultare perdente in toto. Ma il procedere diventa dovere morale che non lascia spazio a calcoli di successo personale.

Un proverbio arabo dice che quando l’allievo è maturo incontra il maestro.Parafrasando,i plastici,più che il maestro mi avevano dato la chiave della nuova cantina culturale che esigevo.Nel 1956 una prima monografia in italiano aveva vinto un premio nazionale ma soprattutto un primo lavoro,anche se di contenuto preliminare,pubblicato su Circulation Research,l’allora più prestigiosa rivista scientifico-cardiologica,attrasse4 l’attenzione e l’interesse di chi più di ogni altro avrei voluto attrarre ed interessare. Poco dopo la sua pubblicazione ricevetti una lunga lettera di Donald Gregg,indiscusso numero uno nel campo della fisiopatologia del circolo coronarico.Mi sentivo come il garzone di una bottega rinascimentale che vedeva il Maestro fermarsi davanti ai suoi primi disegni.

Seguì un incontro in Italia con una lunga notte a discutere,o meglio io a chiedere e lui a rispondere,centellinando Fernet offerto come novità per un americano,convinto che fosse gradito. Ma quando invitati a casa sua a Washington DC mi venne spontaneo di portare una bottiglia in dono,mi sentii dire con sforzo,ma ormai l’intimità superava le convenienze,che quell’intruglio era cattivo come una medicina. E questo episodio di per se insignificante, descrive l’uomo,con una sensibilità umana squisita –come rifiutare il Fernet al primo incontro- sempre pronto ad aiutare,mai a prendere,attento a tutto senza esibizione alcuna,con un grande senso di humor e l’esigenza di dire sempre la verità comunque e dovunque. Con un rigore critico che diventava durezza in contrasto con il suo spontaneo amore per tutto. Quando si alzava era il silenzio riempito da poche sue parole essenziali.Inventore del flussimetro magnetico,premio Kennedy per le scienze,molto più di un Nobel.Non aveva mai inciampato in una scoperta ma aveva costruito per evoluzione logica il suo pensiero e la sua personalità.Una personalità così completa da potersi permettere di ridipingere con le sue mani la cucina della casa che aveva trovato per noi:e di accettare il parere di un garzone.Eravamo proprio alla cerimonia del premio Kennedy e lui con la decorazione al collo,mi chiese di esaminare al microscopio certi preparati dei suoi esperimenti e come trattarli prima di farmeli avere.Dimentico della decorazione e che un garzone non dovrebbe mai mostrare sfiducia nel Maestro,molto spontaneamente gli dissi che avrei preferito trattarli di persona. E lui rise all’aria attonita dei presenti perché nella scienza “non ci si deve fidare neppure di se stessi”. Nacque così l’amicizia,cosa sempre rara,in un continuo scambio scientifico e umano che neppure la sua scomparsa ha potuto arrestare. Ambedue impegnati a studiare lo stesso fenomeno da due visuali diverse,con l’esigenza lui fisiologo di materializzare la funzione ed io patologo di funzionalizzare la materia.In una parola lo scienziato più scienziato incontrato nella mia vita. E qui devo aprire una parentesi su un fatto accaduto molto tempo dopo al periodo che sto riassumendo.Una parentesi che denuncia un crescendo di corruzione di stampo mafioso anche nella scienza medica statunitense prima indenne. Alla chiarezza ed onestà si è sostituito l’intrigo per il potere e il successo alimentati dal troppo danaro che l’industria ha investito in essa. Quando Gregg è andato in pensione,dati i suoi meriti,gli era stato organizzato un ufficio nella National Librery di Washington,così da permettergli di aggiornare la sua monografia,già pilastro della cultura cardiologica.Un personaggio che andava e per alcuni va ancora per la maggiore,con un suo trattato in mostra in ogni ufficio cardiologico,che neppure la dimostrazione che un lavoro con il suo nome era basato su dati falsi,aveva potuto scalfire,offerse a Gregg una analoga assistenza se non migliore a Boston. E Gregg che in quella città aveva due figli decise il trasloco.Arrivare a Boston e non riuscire più ad incontrare il sullodato dopo ore di anticamera nel di lui ufficio,è stato il tristissimo risultato;senza la possibilità di rendersi conto di un simile comportamento.Glielo spiegai, uso come sono ai giochi mafiosi, che questo era il modo di farlo tacere,dal momento che nella nuova edizione quel gaglioffo non sarebbe neppure stato citato. Così si è perso un apporto culturale in cambio di ipotesi fasulle su cui ritorneremo.

Chiusa la parentesi,l’invito a Washington servì a pianificare la seconda fase della ricerca,a trovare la formula per chiedere i fondi per eseguirla e l’Istituto dove attuarla. Quest’ultimo era l’Armed Forces Institute of Pathology,un enorme edificio anti-atomico nel contesto del Walter Reed Medical Center delle forze armate statunitensi.Un Istituto unico nel mondo con una raccolta,già allora,di due milioni di casi completi di cartella clinica,reperto necroscopico,vetrini istologici degli organi per l’esame al microscopio e frammenti di tessuto in formalina per eventuali altri esami.In quelle mura c’era di tutto:ogni tipo di laboratorio tecnico-specialistico,un teatro televisivo collegato per trasmissioni interne ed esterne a colori,una tipografia per le pubblicazioni,una sezione per la revisione dei manoscritti,etc,etc.Farei prima a dire quello che non c’era e che dirò più avanti.Suddiviso in tante sezioni per organo e sistema (patologia del sistema nervoso,cardiocircolatorio, renale,endocrino,etc) la divisione nella quale dovevo lavorare era ovviamente quella della patologia cardiovascolare il cui direttore era uno dei fondatori dell’Istituto e uno dei maggiori esperti del settore:William Manion.Introdotto da Gregg,gli mostrai le foto dei plastici descrivendo i risultati ottenuti,il profilo della monografia che stavo terminando e le mie intenzioni.Un altro colloquio con uno dei tanti direttori del National Institute of Health che mi spiegò tutte le modalità per il tipo di grant da richiedere. E la grata della mia cantina si aprì all’America che mi veniva incontro e dove approdai con tutta la famiglia un anno dopo.

Storia naturale del trombo coronarico e altri fattori occlusivi

1962.Era l’America kennediana,che stava uscendo,almeno concettualmente,dalla retorica del consumismo e del paradiso holliwoodiano in terra,riscoprendo la frontiera e lo scontro con una realtà che diventava sempre più difficile. Un’America senza età,soltanto giovane,con l’entusiasmo della gente sana che ha voglia di vivere e costruire. E alla frontiera di Kennedy avrebbe corrisposto il Vaticano II di Papa Giovanni XXIII e la prima critica allo stalinismo di Kruscev.Un mondo in risveglio rinascimentale pronto a rivedere tutto,a rifondare tutto,nella crisi del tutto.La contestazione degli studenti di Berkeley –dalla quale sarebbe derivato il’68 europeo ed italiano con le sue degenerazioni politico-classiste e corporative in ritardo a da molto tempo superate- aveva centrato il problema per riportare l’uomo e la donna alla loro essenza e liberarli dal  condizionamento del “benessere” e della tecnologia sempre più raffinata.Lo sforzo di sempre,dai primi pensatori,che si ripete nella continua fatica di sostituire il mito del vitello d’oro –che attrae perché edificato da noi per avere le risposte che vogliamo- con la verità che invece è da scoprire e spesso rovescia i rapporti prestabiliti e quindi il sistema.Con l’esigenza dei distinguo che come dice Croce:”hanno malafama di sottigliezze scolastiche e certamente costringono a tendere forte l’arco dell’intelletto”,ed io dico ammesso che l’arco esista,sempre con l’ansia del dubbio,inevitabile nel distinguere e discriminare il vero dal falso.

E gli Stati Uniti si concretizzavano in una serena casa bianca,circondata da un grande prato con i ciliegi giapponesi e i dog-woods e gli scoiattoli in una città,Washington,che è un immenso parco fiorito ed abitato. E pulito sia per la cura che la gente ha per le cose proprie ed altrui sia per il rapporto civile. A me che venivo da un paese appestato da una burocrazia presuntuosa e spesso insolente,inutilmente complicata per giustificare la propria autorevolezza a iniziare dall’usciere, e dove in genere l’urlo e la ineducazione prevale sulla parola pacata e sulla gentilezza del contatto umano (ti vedono da lontano e tengono la porta aperta fin che sei passato mentre da noi te la sbattono in faccia),la prima impressione e che a tutt’oggi persiste,fu quella di una semplicità di vita pratica dal telefonare per risolvere tanti problemi,alla posta,alle pratiche d’ufficio e dalla pulizia fisica e psicologica del convivere senza l’invadenza dei politicanti di partito.Da poco in Istituto i tre grandi –il clinico,il chirurgo e il patologo-  della divisione di cardiologia del Walter Reed mi chiesero di rivedere un lavoro sulle anomalie delle arterie coronarie  prima di inviarlo a Circulation per la pubblicazione. Passai la notte con la diligenza che la responsabilità imponeva a revisionare il testo,apportando tutte quelle modifiche e aggiunte che ritenevo appropriate. All’indomani discussi con loro i miei cambiamenti,sentendomi abbondantemente ripagato che fossero accettati.Con questo il discorso si era per me chiuso grato dei loro ringraziamenti e non mi passava neppure per la mente che il mio nome dovesse venire incluso come vidi quando mi riportarono il manoscritto definitivo. Un’onestà che chi è abituato a comportamenti opposti definirebbe in eccesso.

Il che non vuol dire che ero approdato nella Città del Sole ma semplicemente ad un paese che per costituzione non ha quelle incrostazioni che ancora avviliscono ed offuscano l’ottimo che,nonostante tutto,è in noi;e quando dico noi alludo all’intera Europa.Un paese costituito da un particolare tipo di uomini selezionati della cultura europea i quali in un esperimento unico della storia hanno saputo,anche per lo scontro con una dura realtà ambientale,essenzializzare il proprio vivere perdendo il superfluo –e talvolta anche quanto andava conservato- della tradizione europea. Un partire ex novo,da una piattaforma costituita da valori fondamentali liberati dalle sovrastrutture addensatesi nei secoli e che ha saputo,anche se dopo scelte e difficoltà impopolari,amalgamare razze e civiltà diverse in un manifesto ed una patria comuni. Un esperimento unico che continuerà con risultati ora positivi ora negativi come ogni avventura umana ma che,a mio avviso,è più di ogni altro in linea con l’evoluzione biologica e culturale quale è da prevedere rispetto all’esperienza storica precedente;e che ha aperto quella che si può definire la fase tecnologica-consumistica nel bene e nel male della storia umana,preludio al destino spaziale;e che per primo ha contestato gli errori che questa fase comporta.Mentre il resto dell’umanità lo pretende a gran voce.

Senza quindi vedere negli Stati Uniti la società perfetta,mito ancora lontanissimo e di lentissima realizzazione,essa è semplicemente quella che allo stato attuale –anche dopo il martirio delle torri gemelle- offre più di ogni altra la base culturale per la nostra ulteriore evoluzione con un indice di disonestà inferiore ed un indice di produttività intellettuale superiore;smentendo il detto che “ tutto il mondo è paese” così caro ai sottosviluppati che si difendono dalla propria incapacità a risolvere il presente e quindi il futuro.In ultima analisi è pur sempre questione di trave o pagliuzza che distingue gli uni dagli altri.Evitando la solita retorica antiamericana condita dagli altrettanto soliti ingredienti sull’arte,l’umanesimo,l’illuminismo,la spiritualità e via dicendo contrapposti all’aridità del dollaro fine a se stesso,all’ignoranza,all’immaturità,ineleganza e così via.

Le due mete a breve termine da raggiungere erano la pubblicazione della monografia terminata e tradotta in inglese in Italia e la precisazione strutturale microscopica delle ostruzioni viste con i plastici coronarici. Il breve termine di tradusse in lunghi anni di intenso lavoro. La monografia –poi pubblicata dal Government Printing Office di Washington- richiese una revisione dell’inglese troppo italianizzato e molto devo alla generosa pazienza di Bill Manion con il quale, quasi ogni sera, si procedeva a riscrivere il testo;superando la barriera del linguaggio che in realtà si rivelava essere più una barriera di concetto da spiegare in termini accessibili al tipo di schema mentale-linguistico del lettore di lingua inglese. Mentre di giorno selezionavo i casi utili alla ricerca sulla natura dell’occlusione coronarica,li studiavo,schedavo i dati mentre nella mia mente si venivano chiarendo i rapporti fra le diverse componenti del fenomeno. Anche qui,senza entrare nel dettaglio basterà dire che in contrasto con la teoria corrente,l’occlusione coronarica era data da un trombo,con o senza rottura della placca aterosclerotica in sede di grave restringimento del lume.presente solo in circa la metà dei casi d’infarto acuto e ancora meno nei casi di morte improvvisa e inattesa in soggetti apparentemente sani senza infarto. Quando presente,la sua localizzazione sempre in sede di grave stenosi e quindi già baipassata dal circolo collaterale come i plastici avevano dimostrato,stava ad indicare che fosse fenomeno secondario e non causa di arresto di flusso ematico. Un esperimento nel cane fatto da Gregg confermava questa interpretazione. Il che costringeva ad un ulteriore allargamento della visione ponendo altri distinguo per capire risolvendo i troppi punti interrogativi che la malattia coronarica nascondeva e ancora nasconde.

Incominciava così un’altra fase che imponeva una tattica di ricerca diversa.Il primo periodo stabile a Washington era terminato.Un periodo felice sul piano umano e scientifico. Con Manion il rapporto era diventato fraterno,condividendo tutte le attività della divisione di patologia cardiovascolare e l’intimità della vita personale.Cattolico di una ortodossia quale solo un irlandese americanizzato può concepire,aveva con fatica accettato la svolta vaticana e traduceva la sua missione apostolica nell’insegnamento della patologia,collezionando tutta la varietà che la casistica poteva offrire.Questa la sua passione e il suo modo di servire la conoscenza.Schivo da ogni mondanità ed esibizionismo,si trovava bene solo nel suo studio o nella sua casa con Billina,la moglie e i quattro figli,un cane e le sue azalee, E un fazzoletto di orto,dove coltivava le fragole e pomodori e dove una sera di maggio,quando cominciava appena ad albeggiare la loro vegetazione,con Fiorella mettemmo enormi pomodori e fragole giganti comprati al supermarket.per poter gridare al miracolo davanti alla sua espressione attonita.Una vita semplice con un rapporto vero dove lo sguardo confermava che uno avrebbe dato all’altro tutto quello che poteva dare.Senza complicanze interpretative e sottintesi propri di chi ormai vive soltanto di compromessi. E questa chiarezza di rapporto umano priva di emotività fasulla e folcloristica,la vivevo con quelli che collaboravano con me;da Judith l’onnipresente segretaria che sapeva tutto e risolveva tutto ,al fotografo –il mio Picasso come lo chiamavo- ai disegnatori,alla bibliotecaria e su fino al Direttore in capo,il generale Blumberg,che quando passavo mi apriva la porta e mi salutava ridendo con il saluto militare.Ma l’efficienza era massima e niente sembrava impossibile.Tutti impegnati con entusiasmo a dare il meglio di sé stessi secondo limiti ben definiti dal tipo di organizzazione operativa con diritti e doveri precisati e soprattutto rispettati.

La monografia ed il primo lavoro sul trombo coronarico pubblicati,altre ricerche impostate,le prime conferenze preparate con il registratore,nel tentativo mai completamente realizzato di una dizione inglese decente,un exhibit –grandi pannelli con fotografie e didascalie che davano una visione completa della ricerca finora svolta- alla formazione del quale tutte le diverse sezioni tecniche dell’Istituto di Washington avevano partecipato,era una somma dei vari risultati finora raggiunti e che avevano attirato l’attenzione sulla mia attività. E questo l’avevo avvertito dal numero di estratti richiesti per il lavoro sul trombo,il numero di copie delle monografie vendute,dalle persone che volevano incontrarmi e dagli inviti a simposi e congressi. Ma l’avevo toccato con mano quando l’exhibit venne presentato all’American Heart Association a S.Francisco. Un enorme capannone con oltre 500 exhibits in competizione per le tre Ektoen medals. Quando per la prima volta entrai e visivamente mi resi conto del livello della competizione chiesi a Manion se non era meglio tornare a casa.Invece mi trasformai con fatica in venditore di risultati ed idee,rimanendo per quattro giorni dalle 8 del mattino alle 6 di sera davanti all’exhibit,rispondendo alle infinita domande e alle richieste di approfondimento di quanti si fermavano. E poiché non si sapeva chi erano i giudici,un segno convenzionale di Manion –la mano al nodo della cravatta portato con tanta ostentazione e con una tale espressione mimica da attirare l’attenzione di tutti- mi avvisava che un personaggio illustre era approdato all’exhibit ed io dovevo lasciare il simpatico medico texano o californiano che fosse e precipitarmi sul cliente importante.Fra questi Mason Sones ,l’inventore della cineangiografia coronarica selettiva,il quale guardando i plastici chiedeva più a se stesso che a me,quando sarebbe riuscito ad ottenere la stessa qualità di visione.Argomento che avremmo continuato a discutere per anni con la chiara evidenza che la cineangiografia a tutt’oggi è ben lontana di dare una visione della complessità del circolo intramiocardico,collaterali incluse. E così fra un tocco di cravatta ed uno slalom fra i paletti teorici della malattia coronarica,mi ritrovai inaspettatamente sul podio con la Silver Ektoen Medal sul petto.Per me italiano venuto dal nulla era già qualcosa. Ma che non bastava. E il rovescio della medaglia era che all’Istituto di Washington mancavano due cose. La sala anatomica per studiare tutto il cuore così da quantificare ogni lesione riscontrata secondo un metodo ben calibrato per una investigazione correlativa più approfondita; e la sperimentazione.Non che questa non si facesse,tutt’altro.Un piano intero dellIstituto era dedicato alla ricerca sperimentale e Silverstein studiava allora la produzione di anticorpi in feti,se ricordo bene,di pecora.Ma era uno dei pochi esempi perché l’Istituto, nato come museo anatomico, aveva mantenuto la mentalità del collezionismo e del” teaching” e la produzione scientifica si limitava ad una diligente descrizione qualitativa delle alterazioni morfologiche di tutti i quadri morbosi,dalla quale derivava poi un’attività di consultazione da ogni parte del mondo –per i casi più complessi la divisione d’organo competente faceva circolare il materiale per avere il parere delle altre divisioni ottenendo così un massimo di accuratezza diagnostica- e d’insegnamento per cui continuamente si avevano “visitors” che potevano studiare tutti i casi che volevano.

Proprio Silverstein,immuno-patologo di genio,un’autorità nel suo campo –con il quale passavo e passo quando possibile ore a discutere del rapporto fra scienza e filosofia,del discorso sul metodo e dell’evoluzione biologica e culturale umana- e che in fondo più di ogni altro aveva fatto fruttare il sistema dell’Istituto,un giorno mi confidò la sua esigenza di uscirne.Non tanto per avere più mezzi ed attrezzature quanto per il bisogno di sentirsi in un ambiente dalla mentalità diversa,orientata alla dialettica scientifica senza altre dispersioni.Il convento,in ultima analisi,dove la preghiera si tramuta in esperimento ma con la stessa necessità di spazio e mura per meditare;perché di questo la ricerca scientifica ha bisogno.Per lui americano,con le sue capacità in un paese d’avanguardia culturale fu facile trovare la collocazione adatta.Per me,italiano che non aveva intenzione alcuna di lasciare il proprio paese,la scelta doveva essere diversa,adattando alla mia dialettica di ricerca luoghi ed ambienti.In altre parole se l’esigenza era di studiare un certo materiale dovevo andare là dove era fattibile.Il convento ideale per il mio tipo di ricerca morfo-funzionale non esisteva e tentare di crearlo o tentare di modificare l’esistente sarebbe stata fatica vana che avrebbe assorbito tutta l’attività a scapito della ricerca stessa.Per la verità,con Manion si era discusso a lungo come modificare la filosofia dell’Istituto e un tentativo nella direzione auspicata non era utopico.Ma il tempo di Manion era trascorso e ci lasciò improvvisamente come il copione esigeva.

Ero in Italia,una telefonata,un volo sull’Atlantico fatto di ricordi,il peso di una bara sulla spalla e un’altra parte di me che si dissolveva.Declinai l’invito a prendere il suo  posto e passai così dal periodo stabile washingtoniano a quello instabile durato fino agli anni 80.Instabile nel senso che per metà ero negli Stati Uniti o in Canada,avendo come base sempre l’Istituto di Washington, e metà in Italia dove avevo impostato due ricerche secondo un metodo e una selezione del materiale così da verificare le molte incognite non risolte dagli studi precedenti. E anche se precisare la tecnica adottata per l’esame del cuore e i criteri seguiti nella selezione dei casi rientra nel fondamentale discorso sul metodo,indice degli errori commessi in letteratura,rimando agli scritti specifici. Basterà dire che sono stati studiati 100 casi d’infarto acuto senza altre malattie in Italia e 100 in Canada,208 casi apparentemente sani morti improvvisamente per malattia coronarica ( alias aterosclerosi coronarica) e 97 casi di soggetti normali morti per accidente.Lo studio in Canada è un ottimo esempio di come risolvere opinioni divergenti.

Avevo tenuto una conferenza all’Accademia delle Scienze di Toronto,invitato da Robert McMillan,il quale assieme a Brown aveva costituito la prima unità di cura coronarica.Anche lui clinico con l’esigenza di solidi fondamenti morfopatologici (ci eravamo conosciuti durante una sua permanenza all’Istituto di Washington per studiare le lesioni del cuore ischemico) aperto alle nuove intuizioni perché critico rispetto all’insufficienza teorica,contro corrente per razionalità da inglese intelligente,pioniere tenace con un antico kilt che non si può arrendere.Dopo la conferenza,un altro inglese intelligente,allora giovane patologo che dirigeva la sezione di patologia vascolare del Banting Institute –diventato poi chairman del Dipartimento di Patologia dello stesso Istituto ed editore del trattato di Patologia Cardiovascolare che da lui prende il nome e del quale da poco è uscita la 3° edizione- Malcolm Silver mi espresse la sua perplessità ad accettare il mio punto di vista. A seguito di una breve discussione su quanto poteva sembrare più controverso.alla mia proposta di studiare insieme 100 casi d’infarto acuto fatale per dirimere ogni dubbio e sostituire le parole con i fatti,senza esitazione accettò –con altri inglesi e non una proposta analoga è caduta nel vuoto- e ricorderò sempre con la nostalgia delle parentesi felici.le infinite ore passate con lui al microscopio,con un sottofondo di musica classica,in uno scambio incessante di quanto si vedeva contemporaneamente,delle idee che derivavano,nello sforzo comune di capire di più e non solo dell’infarto in un colloquio e produttività scientifica che tutt’ora continua.

Anche la fase sulla storia naturale del trombo si era conclusa e le correlazioni avevano indotto due conclusioni.Primo che il trombo,associato o meno alla rottura di una placca aterosclerotica non era la causa dell’infarto e della morte improvvisa e che non esistevano lesioni dei vasi intramiocardici di qualsiasi calibro che potessero essere responsabili. Secondo,che l’associazione aterosclerosi e malattia coronarica era da approfondire e rivedere come da approfondire e rivedere era il tipo di danno del muscolo cardiaco,troppo semplicisticamente inteso in letteratura come necrosi e basta.

Storia naturale del danno miocardico in patologia

Ogni corso culturale si basa su determinati postulati che con l’andar del tempo facilmente diventano dogmi. A loro volta questi orientano pensiero ed azione fino a quando fatti già esistenti ma non riconosciuti e comunque sottovalutati o fatti nuovi generati dal procedere dell’indagine stessa,fanno emergere orizzonti più ampi che impongono nuove intuizioni e nuove idee,aprendo direttrici di ricerca mai prima pensate. Inizia così la contestazione al dogma per la necessità di iniziare un nuovo corso che superando l’attuale,armonizzi il passato con il presente per una più corretta previsione del futuro.  

Questo dovrebbe essere il ragionevole evolvere del pensiero al quale sfortunatamente si sostituisce il più delle volte –e per motivi facilmente individuabili ( prestigio,difesa di se stessi e quindi di potere.interessi economici personali e, quel che è peggio,industriali)- una radicalizzazione estremista sia in senso conservatore che in quello innovatore,per distruggere rispettivamente il nuovo o l’antico,con azioni rivoluzionarie o antirivoluzionarie,nell’incapacità di sostituire il concetto di rivoluzione con quello di evoluzione.

Evitando i libri al rogo o la loro ghettizzazione nell’illusione che un genocidio culturale possa arrestare l’evolvere umano;e superando le “guerre di religione” con la meditazione critica libera da preconcetti.Anche se un minimo di”guerra” per comprovare e testare la validità delle nuove idee basate su nuovi fatti,ci vuole fino alla dimostrazione conclusiva che porterà alla pace della verità.Avendo presente Lecomte de Nouy il quale ha osservato che se si rapporta la comparsa dell’homo sapiens (10mila anni l’uomo di Cro-Magnon e 100mila quello di Neanderthal) alla presunta durata della terra (un milione di milioni di secoli) l’umanità ha da poco  incominciato a vivere.Si può quindi concludere che questa così vecchia umanità,carica di tutte le rughe delle diverse civiltà vissute,in realtà mostra le rughe del neonato all’inizio della vita;per cui non sorprende  l’immaturità delle guerre di religione nella versione attuale.Dal momento che non c’è molta differenza uccidere con la clava,la ghigliottina,la bomba atomica,la parola o il silenzio.

Nel particolare,per la cardiopatia ischemica siamo nella fase iniziale della contestazione e il postulato-dogma che da sempre ha il sopravvento,plagia l’opinione di tutti con l’effetto negativo di far ignorare o sostituire o misinterpretare fenomeni che pur esistono e vanno inseriti nel mosaico teoretico che si sta scoprendo.Ora i casi sono due:o il postulato è quello vincente e le idee contestatrici avranno tutt’al più aiutato a chiarire significati ancora nebulosi;o il postulato è falso o solo parzialmente valido e allora ci sarà un ritardo per la nostra conoscenza tanto maggiore quanto il plagio è più radicato,con le molte distorsioni sul piano investigativo e pratico-terapeutico.

Il credo meccanicistico-idraulico ha per così dire mascherato l’altro versante,il muscolo cardiaco visto soltanto come bersaglio dell’ischemia alla quale riportare tutte le sue disfunzioni e danno morfologico. E’ tuttavia importante stabilire se un tale azzeramento interpretativo di”danno generico”sia corretto o se la disfunzione nasconda danni di tipo diverso che ,se non identificati potrebbero indurre erronee interpretazioni patogenetiche della disfunzione stessa. L’obiettivo si doveva quindi spostare dal circolo alla contrazione del miocardio,dal flusso ematico alla biochimica funzionale della fibra muscolare cardiaca. E non unilateralmente bensì delineando il preciso raccordo fra gli uni e gli altri. Con la partecipazione di tutti così da confrontare la visione di ciascuno,evitando –in un recente simposio un famoso biochimico inglese affermava perentoriamente di non aver bisogno della visione patologica- complessi di superiorità tecnologica propri del tecnologo che non diventerà mai scienziato.

Grosso modo è con gli anni 60 che inizia un reale approfondimento del versante miocardico con il fiorire di diversi modelli sperimentali che offrivano un quadro abbastanza completo delle diverse alterazioni strutturali anche se variamente interpretate e da raccordare alla effettiva realtà della patologia umana. Fu Bajusz ad organizzare quello che ritengo sia stato il primo simposio importante sulle cardiopatie "metaboliche" sperimentali in rapporto alla patologia umana -che ebbe soprattutto il merito di riunire i grandi del settore da Raab uno dei pionieri sull'importanza delle catecolamine, a Selye sul danno miocardico da tossicità neuroendocrina, Bing, Gubdjamason, Jennings che studiavano morfologia e biochimica del miocardio infartuato, Rona con la lesione "infarto-simile" da isoproterenolo, Ferrans con l'istochimica ed ultra struttura del danno da agenti simpaticomimetici, Bajusz con l'insufficienza del miocardio da cardiopatia degenerativa ereditaria nell'hamster siriano, Hackel con la "zonal lesion" da shock emorragico, Sodi-Pallares con la terapia elettrolitica e tanti altri che meriterebbero tutti di essere citati, se non altro per testimoniare la varietà delle ricerche e l'interesse per il danno metabolico "primitivo" del muscolo cardiaco, al quale indirettamente davano forza i miei apporti critici alla teoria vascolare classica. 

Tralasciando la complessità biochimico-molecolare della contrazione, a tutti è chiaro cosa essa significhi e come il cuore sia una pompa per inviare sangue ad ogni parte del corpo mediante un ritmico ciclo automatico di contrazione-rilasciamento.

Ora "funzione-struttura" in realtà sono un'unità inscindibile, anche se costretti a tenerle separate per nostra incapacità a monitorizzare la dinamica di tutte le strutture; dal singolo ione a quelle più complesse, in un divenire continuo fino a che patologia e morte non intervenga. Nello stadio di conoscenza attuale ogni sforzo intellettivo e tecnologico va fatto per riunire le due visioni morfopatologica (studio delle alterazioni strutturali) e fisiopatologica (studio delle alterazioni funzionali) così da portare il binomio all'unità interpretativa. A me è sembrato che proprio dallo studio delle alterazioni strutturali della fibra miocardica sia possibile distinguere tre stati disfunzionali ai quali corrispondono tre quadri di alterazione morfo-strutturale caratteristici: un primo quadro disfunzionale in fase di rilasciamento; un secondo in fase di contrazione; e un terzo nel quale il ciclo contrattile viene mantenuto ma con progressiva perdita di forza e velocità di contrazione.

Abbiamo così un danno da arresto in fase di rilasciamento.

La fibra miocardica smette di funzionare perché perde la sua capacità a contrarsi e se permane in questo stato di rilasciamento per un certo periodo (20-60 minuti stando ai dati sperimentali) essa muore in quanto tale stato diventa irreversibile ("morte atonica") esitando nell’infarto.

Altro tipo di danno si ha con l’arresto in ipercontrazione, irreversibile e frantumazione come conseguenza del trauma dovuto all’azione meccanica delle cellule miocardiche normali circostanti normalmente contraentesi.Documentabile in molte condizioni di patologia umana (feocromocitoma, sclerodermia, trapianto cardiaco, trauma cranico, ecc.) e sperimentale (stimolazione dei gangli stellati o dei centri ipotalamici, fenomeno del calcio paradosso (riduzione temporanea della calcemia), iperossidazione, deficit di magnesio, ecc.) ha il suo massimo di espressione nel cosiddetto "stone heart" (cuore di pietra) descritto da Cooley e coll. in era pre-cardioplegica. Esso consiste nell'arresto irreversibile del cuore in toto in ipercontrazione (duro come una pietra) "durante interventi cardiochirurgici (specie in cuori ipertrofici) in circolazione extracorporea. Collaboravo allora con il Texas Heart lnstitute e mi fu facile esaminare questi cuori e fin dal primo vetrino trovai conferma di quanto intuito e cioè una massiva necrosi catecolaminica coinvolgente praticamente tutto il miocardio. Esempio importante vuoi per il grado estremo di estensione che per la dimostrazione anche nell'uomo del rapido instaurarsi di questo tipo di danno.

Ma quanto più interessa sottolineare è la presenza di questa necrosi nello strato immediatamente esterno della necrosi infartuale e nel miocardio normale sia attorno alla zona infartuata che in altre regioni non interessate dall'infarto, e dipendenti da altri territori vascolariAnalogamente essa è presente nella grande maggioranza dei casi di morte coronarica improvvisa e inattesa in assenza d'infarto documentabile.

Infine si ha un danno da decadimento funzionale progressivo. 

Se nei primi due tipi il danno è condizionato dall' arresto in fase di rilasciamento o di ipercontrazione irreversibile e tale arresto costituisce il primo momento patologico, in questo invece si ha il mantenimento del ciclo contrattile ma con una funzione che decade progressivamente in termini di forza e velocità di contrazione. 

Lo conoscevo di fama ma solo verso la fine degli anni 60 in un corso di aggiornamento di Rovelli a Milano lo sentii parlare, citandomi con una precisione ed intelligenza critica rare. Di solito le citazioni colgono soltanto quanto al citante interessa, spesso, forzando il contenuto, così da farlo rientrare nel suo schema interpretativo.

Era invece una citazione lucida che sottintendeva una lettura meditata che finalmente potevo accettare anche nel disaccordo. Fu questo il primo incontro con Luigi Donato. Un incontro, direi pulito, senza precedenti o altri interessi al di fuori di una comune esigenza del vero nello sforzo di distinguere il reale dall'apparente e con il bisogno di costruire per migliorare noi stessi. Un primo seminario a Pisa con un Maseri giovane e L'Abbate e gli altri ancor più giovani, mentre l'Istituto di Fisiologia Clinica del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) prendeva forma. Incominciò così la mia collaborazione con Donato e l'Istituto in un'atmosfera che era ed è la più favorevole al discorso multidisciplinare per mentalità scientifica e grado culturale capaci di mantenere la discussione a livelli d'avanguardia; per cui lo scontro intellettuale diventa incontro.Quarant’anni di collaborazione fatta di formulazioni di sempre nuovi protocolli di ricerca, competitivi rispetto ai migliori centri stranieri e di iniziative volte a sostituire il sottosviluppo tecnologico, il provincialismo autoappagantesi ed il colonialismo culturale, con la ritrovata coscienza dell'apporto originale che anche noi possiamo dare. Da qui i primi tentativi di costituire gruppi di ricerca del CNR selezionando tutti coloro che avevano dimostrato di saper fare ricerca (e l'indice era il grado di quotazione di ognuno nella letteratura internazionale); i primi progetti finalizzati che mutavano la politica della ricerca in Italia nello sforzo di aggregare in protocolli di ampio respiro Istituti di diversa disciplina; e tante altre iniziative fino al recente Progetto del trapianto cardiaco nel nostro paese. Molto, se non gran parte di quanto è stato fatto -ed è stato fatto molto -lo si deve all'opera di uomini come Donato, una delle persone più complete che ho incontrato nel corso della mia vita. Passato dalla ricerca attiva alla politica della scienza, è tessitore instancabile di nuova promozione.

Alla quale, quando mi compete, partecipo, sempre come bracciante della ricerca e con un'amicizia che definirei sintetica. Poche battute limitate all'essenziale con una profonda e rapida intesa per arrivare alla conclusione operativa. In un mondo sempre tanto difficile per chi vuole costruire per cui le critiche acritiche di chi non fa o fa poco non possono mancare.

Fu nello svolgimento del progetto finalizzato "Aterosclerosi" -del quale ero responsabile e che era formato da sei linee di ricerca (clinico-cardiologica, clinico-cerebrale, epidemiologica, diabete, anatomo-patologica, metodologica) con la partecipazione di circa 30 Istituti,che completai una revisione della placca aterosclerotica"coronarica” per cercare di delineare la sua storia naturale con l'idea di vedere se gli elementi di quest'ultima variassero, e come, in gruppi di pazienti con diversi quadri cardiopatia ischemica e in controlli sani. Un lavoro che ha richiesto tempo per la quantificazione delle variabili e la correlazione statistica. E la motivazione per tanto lavoro era dato dalla necessità di appurare se esistessero o meno, nel divenire della placca aterosclerotica coronarica, altri fenomeni, oltre alla stenosi, che potessero interpretare la complessa fisiopatologia della cardiopatia ischemica; dal momento che quest'ultima è quasi sempre associata all'aterosclerosi e per lo più con l'aterosclerosi gravemente stenosante. Si sono così studiate e quantificate le variabili "morfologiche” della placca (fibrosi, basofilia da accumulo di proteoglicani, ateroma, calcificazione, neovascolarizzazione, emorragia, reazione infiammatoria linfo-plasmacellulare) e quelle "fisiche" (grado della riduzione del lume o stenosi, spessore dell'intima, spessore della media) in 3640 sezioni delle arterie coronariche prelevate sistematicamente in 8 sedi fisse in ciascuno dei nostri casi di pazienti deceduti per cardiopatia ischemica (800 sezioni in 100 casi d'infarto acuto, 1664 in 208 di morte improvvisa ed inattesa, 400 in 50 d'ischemia cronica) e in 97 soggetti sani (775 sezioni). La correlazione delle variabili morfologiche fra loro in rapporto a gradi crescenti di stenosi e d'ispessimento intimale nel singolo gruppo e fra i diversi gruppi ha permesso di tracciare la possibile sequenza della progressione della placca e stabilire le divergenze significative esistenti nei diversi quadri. Mi limiterò, naturalmente, a sintetizzare i dati più essenziali. Per quanto riguarda la progressione della placca aterosclerotica coronarica è da accertare se vi siano o meno modifiche a un tale comportamento in altri distretti arteriosi a diverso regime emodinamico - essa sembra iniziare come nodulo fibroso con un ispessimento intimale inferiore a 300 e minima stenosi. Il lettore ricorderà come le arterie coronarie mostrino un ispessimento mio-fibro-elastico non patologico da imputare al particolare stress emodinamico che si ha in queste arterie.Ispessimento che fra i 15 e 20 anni diventa circonferenziale senza ridurre il lume vasale. Ora è molto probabile che, come vuole l'interpretazione attuale, questo nodulo fibroso - da considerare patologico - sia la risultante di un' eccessiva proliferazione di fibre muscolari lisce con successiva trasformazione fibrosa.

La discussione è aperta se tale proliferazione sia da imputare a un fattore piastrinico, a catecolamine o altro. Con l'aumentare della stenosi (50-69%) e dell'ispessimento intimale (600al disotto dello strato fibrotico si ha un accumulo di proteoglicani. Oltre questi limiti, nel contesto di questo accumulo di materiale mucopolisaccaridico, compaiono prima gli elementi "schiumosi" carichi di lipoproteine con trasformazione poi colesterolo-ateromasica e/o calcificazione. La progressione quindi della placca, sembra potersi intendere come fenomeno tridimensionale circonferenziale (placche semilunari/concentriche), radiale (riduzione del lume) longitudinale (estensione in lunghezza), in un continuo riformarsi di zone fibrotiche da proliferazione miocellulare liscia, accumulo di proteoglicani con trasformazione ateromasica e/o calcifica. Se questa è la sequenza della placca aterosclerotica c'è da chiedersi fino a che punto l'aterosclerosi sperimentale da dieta ipercolesterolica sia modello valido per la patologia umana. Infatti una primitiva infiltrazione lipo-proteica subendoteliale non è mai stata vista in vasi con lume normale o con stenosi lieve e solo occasionalmente in placche già molto avanzate. Il modello sperimentale pertanto propone un altro tipo di progressione della placca che ha il suo corrispondente in patologia umana nella xantomatosi da iperlipidemia famigliare. Nel nostro materiale non è stato incluso alcun caso con questo quadro. Analogamente, il concetto di deposizione fibrino-piastrinica per la genesi e la progressione della placca non è stato confermato se non per placche con grave stenosi. Ancora, la possibilità che l'emorragia intraintimale sia fonte del materiale ateromasico o di sostanze trombogene o di sostanze vasoattive sembra contestata dalla bassa frequenza di questa variabile -la più bassa di tutte le variabili esaminate -, peraltro osservata precipuamente nei rami tributari di zone con infarto acuto. Infine e sempre in tema di progressione, una netta predominanza di stenosi gravi e limitate in lunghezza (< 3 mm) - e quindi con prevalenza della progressione radiale - è stata vista negli infarti acuti in associazione con l'infiammazione linfoplasmacellulare.

Quest'ultima variabile - e senza entrare nelle molteplici divergenze riscontrate fra i gruppi per tutte le variabili di placca - è forse quella che per le associazioni presentate merita maggior attenzione. Essa è significativamente più frequente e più estesa nei pazienti ischemici, con un massimo nel gruppo "infarti acuti", rispetto ai controlli, a parità di grado di stenosi e di ispessimento intimale.Tale reazione infiammatoria è già presente nel 30% di placche con solo accumulo di proteoglicani e lieve stenosi (angiograficamente in vivo non o scarsamente rilevabili) e tende ad aumentare in frequenza ed estensione con l'aggravarsi della riduzione del lume. Inoltre gli elementi infiammatori mostrano una particolare predisposizione a localizzarsi attorno ai nervi pericoronarici. Si è così introdotto il concetto di placca "attiva" (con reazione infiammatoria) ed "inattiva" (senza reazione) come possibile fenomeno parallelo all'attività o inattività della malattia ischemica.

Da precisare che tale attività di placca correla significativamente, oltre che con la menzionata progressione radiale, con la trombosi coronarica, con il danno miocardico infartuale e da necrosi catecolaminica (rami tributari con placche attive); e che mentre nei controlli non si ha reazione infiammatoria in alcuna o solo una placca è attiva, nei pazienti ischemici tutte o la maggior parte di esse presentano tale infiammazione.

Infine una significativa maggior frequenza di questa reazione infiammatoria nei pazienti ischemici rispetto ai controlli è stata osservata anche a livello delle placche aterosclerotiche dell'aorta; e sempre con localizzazione preferenziale attorno ai nervi del plesso nervoso, particolarmente ricco nel primo tratto ascendente di questa arteria.

Ero a Coo, l'isola di Ippocrate e visitavo i cimeli del suo mito. Un mito che nelle parole della guida si traduceva in fatti concreti che esprimevano intuizioni così geniali da lasciare ammirati se le si rapportano ai limiti della conoscenza e della semeiotica di allora. Ma una in particolare mi è rimasta impressa. Si stava salendo una scala a gradini piuttosto alti che portava in cima alla collina/ospedale della sua Scuola Medica.

Una collina formata da più gradoni che, come la guida spiegava, erano a loro volta suddivisi in tanti reparti a secondo delle diverse malattie. Terminata la salita, la guida mi guardò e vedendo che il mio respiro era normale mi disse che Ippocrate mi avrebbe giudicato sano. Infatti quella che noi oggi chiamiamo funzione cardiaca -e vorrei avere tempo per vedere se nel Corpus hippocraticum esista un concetto analogo- veniva valutata facendo salire questa scala centrale e la gravità della disfunzione era inversamente proporzionale al numero di gradini fatti: test da sforzo ante litteram.

Sono passati secoli prima che a quella scala si potesse aggiungere la registrazione elettro-ecocardiografica e forse, non ha molta importanza se la disfunzione osservata fosse attribuita allo squilibrio dei quattro elementi come sotto il platano Ippocrate ed i suoi discepoli avranno discusso. Noi, accanto ai nostri computers, seguitiamo a discutere e a non comprendere perché la cellula miocardica diventi insufficiente. Un esempio che sottolinea da un lato la capacità anticipatrice di certe intuizioni e dall'altro, come sia lento il procedere della conoscenza. Appartengo alla generazione che credo più di ogni altra ha subito in pochi decenni una così intensa accelerazione tecnologica, passando da una strumentazione relativamente semplice ad una sofisticazione degli apparecchi con possibilità di visione insperate al tempo del mio corso di laurea. E lo stesso salto di qualità dal platano al computer si ha dalle epistole di Morgagni - prima apertura razionale e metodologica al raccordo clinico-morfologico alle moderne classificazioni delle malattie ed alle loro definizioni, anche se tutt' ora più o meno complete, con una progressiva trasformazione dell'intuizione in conoscenza senza la quale ogni intuizione rimane solo un'ipotesi; il più delle volte errata, ricordando l'espressione di Huxley: "The tragedy of science: a beautiful hypothesis is killed by an ugly fact".

In questo continuo procedere, la cardiopatia ischemica si è venuta enucleando dalle altre forme cardiache e si è imposta all'attenzione della ricerca non solo perché entità, come ogni altra da studiare, ma per la sua aggressività all'uomo consumistico-tecnologico; per cui nei paesi avanzati o in via di sviluppo essa è causa di morte con una percentuale molto elevata (circa 40%) e pressoché doppia rispetto a quella del cancro (circa 20%). Assente nella società primitiva-agricola, compare, in crescendo, non appena quest'ultima tende ad assumere l'abito pratico e mentale delle società industriali e post-industriali.

Con l'aggravante, in genere sottaciuta, del tipo di selezione che questa malattia opera. Sono le persone più impegnate e più culturalmente preparate quelle che vengono colpite -un tempo negli Stati Uniti la si chiamava la malattia dei medici -  e nel periodò di età (45-65 anni) di massimo rendimento. In termini umani e sociali non so cosa sia peggio se questa selezione o l'eccessiva percentuale di mortalità. Un fatto è certo che questo binomio costituisce uno dei grandi rischi (assieme all'ecologico, energetico, alimentare ecc.) che l'umanità deve affrontare e risolvere per non autodistruggersi. Valutazione obiettiva che fa giustizia del concetto di "si dolce morte" come Leonardo chiamava quella cardiaca -e che forse ognuno può augurare per se stesso, ma non per l'umanità - e che impegna il senso di responsabilità di tutti.

Negli ultimi sessant'anni la storia naturale dell'epidemia moderna si è enormemente arricchita di molti dati, ma non ancora sufficienti per completarla. Dal mio osservatorio di patologo ho studiato alcuni episodi -diciamo meglio, fenomeni -morfologici, alcuni da sempre interpretati come fattori causali (placca aterosclerotica con grado di stenosi critico, occlusione trombotica) dell'evento storico e altri, forse meno riconosciuti, ma pur facenti parte della storia e come tali da studiare e valutare. Ma è certo che non ho esaurito il compito storico-morfologico ed è ancora più certo che siamo ancora lontani dal poter tracciare la storia naturale delle alterazioni funzionali individuabili solo episodicamente, con tecniche spesso invasive o comunque così complesse da essere confinate in relativamente pochi centri specialistici ed in pazienti con malattia in atto, spesso grave. Alludo soprattutto allo spasmo coronarico e alle alterazioni temporanee, ma che è possibile diventino permanenti, della contrattilità miocardica in zone più o meno estese. Per quanto riguarda lo spasmo, da sempre ipotizzato, -ma dimostrato (?) nella cardiopatia ischemica come fatto obiettivo, e non artefatto, solo da poco più di un decennio - è evidenziabile ovviamente solo al momento della cineangiografia e, tutt'al più, è possibile sollecitarlo farmacologicamente, sempre e solo sotto controllo cineangiografico. Senza essere in grado di stabilire se è o meno fenomeno presente anche in soggetti con stenosi aterosclerotica grave non affetti da cardiopatia ischemica. Da qui molte domande nell'ignoranza di quale sia la sua causa; del ruolo delle sostanze vaso-attive escrete da diversi elementi cellulari (endotelio, mastociti, piastrine, leucociti ecc.) o del sistema nervoso autonomo (tanto difficile da definire per le diversificazioni distrettuali nella stessa specie e per l'azione opposta in speci diverse); della sua localizzazione segmentaria o diffusa a tutto il vaso subepicardico, con l'incognita se possa estendersi o primitivamente essere localizzato ai rami arteriosi intramurali. Più domande che risposte e quindi senza poterlo collocare a ragione veduta nell'iter storico della malattia. Si parla di spasmo temporaneo o persistente e anche resistente ai vasodilatatori (la prova, in ultima analisi, di uno spasmo è data dalla riapertura di un vaso occluso dopo iniezione intracoronarica di nitroglicerina); ma tutto quanto possiamo dire è che probabilmente esiste e che possa avere un ruolo, almeno per spiegare alcuni aspetti della malattia. E se si escludono alcune osservazioni di consistenza ancora labile (contrazione delle fibre muscolari lisce della tunica media coronarica, restringimenti vasali di rami intramurali iniettati con mezzi di contrasto), non vi sono segnali certi, almeno finora, che permettano la sua documentazione isto-morfologica. Analogamente dicasi per le alterazioni di contrattilità che se intraviste radiologicamente od ecocardiograficamente, e sempre nei tempi brevi dell'indagine tecnica, non si riesce ancora a stabilire la loro vera natura: necrosi da ipercontrazione o paralisi o fibrosi. Ovvero perdita di contrattilità senza necrosi della fibra miocardica con ripresa rapida (miocardio ibernato) o ritardata (miocardio confuso o "stunned") della funzione in parallelo alla dimostrazione scintigrafica di un ritorno del flusso ematico. Con la domanda di fondo se sia la riperfusione ematica a ristabilire la contrazione o sia quest'ultima a ripristinare la prima.

L'esigenza è di monitorizzare, cioè seguire il fenomeno nel tempo così da scoprire il suo evolvere per stabilire la sua natura. È infatti bastato poter passare all'elettrocardiografia dinamica (l'Holter per intenderci, con registrazione continua per uno o più giorni) per individuare ritmi circadiani anche nella cardiopatia ischemica e costringerci, in base a quest'andamento fasico dei sintomi a rivalutare l'effetto dei farmaci. Tutto questo per dire che la nostra città sepolta è ancora lontana dall'essere portata alla luce in tutta la sua realtà. E ogni volta che si riesce a scavare un nuovo frammento della sua storia, si devono rivedere le planimetrie, più complesse di quanto inizialmente supposto.

Questa complessità dà ragione dei risultati importanti ma incompleti che la prevenzione e la terapia sono riusciti finora ad ottenere. Dopo decenni di campagna massiva contro i fattori di rischio (colesterolo, nella versione più aggiornata delle lipoproteine a diversa densità, fumo, sedentarietà, ipertensione) e di applicazioni terapeutiche di vario tipo (anticoagulanti eparinici, fibrinolitici, by-pass coronarico, angioplastica, betabloccanti, calcioantagonisti, aspirina, ecc.) in alcuni paesi si è riusciti ad ottenere una riduzione della mortalità di circa il 20-30% -il che non toglie ancora il tragico primato alla cardiopatia ischemica -nella speranza che questa tendenza aumenti e non s'inverta. Non si sa, tuttavia, a cosa attribuire questo successo anche se parziale. Alle vecchie regole da Scuola salernitana che già allora invitavano alla parsimonia e all'esercizio fisico ovvero alla terapia e a quale?

Ma lotta contro i fattori di rischio e terapia non sembrano avere inciso sullo stato di malattia. In altri termini l'incidenza della morbilità da cardiopatia ischemica, e quindi la sua storia naturale, non è stata modificata nella sostanza. La medicina ha due doveri fondamentali: prevenire la malattia ed eliminarla quando questa si instauri riportando il paziente alla norma.

Evitargli solo di morire e tenerlo in vita con pillole o interventi o limitazioni che riducono il suo grado di libertà non è ancora la soluzione. Dicevo nelle pagine introduttive come l'avvento della terapia antibiotica avesse mutato la sala anatomica.

Oggi e nonostante tutto, la sala anatomica è prevalentemente affollata di pazienti ischemici. E allora? Gregg, un giorno mi diceva come ci si dovesse fermare e mettersi a meditare sui dati fino ad ora conosciuti. Per discriminare quello che conosciamo da quello che crediamo di conoscere. È questo che vorrei tentare di fare nelle pagine che restano, così da tradurre in pensiero costruttivo tutte le osservazioni fatte nel corso della mia avventura; cercando di contrapporre ai pilastri della teoria classica le "anomalie", per usare un'espressione di Kuhn, che la "scienza normale" non riesce a giustificare. Ora una teoria può definirsi come un tentativo, tutt'ora ipotetico, d'interpretazione di un fenomeno, stabilendo cause ed effetti; per cui i suoi presupposti teorici devono spiegare tutti gli aspetti del fenomeno stesso o la maggior parte di essi, ponendo le premesse logiche per risolvere le incognite ancora esistenti.

La teoria quindi diventa guida al pensiero e alla azione politica (alias prevenzione e terapia). Con il rischio, già precedentemente accennato, di indurre l'uno e l'altra in un binario obbligato nel quale ogni evento viene, con maggiore o minor fantasia, forzatamente incanalato. In un ormai lontano - un decennio è secolo - editoriale sull'American HeartJournal, ricordavo come ci siano voluti millenni per capovolgere l'impressione quanto mai "reale" del primo uomo che, ogni mattino uscendo dalla sua caverna all'alba per la caccia, vedeva sorgere il sole nel punto opposto a quello in cui, al ritorno, lo vedeva tramontare. La teoria tolemaica è partita da questa osservazione apparentemente obiettiva, ed è stata usata per ogni fine interpretativo e politico. Senza curarsi di Aristarco di Samo, uno dei primi per quanto sappiamo, che guardando le stelle aveva intuito il vero. Oggi fotografiamo la terra dalla luna, in un universo che continuamente ci sorprende per quanto veniamo scoprendo, alla ricerca di altri esseri pensanti in qualche altro minimo pianeta, perso nell'immensità, come noi.

Assolutamente certi che nessuno potrà più parlare della terra come centro attorno al quale ruota l'universo.Esempio facile di come l'apparenza possa trarre in inganno e come, per tutte le stratificazioni politiche indotte da una teoria, Galileo abbia subito l'inquisizione ed il ghetto, per essere riabilitato soltanto ai giorni nostri.

Procederò quindi pilastro per pilastro anche se la teoria "unificante" ultima ripetizione di quanto si viene dicendo dagli inizi del secolo, offre gli ingredienti per spiegare tutto, dall'angina all'infarto alla morte improvvisa, in un eccesso di semplificazione la quale sembra non avere più arco dell'intelletto da tendere.

La critica all'ischemia da stenosi si fonda essenzialmente sulla presenza di circoli col1aterali di compenso. Riallacciandomi a quanto già detto, mi limiterò a sottolineare tutti i dati della storia naturale dai quali si può dedurre come questi circoli siano efficienti. Ad incominciare dall'esperienza cineangiografica in vivo che ha confermato quanto da tempo la morfologia postmortem aveva indicato. Se osserviamo pazienti al primo episodio di angina stabile o instabile o d'infarto o -oggi lo si può dire - di morte improvvisa, tutti questi diversi quadri clinici insorgono in soggetti apparentemente sani - in piena attività lavorativa, con ogni tipo di stress propri alla vita che tutti viviamo - nella maggior parte dei quali si può dimostrare una grave aterosclerosi ostruttiva. Vale a dire un processo cronico che esisteva da molto tempo senza segnali di cardiopatia ischemica, sia clinici che morfologici (assenza di estesa fibrosi miocardica). Si deve quindi ammettere che stenosi gravi, anche multiple, non sono di per se necessariamente ischemizzanti in quanto l'aumento di circolo collaterale, quali si è dimostrato con i plastici, è la spiegazione plausibile - confermata anche dall'esperimento - del mantenimento di una normalità di irrorazione e funzione miocardica. Almeno fino all'insorgenza del primo sintomo di malattia. Né si può dire che questa fase non "patologico-ischemica" dell'aterosclerosi coronarica sia una sottovalutazione dei sintomi oggettivi e soggettivi. Molti i casi che iniziano la malattia, nonostante controlli precedenti negativi. 

In questi casi, se non si ammette la capacità di compenso delle collaterali, è difficile capire l’integrità morfo-funzionale del miocardio, nonostante stenosi severe anche multiple. Ma non basta esaminare controlli sani normali. Lo stesso con percentuali ancora più elevate, molto simili a quelle rilevabili in cardiopatici ischemici, si ha in pazienti aterosclerotici senza cardiopatia e senza fibrosi miocardica, deceduti per altre malattie (specie emorragia o infarto cerebrale).Di questi pazienti il 95% presenta un’aterosclerosi coronarica che  diventa ostruente, severa nel 66%, (bivasale nel 18%, trivasale nel 22%).

Fatti che non sono eccezioni, bensì regola, e ai quali altri se ne aggiungono nella pratica quotidiana di ogni cardiologo (by-pass occlusi che tuttavia non determinano sintomi, ricostruzione asintomatica dopo dilatazione del lume stenosato mediante angioplastica, etc.) e altri ancora si potrebbero aggiungere se la moda attuale della cardiologia aggressiva - come ama definirsi - con interventi di ogni genere nel minor tempo possibile, non confondesse le acque della conoscenza sul rapporto causa-effetto.

Voltaire diceva che il medico è persona che somministra medicine di cui sa poco in un corpo che conosce ancora meno. E tutt'ora lo stabilire da un effetto pur positivo, quale sia il meccanismo d'azione di un farmaco o di un intervento non è semplice. Anche perché spesso, se non sempre, la terapia è necessariamente composita (più farmaci somministrati) e molto frequentemente terapia medica e chirurgica sono associate. In teoria, se il concetto stenosi/ischemia fosse vero, un by-pass o l'angioplastica dovrebbero essere sufficienti di per se a ristabilire lo stato di salute. Si tratta di sostituire un tubo avariato in un impianto idraulico per ripristinare una funzione ottimale. Nella, pratica è molto difficile discriminare e dare a Cesare quello che è di Cesare. In quanto si dovrebbe fare ciò che è impossibile fare; somministrare un solo farmaco o attuare un solo intervento e stare a vedere i risultati. Non solo, per il by-pass chirurgico si dovrebbe sperimentare la cosidetta "shame operation" (intervento completo ma senza permettere un flusso nel by-pass) per stabilire quanto dei benefici ottenuti - ad esempio scomparsa del dolore anginoso che è opportuno ricordare avveniva anche con interventi alla Beck o Vineberg ed altri, passati di moda e nei quali si è potuto dimostrare che non si aveva rivascolarizzazione - siano dovuti al "trauma" chirurgico. E se il CASS ("coronary artery surgery study", ultimo studio clinico, sul by-pass) ha dimostrato un'uguale andamento rispetto all'infarto e alla mortalità in pazienti trattati con terapia medica o chirurgica, sarebbe interessante sapere il risultato qualora a questi ultimi non si fosse somministrato alcun farmaco e non si fossero applicate regole preventive e riabilitative.

Tutto questo per sottolineare come l'azione terapeutica diventa credo personale, essendo poco accettabile di avere Centri nei quali l'indicazione al by-pass è per circa la metà dei cardiopatici ischemici mentre in altri solo un 10-15% è sottoposto ad intervento di questo tipo. Due esempi per inciso, possono chiarire il mio pensiero. Il primo riguarda l'azione farmacologica della streptochinasi, usata al fine di sciogliere il trombo. Volterrianamente chiesi a Carbonin di provare nel cuore isolato di animale la sua eventuale azione sulla contrattilità. Si stava mettendo a punto il modello sperimentale quando una sua telefonata mi informò che l'esperimento era già stato fatto dagli americani e pubblicato sull'Am. J. Cardiov. Pharmacology. La streptochinasi in cuori isolati e resi ischemici - quindi in assenza di piastrine, trombo, ecc. - aveva effetto positivo sulla contrazione. Il secondo esempio riguarda un uomo sulla sessantina che non posso non seguire personalmente in quanto si tratta di me stesso. Sei anni fa, dopo un periodo di eccessivo stress fisico e soprattutto psicologico, prime avvisaglie di un fastidio più che un dolore, in sede precordiale e stanchezza. Un elettrocardiogramma e un test da sforzo orripilanti, un'area apico-settale non contraentesi all'ecocardiogramma, fanno fare diagnosi di minaccia di infarto (assenza di enzimi) con ricovero immediato. Non si fa una angiografia coronarica e si attua una terapia da "raffreddamento", senza fibrinolitici o anticoagulanti. Dopo una settimana ritorno alla stessa vita di prima, naturalmente in terapia. I controlli periodici sono buoni e disturbi, tranne qualche breve ed occasionale fastidio toracico, quando vi è tensione con o senza sforzo fisico. Una cosa è certa che se -e i consigli non sono mancati -si fosse fatto un bypass o un'angioplastica o una terapia intracoronarica o sistematica di fibrinolitici, l'evolvere positivo di quella prima minaccia d'infarto sarebbe stata attribuita ad essi.

Un po' sorridendo e un pò con preoccupazione li chiamo i Rambo della cardiologia. Con il mitra e le cartucciere sostituiti da cateteri, palloncini e bisturi nell'ansia di aggredire il malato, senza il tempo e test validi per discriminare quanti vadano realmente aggrediti - e allo stato attuale ce ne sono - e quanti trattati con il buon senso con il quale è stato trattato il paziente suddetto. Al quale non posso che augurare lunga vita a testimonianza di quanto vado dicendo, anche se lo stato di malattia, con tutti i suoi rischi, permane.

Ultimo ma non meno importante è il fatto della mancanza di correlazione fra estensione dell'infarto e grado di danno coronarico. Se infatti si ammette che una stenosi grave è ischemizzante, ne deriva il logico corollario che più stenosi gravi dovrebbero aumentare il grado di ischemia e quindi l'infarto dovrebbe necessariamente essere più esteso. È quanto ho controllato nei 200 casi d'infarto acuto senza poter confermare relazione alcuna fra estensione del danno infartuale e gravità del danno aterosclerotico. Il che, non solo riconferma indirettamente la funzione collaterale, ma chiarisce il concetto che la cardiopatia ischemica non necessariamente è in funzione della stenosi. Infatti la sua gravità clinica non correla con il grado di danno coronarico stenosante. Uno può avere il primo episodio di angina o d'infarto o morire improvvisamente sia senza che con stenosi lievi o con una sola stenosi grave o con tutti i rami principali occlusi. Non esiste un punto critico di danno coronarico oltre il quale inizia la malattia.

Vediamo allora fino a che punto possiamo dire che esso sia in funzione dell'altro pilastro teoretico, l'occlusione trombotica.

La trombosi occlusiva coronarica

Fino agli anni 80, la discussione era viva, ma il dubbio che il trombo fosse funzionalmente non effettivo e fenomeno secondario si era inserito nelle menti di molti, ançhe se basato principalmente, nell'accezione dei più, sulla fragilità concettuale della frequenza del trombo. È bastato il lavoro di De Wood et al. (1980) per dar fiato alle , trombe degli idraulici che non aspettavano altro per giustificare by-pass, angioplastica, fibrinolisi intracoronarica o sistemica e poter finalmente rambizzare la propria attività. Ed ogni nuovo lavoro, tranne qualche eccezione, incomincia con l'affermazione che è stato dimostrato che il trombo è la causa dell'infarto. Il pendolo, come direbbero gli inglesi, si è spostato ancora verso la "scienza normale" con un ricorso che come ogni ricorso storico, non è semplice ripetizione ma ha l'enorme pregio di ripetere concetti già espressi, basati tuttavia su nuove acquisizioni e quindi portando il discorso ad un livello conoscitivo più elevato. Il merito di De Wood è stato di offrire una visione angiografica coronarica inedita in pazienti con infarto acuto. Esisteva già un precedente lavoro di Begg et al. (1969) i quali avevano denunciato un'occlusione coronarica angiografica nel 37% di questi casi. Il che era in linea con i nostri dati morfologici sulla frequenza del trombo. Ma nella ricerca di Begg non si era tenuto conto del fattore cronologico, vale a dire del tempo trascorso fra inizio della sintomatologia infartuale ed attuazione della cineangiografia. De Wood ha mostrato che se l'angiografia la si esegue entro le prime quattro ore l'occlusione è presente nell'87% dei casi ed una subocclusione nel 10,3%. La frequenza cade al 64,9% nei pazienti esaminati entro le 12-24 ore e oltre. Un dato di fatto confermato da molti altri lavori. La seconda osservazione di De Wood riguarda 79 pazienti, sempre con infarto acuto, sottoposti ad intervento di by-pass d'emergenza, 59 dei quali avevano un'immagine angiografica di trombosi. In 52 di questi 59, pari all'88%, è stato asportato un "trombo", prossimale alla stenosi, mediante catetere di Fogarty al momento dell'intervento chirurgico. Non vengono riportate microfotografie di questo trombo che viene descritto testualmente con un'estremità prossimale costituita da cellule infiammatorie (leggi polimorfonucleati e leucociti in genere) quella distale da piastrine e fibrina e quella centrale da globuli rossi; il tutto con una distinta disposizione a strati.

Dal momento che infarti acuti deceduti entro le quattro ore non esprimono alterazioni miocardiche che permettano una diagnosi di certezza (neppure quando si usino metodi enzimatici su sezioni del muscolo cardiaco; la diagnosi è possibile solo quando compare la caratteristica infiltrazione polimorfonucleata dopo 6-8 ore) la nostra casistica, proprio per essere certi della presenza dell'infarto, è stata selezionata con il criterio di avere la documentazione istologica di questa infiltrazione o dei suoi stadi successivi. La prima domanda, che mi sono posto una volta letto il lavoro di De Wood, è stata se tutti i casi d'infarto acuto esaminati in vita avessero un'occlusione trombotica o se l'occlusione angiografica fosse dovuta ad altro. La seconda domanda riguardava la natura del materiale ematico asportato durante il by-pass d'emergenza: trombo o coagulo? La terza domanda sulla possibile rapida lisi di un trombo per spiegare la significativa caduta di percentuale di occlusione in infarti dopo le 12 ore non me la sono posta, dato che, come già riferito parlando della trombosi, l’esperimento indica come di lisi si possa eventualmente parlare solo dopo molti giorni in coronarie di animale sano; e pertanto con alto potenziale fibrinolitico quale non sembra esistere in placche aterosclerotiche. Di fatto nei nostri casi deceduti fra 8 ore ed i trenta giorni non si è osservata una riduzione di frequenza dei trombo occlusivo.

Premesso che l'immagine radiologica, nonostante varie definizioni e proposte interpretative non è in grado di offrire una diagnosi di certezza di trombosi, c'è da chiedersi a cosa corrisponda un'occlusione cineangiografica. In realtà essa esprime l'assenza di deflusso del mestruo radiopaco in un'arteria che pertanto non si visualizza. Tale "occlusione" può essere espressione di diversi fenomeni: un trombo, oppure uno spasmo -lo stesso De Wood precisa che il non avere impiegato vasodilatatori o fibrinolitici intracoronarici nel suo studio esclude ogni discriminazione fra queste due cause -o ancora un'associazione fra trombo provocato da uno spasmo a sua volta reso persistente da sostanze vasoattive originate dal trombo stesso; o infine un aumento delle resistenze periferiche intramiocardiche tali da determinare una stasi completa nel ramo principale (pseudo occlusione per impossibilitata iniezione del mestruo radiopaco) e conseguente coagulazione (non trombosi) del sangue nel vaso stesso. Una antica proposta del '65 che avevo derivato sia dai reperti di area avascolare vista con i plastici in sede d'infarto, sia dalla visione sperimentale, dopo occlusione coronarica, dell'espansione della parete ischemica, da cui il concetto di compressione per stiramento dei rami intramurali se l'espansione perdura per un certo tempo; e che fino da allora avevo chiamato "fenomeno spugna" la quale, quando tesa o compressa non assorbe più acqua.

Tuttavia per stabilire la reale frequenza di ognuna delle precedenti ipotesi -o di altre che verranno - non basta la cineangiografia entro quattro ore e neppure entro un'ora. Tempi troppo lunghi per discriminare cause ed effetti. Come per ogni fenomeno, il nostro posto e metodo di osservazione deve essere tale da dare la possibilità di seguire gli eventi prima, al momento d'insorgenza e nel periodo susseguente. Il che non mi pare sia il caso della ricerca di De Wood e di tutti gli altri dopo di lui. Né d'altra parte esiste un modello sperimentale che riproduca la cardiopatia ischemica.

È quindi giustificato affermare, come i più fanno, che il trombo è la causa dell'infarto?

Recentemente nel nostro Istituto di Fisiologia Clinica del CNR è stato possibile seguire cineangiograficamente l'insorgenza di un infarto in un paziente di 45 anni con storia clinica di angina instabile. Il paziente, in buone condizioni e senza sintomi in atto, viene sottoposto ad esame cineangiografico coronarico e due iniezioni della coronaria destra e tre iniezioni della sinistra vengono eseguite con facilità, senza nessuna alterazione né oggettiva o soggettiva. Il danno coronarico è costituito da una subocclusione del tratto anteriore della coronaria destra e da due stenosi severe, senza margini irregolari, una del tratto prossimale e l'altra del tratto medio dell'arteria discendente anteriore. Dopo l'ultima iniezione, il monitoraggio ecgrafico segnala l'insorgere di un'ischemia anteriore (depressione del segmento ST) per altro non avvertita dal paziente.

Un'altra iniezione non mette in evidenza modificazioni del quadro angiografico che solo alla quinta iniezione presenta un'occlusione all'origine della discendente anteriore.

L'immediata infusione intracoronarica di nitrati e calcioantagonisti non modificano nè il quadro ecgrafico né quello angiografico. Soltanto dopo 20 minuti d'infusione con fibrinolitico (Urokinase) si ristabilisce un elettrocardiogramma normale con riperfusione dell'arteria. Tuttavia, mentre era ancora in atto l'infusione fibrinolitica, l'elettrocardiogramma ritorna ad essere patologico e una nuova iniezione angiografica conferma che l'arteria si è "riocclusa". Immediatamente si attua un'angioplastica con esito positivo in quanto le due stenosi vengono eliminate ed il flusso ristabilito (in questa fase il paziente avverte per la prima volta un dolore toracico in crescendo e si ha un'elevazione del tratto ST) ma ripetute iniezioni mettono in evidenza una progressiva sparizione della discendente anteriore dal basso verso l'alto. In altre parole un"'occlusione" del vaso che dalla periferia sale gradualmente fino all'origine del vaso stesso e quindi oltre la sede della placca superiore. Altri tentativi di ricanalizzazione mediante angioplastica non hanno esito alcuno. Il paziente viene quindi trasferito in camera operatoria per un by-pass d'emergenza e all'intervento la discendente anteriore distesa e bluastra lungo tutto il percorso, viene facilmente svuotata del sangue coagulato e al momento dell'impianto dell'anastomosi si accerta la sua normale pervietà. Ad impianto avvenuto quando si ristabilisce il circolo, sia la discendente anteriore che il by-pass si riempiono di sangue, senza tuttavia che si riesca ad instaurare un flusso regolare, nonostante ulteriori tentativi di ricanalizzare i due vasi. Il paziente sopravvive a questo episodio infartuale, ma con un'ingravescente insufficienza dilatativa del ventricolo sinistro per cui, dopo otto mesi viene sottoposto a trapianto cardiaco. Il cuore, asportato al tempo di questo intervento e sistematicamente studiato istologicamente, conferma un'estesa e massiva fibrosi anteriore e settale (esito dell'infarto) oltre ad una stenosi fibrotica subocclusiva di tutta la discendente anteriore (solo in sede d'impianto del by-pass si ha un vecchio trombo scarsamente vascolarizzato), una stenosi grave della a. coronaria destra occlusa da un trombo anch' esso antico e ricanalizzato e stenosi di media entità (60% di riduzione del lume) della circonflessa sinistra. Da notare che negli otto mesi non sono più comparsi episodi ischemici, nonostante l'instaurarsi di una trombosi occlusiva in sede di stenosi della coronaria destra.

Un caso può anche non voler dire niente. Ma quando è l'unico nel quale è stato possibile seguire gli eventi -altri esempi in letteratura finora non ne ho visti-  ci troviamo come 1'esploratore che approda ad una terra del tutto sconosciuta e un unico abitante. L'esploratore può desumere che altri abitanti simili a lui esistano, rimandando il completamento dell'esplorazione a chiarire se altre razze esistano.

Il nostro primo abitante ci offre molte informazioni. Innanzi tutto se riteniamo che il primo segnale d'infarto sia stato la prima modificazione elettrocardiografica,allora è documentato che l'inizio è avvenuto in assenza di un'occlusione di qualsivoglia tipo. L'occlusione angiografica - all'origine dell'arteria discendente anteriore é non in sede di stenosi, localizzata più distalmente - è comparsa in un secondo tempo, senza ulteriori cambiamenti ecgrafici ed altri sintomi sia oggettivi che soggettivi.

Quale la sua natura? L'inefficacia di nitrati e calcio-antagonisti sembra escludere lo spasmo. Una trombosi, sempre secondaria, sembra anch'essa poco probabile, specie in assenza di irregolarità della stenosi o segni di rottura di placca. Rimane quindi come la più probabile, anche per la prima immagine di "occlusione", quanto è documentato nelle successive riocclusioni dopo i diversi interventi con brevi periodi di ricanalizzazione; vale a dire un progressivo blocco al deflusso intramurale con apparente occlusione da stasi seguita da coagulazione ematica, ovviamente effetto e non causa dell'infarto. Blocco al deflusso intramurale da compressione dei vasi intramurali con ogni probabilità dovuta allo stiramento della parete infartuata, dal momento che manca ogni documentazione o sospetto di embolia massiva o spasmo dei vasi intramiocardici.

Ora, senza commettere l'errore di voler definire tutta la popolazione da un solo abitante, si tratta di continuare ad esplorare per stabilire quante de1l'87% di occlusioni cineangiografiche siano pseudo-occlusioni, come obiettivato nel caso precedente.E quanti dell'88% dei cosiddetti trombi asportati durante by-pass siano in realtà soltanto coaguli.Ricordando come sia dal punto di vista strutturale che da quello funzionale non si può ammettere una loro confusione. Il coagulo, che, come direbbe Boyd "sfortunatamente" molti chiamano "trombo rosso", è costituito dagli stessi elementi del sangue e mantiene la composizione di quest'ultimo. Prevalgono di gran lunga i globuli rossi e poi sparsi i leucociti e le piastrine, amalgamati tutti da un sottile reticolo di fibrina. Non aderisce alle pareti vasali e viene facilmente per così dire, sgusciato dal lume vasale. In genere è dovuto ad un arresto o grave riduzione del flusso e quando quest'ultima avviene in tempi relativamente lunghi si ha - e lo si vede nell'agonia protratta - una stratificazione per gravità degli elementi di differente peso (strato di globuli rossi, o bianchi, o piastrine e fibrina).

L'ulteriore apposizione di coagulo ad un trombo, come quasi sempre si osserva, non può avere, come spesso si è detto, un valore peggiorativo, perché non si può peggiorare quanto già non funziona più. Da notare che, proprio per la sua composizione, il coagulo può lisare facilmente ed è sufficiente una ripresa del flusso, specie se aiutata da farmaci fibrinolitici, per vederlo dissolversi in frustoli od emboli, a loro volta destinati a lisarsi senza conseguenza, dato il naturale potere fibrinolitico delle pareti vasali normali. Il trombo al contrario si forma per adesione tenace delle piastrine e della fibrina in sede di lesione della parete vasale - infatti è meccanismo di difesa anti-emorragia -e cresce per successive apposizioni di questi elementi (linee di Zahn) che includono un numero limitato di globuli rossi e leucociti. Il colore è grigio-biancastro, è opaco -e non lucido come il coagulo -e si asporta soltanto se lo si frantuma; in genere lasciando frammenti adesi alla parete vasale o all'endocardio. La presenza massiccia di fibrina spiega la sua relativamente rapida cicatrizzazione che inizia con proliferazione di neocapillari - nelle arterie coronarie già in terza giornata -e si completa secondo lo schema del tessuto di granulazione con fìbrosi finale nel cui contesto permangono vasi ricanalizzanti di varia entità.

La differenza è quindi sostanziale, senza somiglianze che si possano confondere e quindi se è comprensibile che clinici non più memori degli studi patologici facciano confusione, quest'ultima è meno accettabile da parte di certi patologi.

Alludo soprattutto al lavoro di Davies che ha recentemente contribuito non poco a rilanciare i vecchi concetti della "rottura di placca/trombo" come causa d'infarto e ad interpretare la morte improvvisa come conseguenza di embolizzazione del trombo stesso con formazione di numerosi microinfarti responsabili dell'arresto cardiaco. A parte la considerazione che la rottura di placca quale si ha sempre nell'angioplastica non è seguita da trombo e infarto (né basta obiettare che ciò sia dovuto all'effetto-lavaggio dell'aumento di flusso), vediamo se tali conclusioni sono incontrovertibili come vorrebbero i mitizzatori del trombo. I reperti di Davies - confermati da Falk e che io stesso ho potuto osservare -sono stati riscontrati in pazienti con angina instabile morti improvvisamente entro 6-8 ore dall'inizio dell'ultimo episodio fatale.

Si tratta quindi di un sottogruppo della popolazione totale "morte improvvisa coronarica". Non saprei dire la percentuale di frequenza di questo sottogruppo, ma certamente non costituisce la maggioranza nella quale vanno inclusi invece i casi da noi studiati. Ora nel 47-74% dei casi con angina instabile si sono descritti trombi anche rossi sia occlusivi (47%) che murali con una frequenza quindi molto superiore a quella denunciata da noi e da tutti coloro che si sono interessati di morte improvvisa coronarica. Non ripeto le critiche prima dette al trombo "rosso". Quanto vorrei ricordare,che proprio nell'angina instabile si è documentata una particolare propensione allo  spasmo (mediante test all'ergonovina) di molto superiore (38%) ad altri quadri con l'infarto acuto (20%), l'infarto pregresso (6%) e l'angina stabile (4%). La maggior frequenza quindi di rottura di placca, emorragia intimali ed eventuali veri trombi con embolizzazione in questi casi di angina instabile potrebbe dipendere dalla loro propensità allo spasmo. Il che tuttavia non spiega ancora l'arresto cardiaco. Infatti tutti i reperti sono stati visti a tempi così lunghi (8 ore) dall'insorgenza dell'ultimo episodio che è impossibile dire quali siano primitivi e quali secondari. Ma un altro dato di fatto è che il definire microinfarti la necrosi miocardica riscontrata è del tutto arbitrario.

Questa necrosi viene descritta e documentata fotograficamente come "necrosi a bande di contrazione", la quale come si dirà nel prossimo paragrafo, non può dirsi necrosi ischemica e d'altro lato sembra costituire il reperto istologico comune a tutta la popolazione della morte improvvisa coronarica, come espressione di uno stato iperadrenergico.

A questo punto la discussione è più che mai aperta, in attesa di altri abitanti. Da parte mia , non posso che riconfermare e sostenere l'ipotesi di un tempo, ripetendo che la stasi si riverbera a livello di stenosi severa - specie perché by-passata dal circolo collaterale -nei vasi che vascolarizzano la placca, con possibilità di emorragia e rottura seguita da trombosi. Meccanismo nel quale lo spasmo può avere un ruolo predominante. Spiegando i benefici parziali della terapia fibrinolitica mediante un miglioramento reologico del microcircolo nella regione infartuata, che ripristinando una normalità di contrazione del miocardio non infartuato (si ricordi l'esperimento nel cuore isolato), normalizza il circolo, i compensi collaterali ed abolisce possibili riflessi patologici.

Un'ultima appendice riguarda quanto più volte è stato riferito in letteratura; vale a dire che l'occlusione di una stenosi severa mediante un catetere a palloncino gonfiabile (manovra fattibile durante interventi di angioplastica) determina in circa l’80% dei casi segni d'ischemia; e pertanto se ne deduce che il flusso intramiocardico dipende tutto dall'entità di flusso del lume residuo (e non dalle collaterali) a conferma quindi dell'azione occlusiva del trombo. A parte il 20% dei casi clinici nei quali le collaterali sembrano avere un ruolo; a parte l'esperimento a suo tempo citato che l'occlusione di una stenosi grave non determina alterazioni morto-funzionali della pompa cardiaca per l'incremento del circolo collaterale; a parte tutti i fatti elencati che dimostrano l'esistenza di un circolo collaterale funzionante; a parte tutto questo io mi sono sempre domandato come si possa attribuire il valore di prova irrefutabile ad una manovra così empirica e in un certo senso incontrollabile. Se si tiene conto della responsività della parete vasale ad ogni corpo estraneo (spasmo da catetere) e della sua complessità strutturale a livello di placca aterosclerotica (vascolarizzazione con vasi collaterali di parete by-passanti la stenosi, presenza di una media efficiente, nervi con infiltrati attivi ecc.) è del tutto fondato avere dubbi sulla linearità del metodo e sulle conclusioni.

Una stenosi severa, pari ad un'area di lume residuo del 90% (che equivale ad una riduzioné-diametro del 70%) vuol dire in termini reali un lume con un diametro di circa 400 micr. (una stenosi del 99% = 40 micr.). Il diametro dei cateteri in uso è di oltre un millimetro (1000 micr.) ed è difficile pensare che si riesca a collocare e a gonfiare un catetere senza rompere o dissecare la parete aterosclerotica con tutto ciò che questo può comportare. Se quindi sulla carta tutto sembra semplice ed inoppugnabile, -quanti errori metodologici si nascondono dietro a diagrammi chiari ed inconfutabili - nella realtà molte sono le incognite che andrebbero valutate. Non ultima l'effetto del palloncino sulle collaterali di placca che vengono compresse dal catetere e dal suo rigonfiamento.

Proprio a Sones, il padre della cineangiografia selettiva, chiedevo come interpretare il fatto che ogni cineangiografista vede ogni giorno e cioè l'apparente immediato riempimento del tratto distale ad una stenosi di grado estremo, se non per l'apporto collaterale.

In conclusione all'ipotesi che l'occlusione trombotica del lume residuo sia la causa dell'infarto si contrappone, per tutti i dati prima espressi, l'ipotesi o dello spasmo ma sopratutto del blocco del deflusso intramiocardico; ambedue in grado di vanificare sul piano funzionale ogni compenso anastomotico. Con un'ultima osservazione utile per la prognosi clinica. Se il trombo è fenomeno secondario la visualizzazione angiografica di un peggioramento di una stenosi già by-passata dal circolo anastomotico funzionante è anch'essa epifenomeno (apposizione di trombi murali secondari) senza significato funzionale e non già segnale di aggravamento, di per se, della malattia. Ma la discussione non si esaurisce con l'annosa questione del trombo. Altri sono gli argomenti che meritano attenzione, puntando non più sul danno vasale bensì su quello miocardico che esamineremo separatamente nell'infarto e nella morte improvvisa in quanto, come si è detto sono due aspetti diversi della stessa entità nosologica.

Due le presunzioni derivate dal concetto che la necrosi miocardica nella cardiopatia ischemica sia dovuta sempre e soltanto alla riduzione o abolizione del flusso .ematico. La prima che quanto più estesa tanto maggiore sia l'eventualità dell'arresto cardiaco fatale. La seconda che anche il miocardio attorno alla primitiva zona infartuata sia ischemico con un alto rischio di un suo successivo coinvolgimento dallo stesso processo necrotico. Da queste due presunzioni patogenetiche l'ovvio tentativo di ripristinare al più presto un flusso ematico tale da impedire l'estensione dell'infarto. Dai modelli sperimentali con occlusione permanente (e non temporanea per 30-40 min.) di una coronaria principale si è calcolato che il processo necrotico-infartuale inizia dopo 20 minuti dall'occlusione e si completa in circa 1 ora. Non sappiamo se un tempo analogo esista per l'uomo. A giudicare dall'unico esempio prima descritto, se si prende come segnale di inizio le prime alterazioni elettrocardiografiche e di attuazione totale della necrosi l'impossibilità a ripristinare una ricanalizzazione angiografica, si dovrebbe dire che sostanzialmente un uguale periodo si è avuto, almeno nel caso osservato. Da oltre vent'anni si discute questo argomento della riduzione o limitazione dell'infarto con innumeri e diversificati modelli sperimentali impiegando le più svariate sostanze. Ed è stato principalmente il gruppo di Braunwald, con Maroko in testa, ad aprire l'era della "limitation of the infarct size" tanto attraente quanto inconsistente sia per l'inaffidabilità dei modelli sperimentali - una "border zone" a rischio ischemico in realtà non è mai stata dimostrata; anzi molti dati parlano in favore di un aumento di flusso attorno ad un infarto -sia per quanto ci dice lo studio dell'infarto nell'uomo. È quanto ho ripetuto a suo tempo a Maroko e a Braunwald in particolare, il quale sia durante un simposio sia per lettera mi sollecitava a confermare i loro dati sperimentali con quelli della patologia umana; e cioè che l'inconsistenza dei primi poggia su tre dati di fatto emersi dalla seconda; primo che la mortalità e la sopravvivenza -e quindi il tipo più o meno benigno del decorso clinico - non correlano con l'estensione dell'infarto.Nel 43% dei casi "primo episodio" e nel 64% di quelli con precedenti ischemici ("secondo episodio") l'estensione è risultata inferiore o uguale al 20%. Si tratta quindi d'infarti relativamente piccoli che di per se non dovrebbero alterare la funzione totale della pompa cardiaca. Inoltre, in termini di sopravvivenza, il 64% dei casi con mortalità entro i due giorni aveva un infarto inferiore o pari al 20% di estensione, mentre tempi più lunghi (11-30 gg.) erano correlati paradossalmente ad un'alta frequenza (37%) d'infarti molto estesi (> 40%). E in proposito mi viene alla mente un altro abitante della mia terra eretica. Una donna di 60 anni con l'infarto più esteso che abbia mai visto, da interessare la quasi totalità del cuore. Al microscopio, solo una sottile fascia esterna del muscolo cardiaco era ancora indenne. L'incredibile era che questa donna era riuscita a sopravvivere per cinque giorni e senza un quadro clinico particolarmente allarmante. Nella letteratura statunitense si è parlato di cuori "too good to die" in quanto apparentemente troppo sani per morire. Parafrasando si può parlare di cuori "too bad to live" perché il danno è tale da essere difficile pensare che abbia potuto sopravvivere. Eppure esistono a testimonianza della enorme capacità di compenso di questo organo.

Il secondo dato di fatto è che in nessuno dei 200 casi esaminati consecutivamente e deceduti fra meno di 2 e i 30 giorni, è stato possibile osservare la progressione centrifuga della necrosi infartuale primitiva. In altre parole vedere una zona centrale in fase avanzata (iniziale organizzazione) circondata da necrosi più recente (infiltrazione polimorfonucleata).

Il terzo dato di fatto è che già in infarti di poche ore, è reperibile alla loro periferia l'altro tipo di necrosi da ipercontrazione (necrosi catecolaminica). Inoltre e specie nei casi con maggior sopravvivenza (29,5% -2 gg; 37,8% fra 3-10 gg.; 50% + 10 gg.) e con fibrosi miocardica estesa (54,5% rispetto al 31,7% dei casi senza) si osserva il quadro di una miocitolisi colliquativa, in genere confinato nello strato miocardico subendocardico e perivascolare preservato dalla necrosi infartuale.

Questo terzo dato di fatto è un altro punto cruciale quando si parla di fisiopatologia della cardiopatia ischemica e si discute del suo meccanismo patogenetico. Proprio l'aspetto strutturale/funzionale e biochimico, totalmente differenziati di questi tre tipi di danno miocardico, costringe a considerare differenti meccanismi patogenetici in gioco e a distinguere fra inizio e complicanze nel corso di questa malattia, anziché voler attribuire il tutto all'ischemia. Q1est'ultima può indurre un solo danno, come è legge generale in patologia, per cui ad un meccanismo patogenetico corrisponde sempre e solo la stessa alterazione morfologica. Che poi cause diverse possano indurre lo stesso meccanismo patogenetico, questo è altro discorso. Ma se è vero, come è vero, che un tipo di danno corrisponde sempre ad un unico meccanismo patogenetico, allora si è costretti ad ammettere che nella storia naturale della cardiopatia ischemica in generale e in quella dell'infarto in particolare giochino più meccanismi - almeno tanti quanto sono i tipi di necrosi.Tipi che vanno tenuti presenti per capirne la sequenza storica e il significato in termini di decorso, complicanze e cause di morte.

Per la necrosi infartuale non vi è dubbio che il primum movens è dato con ogni probabilità da un meccanismo ischemico. La prova sta nel tipo di necrosi che si può riprodurre con l'occlusione coronarica sperimentale, anche se questo modello sembra valido soltanto per i rari casi d'infarto umano da embolia, dissecazione di una arteria coronarica normale, etc.; mentre per quello in corso di cardiopatia ischemica la causa ischemizzante è, come si è visto, ancora da individuare.

Comunque una volta stabilitasi la necrosi infartuale possono scattare almeno due altri meccanismi che sembrano essere i maggiori responsabili della complicazioni principali e dell'arresto della pompa cardiaca. Il primo da definirsi come attivazione secondaria iperadrenergica cardiotossica (necrosi catecolaminica a bande di contrazione) e aritmogena, con esito in arresto cardiaco da fibrillazione ventricolare. In esperimento nel cane si è visto che, dopo occlusione coronarica acuta, alla necrosi infartuale si associa la necrosi da catecolamine -come per l'infarto umano -e nel 30-40% degli animali si aveva una fibrillazione ventricolare. Il pretrattamento con betabloccante eliminava ambedue i fenomeni.

L'ovvia conclusione è che l'aritmia maligna postinfartuale sia momento secondario più grave in termini di sopravvivenza -da attribuire ad una stimolazione simpatica in eccesso per via nervosa riflessa (compenso alla perdita di contrazione della zona infartuata) o per altri motivi (placca attiva con irritazione dei nervi coronarici, ecc.) per cui l'azione preventivo-terapeutica dovrebbe orientarsi a proteggere il miocardio sano da questo tipo di cardiotossicità più che rivascolarizzare un miocardio normale, presunto ischemico. Il secondo meccanismo riguarda l'altra complicanza principale, vale a dire l'insufficienza dilatativa della quale la miocitolisi colliquativa è il segnale morfologico. Complicanza anch' essa non dovuta ad ischemia e che rientra nel grande capitolo dell'insufficienza cardiaca comune alla cardiomiopatia dilatativa e molti altri quadri di malattie specifiche del muscolo cardiaco;dove la discussione è più che mai aperta sul tipo di danno molecolare (deplezione delle catecolamine con alterazione della pompa del Na e ritenzione intramiocellulare di questo ione e di acqua, etc.) e che sottende un'azione preventivo-terapeutica ad hoc e forse opposta a quella precedente.

Accenno soltanto al terzo meccanismo causa di morte, la rottura cardiaca in sede di infarto con tamponamento del cuore. Complicanza relativamente frequente che merita di essere studiata soprattutto per capire se anch'essa possa essere conseguenza di un eccesso di stimolazione contrattile adrenergica. E terminerò ricordando come i metodi clinici per la misura dell'estensione dell'infarto (enzimi ematici, mappaggio e1ettrocardiografico, ecocardiografia etc.) in realtà valutano l'insieme di tutte le necrosi presenti, senza essere in grado di discriminarle.

La morte improvvisa/inattesa coronarica
Molte le citazioni nella storia dell'uomo di morti improvvise ed inattese come quella del maratoneta Fidippide alle "morti magiche" (Woodoo death) dei primitivi che predicono il giorno e l'ora della morte e in quel giorno e quell' ora muoiono senza , che sia possibile identificarne la causa. Anche se esistono scritti sulla morte improvvisa precedenti (Paolo Grassi nel 1612 aveva pubblicato un piccolo trattato sull'argomento) il primo rapporto che possiamo definire scientifico è il De subitaneis mortibus del Lancisi. Siamo nel 1705 ed in Roma era comparsa una epidemia di morti improvvise tale da indurre il Papa Clemente XI ad ordinare al suo archiatra, il Lancisi appunto, un'inchiesta. E dalla descrizione clinica ed autoptica dei vari casi si emargina come frequentemente, alla base di queste morti esistesse una patologia cardiaca. Ma quello che più interessa sottolineare è l'anormalità di questa epidemia, mai denunciata in altre sedi ed epoche se non nella nostra era consumistica.

Non ho fatto una vera indagine della Roma del primo '700, ma dalle poche pagine lette emerge il periodo più decadente della città, impoverita in abitanti, nel commercio e in tutte quelle attività che vivificano una società. Paradossalmente nella nostra società ipervivificata da tutto, abbiamo lo stesso fenomeno con forse un uguale comune denominatore fra noi e la Roma decadente di allora: la depressione da assenza di speranza. Speranza di avere di più, di essere qualcuno, di diventare personaggio televisivo, dominati dal network e dal bombardamento di stimoli reclamistici. In una lotta competitiva di cui ci si sente responsabili, mentre nel mondo agricolo l'insuccesso era depersonalizzato in quanto veniva dal cielo in forma di grandine o siccità.

L'aumento delle psicosi, dei suicidi, dei drogati, dei terroristi, delle violenze e dei cardiopatici "ischemici" (e quindi di morte improvvisa) sono la risposta all'instabilità e al disquilibrio psicologico-sociale che un pò tutti viviamo. Chi non ha successo per averlo, chi ce l'ha per mantenerlo ed aumentarlo. E lo stress del '900 è simile a quello della Roma del '700. Qualcuno colto parlerebbe subito di somatizzazione ma alla scienza le parole senza contenuto non bastano e ci si chiede e si ricerca in che cosa consista. Perché è in esso che abbiamo con molta probabilità il maggior fattore di rischio, forse più importante di tutti quelli che siamo abituati ad elencare.

E la morte improvvisa è il quadro più drammatico dell'epidemia moderna. Una morte alla quale non si è preparati, e che cancella una vita fiorente e produttiva in pochi istanti. Con l'incredulità dell'irrazionale. Ma le ragioni, nascoste sotto un'apparenza di benessere, ci sono anche se solo ora s'incomincia ad intravederle. E se molte possono essere le cause della morte improvvisa, è certo che dopo i trent'anni la maggior parte di questi casi rientra nell'entità che si usa definire "cardiopatia ischemica"; con una premessa necessaria, per eliminare ogni confusione terminologica, volta a sottolineare come morte improvvisa e inattesa coronarica non è sinonimo di infarto cardiaco. Gli studi di Coob nei resuscitati mediante defibrillazione hanno mostrato chiaramente che in oltre l’80% di questi casi non si ha un infarto. Si deve quindi ammettere che alla fibrillazione ventricolare - questo è il tipo di arresto cardiaco prevalente in questi casi - si possa pervenire senza infarto miocardico e senza ischemia. Quest'ultima è infatti assente fra i segnali elettrocardiografici di quanti muoiono improvvisamente mentre sono monitorizzati con l'Holter. Si devono quindi distinguere tre diverse possibilità. Una morte improvvisa coronarica in soggetti apparentemente sani, una in pazienti con diagnosi di cardiopatia ischemica in apparente benessere ed una durante infarto acuto o angina instabile. Ora se non si seleziona la casistica in queste tre categorie è facile ottenere risultati discordanti. Non solo, se nella valutazione cronologica dell'evento si definiscono come morti improvvise individui deceduti entro tempi lunghi (2-24 ore) dall'inizio dell'evento, la confusione aumenta poiché in un così ampio periodo tutta una serie di complicanze sovrapposte si possono verificare con l'impossibilità di discriminarne la sequenza cronologica. I casi da noi studiati rientrano nella prima categoria (la maggior parte deceduti entro 10 minuti) e si sono già riportati i dati riguardanti le placche stenosanti aterosclerotiche e si è già accennato come nel 72% di questi casi l'unica lesione miocardica acuta riscontrata fosse la necrosi da  castecolamine, mentre la necrosi infartuale, sempre associata alla prima, è stata vista nel 15%. Questo ripropone il meccanismo patogenetico della iperstimolazione adrenergica per gli infarti con aritmia maligna. Iperstimolazione questa volta primitiva, come i dati prima citati dei resuscitati e dei monitorizzati con Holter sembrano confermare, anche se non si sa a cosa attribuirla. Le ipotesi non mancano, alcune con dati di fatto a sostegno, altre tutte da provare. Così per lo spasmo. È ammissibile che l'occlusione spastica che duri tempi così brevi da non dare un infarto, tuttavia condizioni, come nell'esperimento, una paralisi funzionale (entro pochi secondi dall'occlusione, tutta la zona irrorata perde in contrattilità, si espande e diventa cianotica) e questo può scatenare riflessi cardiaci simpatici che inducono necrosi da ipercontrazione e fibrillazione ventricolare in assenza d'infarto. Ma anche qui si deve puntualizzare che il meccanismo della morte improvvisa non è tanto l'ischemia (questa da solo la paralisi) quanto lo stimolo adrenergico secondario. Bloccare quest'ultimo è l'intervento necessario per evitare la fibrillazione ventri colare fatale.

Un'altra ipotesi deriva da nostri studi sulla placca. Si ricorderà la placca attiva, con infiltrati infiammatori a localizzazione prevalente attorno ai nervi cardiaci. Tutte le correlazioni statisticamente significative fra questo infiltrato di probabile natura immunitaria -nostre ricerche in corso stanno dando risultati positivi in questo senso -e la cardiopatia ischemica (i suoi diversi aspetti, la trombosi, l'infarto e la necrosi da ipercontrazione) invitano a prospettare che tale attività flogistica possa tradursi in stimolo patogenetico o per determinare uno spasmo o per indurre alterazioni della contrattilità regionale (ipo o ipercontrattilità); per azione diretta di sostanze vaso-attive o cardiotossiche rilasciate dagli elementi infiammatori, vuoi per via mediata attraverso irritazione o degenerazione dei nervi pericoronarici. Si potrebbe così spiegare il dolore anginoso, del quale non si è ancora accertata la causa, e la grande variabilità clinica di questa malattia da riportare alle alternanze di attività e di quiescenza di un tale processo flogistico cronico. Un'ipotesi di lavoro che ritengo abbia alle spalle sufficienti dati di fatto per giustificarla. Visto -e mi auguro di avere dato al lettore una visione critica del problema "cardiopatia ischemica" tale da averlo, se non convinto, almeno indotto a meditare -che l'epidemia moderna è fenomeno molto più complesso di quanto la "scienza normale" vorrebbe, mi sembra che non esistano alternative al nostro procedere se non di verificare tutte le ipotesi che i fatti concreti suggeriscono con tutti i distinguo necessari ed essenziali senza di che si ricade nella stagnazione culturale che non permette di evolvere; e con la sala anatomica e le corsie d'ospedale ancora troppo piene di cardiopatici ischemici. 

Fermerei qui il mio racconto, avendo dette tutte le tappe importanti del non breve viaggio. Anche se, quando mi rileggo, c'è sempre l'insoddisfazione dell'incompiuto, dei fatti non detti, dei molti personaggi non citati (mi sono attenuto alla sola citazione di quanti hanno maggiormente condiviso la mia ricerca sul piano operativo), di tutte le idee inespresse e dei distinguo sottaciuti nel timore di essere -e già lo sono stato - prolisso. La vita dell' eretico onesto -la maggior parte degli eretici sono conniventi con il sistema ed in realtà non sono portatori di scelte "filosofiche" bensì sfruttatori di contestazioni epidermiche - è, come la guerra, bella ma scomoda.

Bella per tutte le tensioni intellettuali, gli scontri concettuali, l'ansia di sentire o leggere fatti ed idee nuovi che possono incrinare lo schema teorico che si viene costruendo, con la continua necessità di ricontrollare, di cogliere l'errore sia altrui che nostro per tenere il discorso nella giusta traiettoria.

Scomoda per la fatica e l'insonnia, per l'impossibilità di distrarre il pensiero, senza vacanza. Ma soprattutto dall'essere solo. La "scienza normale" ha il coro attorno che applaude e conforta. L'eretico ha se stesso e i suoi dubbi ingigantiti dalla sua solitudine fatta dei distinguo, nel mezzo di una folla ostile o passiva, con un continuo senso dell'ingiusto.

Intendo il termine "eresia" non nell'accezione di falsa dottrina (lo è per il credo corrente) ma di scelta - secondo il suo etimo - razionale di dottrina antitetica che può anche essere la vera. Quando al gioco personale si riuscirà a sostituire il gioco delle perle di vetro del mondo castalico di Hess, tesi ed antitesi saranno parti legittime di un processo logico nel quale non avrà più peso da che parte stia il torto o la ragione nell'interesse superiore della verità.

È terminato il racconto ma non l'avventura che seguiterà, allargando gli orizzonti, fintanto che sarà dato di poter pensare. Orizzonti che ora comprendono problematiche apparentemente fra loro diverse (cardiomiopatie, trapianto cardiaco, cuore nell'AIDS, malattia di Chagas, etc.) le quali vanno invece intese come logica espansione culturale volta a cogliere tutti i collegamenti ed i confronti possibili fra loro e la cardiopatia ischemica. E a me stesso restano tante pagine bianche con una folla di pensieri che premono per riempirle, nell'illusione che ci accomuna tutti, dell'utilità per gli altri ad esprimere la nostra esperienza ed il nostro credo. Anche per essere conosciuti per quello che siamo al di là delle impressioni e per stabilire un colloquio vero. Perché ai margini del filone centrale dell'avventura scientifica c'è l'uomo che ha vissuto tanti contesti, con tutti i problemi che ogni essere umano vive e soffre giorno per giorno. Così la parola "placca aterosclerotica", o "infarto" e le tante altre usate in questa storia, evocano altrettante tematiche, dal come le insegno ai miei studenti, alle strutture che avrei voluto e vorrei a disposizione e così via. Con tanti modelli che l'esperienza quotidiana è venuta plasmando, a risposta dell'esigenza di superare la crisi in atto in ogni settore. Per non sentire più la interminabile lista dei lamenti che fa la fortuna della maggior parte dei politici, fermi alla denuncia per non cambiare nulla; per incapacità di formulare o voler attuare programmi. Il che sul piano politico, come direbbe Macchiavelli, è la stessa cosa. Ora in un mondo sempre più tecnico ogni problema non può non avere il suo esperto. E se posso ritenermi un esperto in patologia cardiovascolare, ritengo di esserlo anche quando si parli di modelli di ricerca e d'insegnamento e di salute pubblica e di ogni altra attività sulle quali sono stato costretto a meditare in quanto componente della società. E quindi partecipe di tutta la problematica del nostro tempo, particolarmente ecumenica come in ogni fase di transizione evolutiva dell'umanità tutta. Se la nostra è l'era "tecnologica" nella più vasta accezione del termine, noi ci ritroviamo nel suo medioevo; medioevo tecnologico con tutto il fermento di imparare ad usare e non abusare dei nostri strumenti, rimodellando le nostre strutture. E a proposito di strumenti e del loro uso viene alla mente una citazione illuminante del Croce. Un giorno viaggiando fra le aride montagne dell'Appennino centrale, fra tanti dorsi di elefante vide una valle da Eden, piena di splendidi alberi. Curioso come ogni filosofo-scienziato, chiese il perché di questo miracolo nel deserto e venne a sapere che il parroco del piccolo villaggio aveva avuto un'idea geniale, trasformando la valle e la vita dei suoi parrocchiani. Aveva semplicemente sostituito le preghiere della penitenza dopo la confessione con l'obbligo di piantare e curare alberi. Una splendida foresta nata per riscattare i peccati. Così uno strumento (la confessione) diventava mezzo per cambiare il mondo.

Ognuno di noi ha tanti strumenti in mano e potremmo almeno tentare di farne l'uso che quell'ignoto parroco insegna. Uno dei miei strumenti è ovviamente l'insegnamento. Un insegnamento ereditato dai cosiddetti maestri quando ormai era svuotato di significato e ridotto all'aridità del nozionismo tecnico già sofferto, nel mio iter di studente, per l'incomunicabilità culturale. Intendo per cultura lo studio e la meditazione dell' esperienza e del pensiero altrui a confronto con l'esperienza e le idee proprie nel tentativo di fare una sintesi critica.

E l'esigenza di un diverso tipo d'insegnamento l'ho avvertita da allora, l'ho seguitata a sentire nella mia esperienza americana e quando finalmente venne la contestazione in questo paese, la salutai come l'unica, reale rivoluzione perché l'educazione al "saper pensare" sta alla base di ogni altro problema e senza la quale diventa inutile parlare di ecologia, di nucleare, di droga, di pensioni, di tempo pieno etc. etc.; tutti lamenti senza proposte o con proposte senza fondamento o con proposte interessate.

Ho sfiorato la contestazione degli studenti americani, una volta che ero stato invitato a tenere una lezione alla Texas University, se ben ricordo a Houston, ed il professore in capo mi mise in guardia dal momento che gli studenti erano particolarmente anti-accademia. Gli chiesi soltanto di non offendersi del come avrei impostato la lezione che iniziai chiedendo ad uno di loro di espormi la definizione di malattia coronarica appresa appunto dal suo professore. La risposta fu immediata con la solita disinvoltura e disinibizione che gli studenti americani hanno per abitudine, fin dalla nascita e dai nidi d'infanzia, al dialogo personale e perché ben preparati da una dura selezione. Ed iniziai affermando che avrei cercato di dimostrare come questa definizione fosse incompleta, se non errata, e da sostituire con i concetti che poi esposi. Il risultato fu una franca e produttiva discussione, dove non c'era traccia di contestazione ma solo il piacere di ricercare la verità precisando i dubbi. Perché questa era la richiesta: sostituire all'ipse dixit monolitico e sterilizzato la partecipazione al ragionamento critico e all'onestà del dubbio senza i quali la mente non può svilupparsi.

Il '68 italiano me lo trovai addosso, ad uno dei miei rientri dagli Stati Uniti come una malattia. Un'Università devastata e cinesizzata, fra immondizia, tazebao, spray colorati, catene, maleducazione e violenza; il tutto senza idee da una parte e dall'altra. Una contestazione acritica, reazione inconscia al malcostume esistente, impostata su modelli nati-vecchi e ormai sterili, forse utili - ma é tutto da provare -là dove esiste ancora il medioevo agricolo. E la bellezza delle poesie di Mao e la sua epica marcia e la figura del Che erano immagini patetiche e romantiche, di una fase storico-evolutiva superata che solo una psicosi collettiva "patologica", già vissuta con il fascismo ed il nazismo, poteva resuscitare con il rischio di una regressione culturale.

Immune dal virus politico di ogni colore, non per avversione preconcetta ma per scelta di pensiero già partecipe di una società postpartitica basata sul merito e la selezione e più sui doveri che sui diritti, diedi il mio contributo a tre livelli. Il primo fu di insegnare la patologia ad un gruppo di studenti che l'avevano richiesto e il barone di turno, anche se inverdito di bile nel terrore di un'Istituto occupato, questa volta non aveva potuto opporsi. Così impostai il modello d'insegnamento che la mia esperienza aveva maturato secondo alcune regole. Un gruppo di 10 studenti, uno dei quali a turno doveva preparare ed esporre la lezione del giorno, studiandosela, senza mie interferenze, sui sacri testi. lo intervenivo soltanto, durante l'esposizione, per chiarire i concetti ed accertare che fossero da tutti recepiti. Dopo la lezione in sala anatomica si concretizzavano le immagini riferite a voce così che alle parole corrispondesse la realtà degli effetti indotti dalla malattia, e poi al microscopio per vedere la stessa realtà a livello strutturale-cellulare. Infine la discussione conclusiva che doveva rapportare il dettaglio, possibilmente quantizzato delle alterazioni morfo-patologiche al quadro clinico, rivalutando criticamente il loro rapporto con i sintomi e la causa di morte; rivedendo il perché della malattia e del suo decorso, nel tentativo di discriminare l'ipotetico dal reale. Un modello d'insegnamento che, almeno in questa prima esperienza, ha funzionato e ha funzionato bene a giudicare dall'espressione dei miei studenti. Una prima esperienza che non ho potuto ripetere per la mia scelta e dovere di fondo (scienza-ricerca) e ritornai a me stesso. Convinto, come ero allora e tanto più lo sono adesso, che nell'università debbano coesistere due filoni portanti, uno scientifico e uno didattico, con funzioni separate anche se comunicanti; e questo come logica risposta ad una massa critica di cultura ormai in ogni specifico argomento talmente dilatata e in aumento esponenziale, da non consentire più alla stessa persona per quanto Pico o Leonardo essa sia, di contenere le due attività. E questo è stato il secondo livello di contributo dato in quel periodo: formulare un modello operativo per la Facoltà dI Medicina aggiornato alle esigenze attuali.

Una delle tante assemblee (di giovani professori e assistenti) semi-permanenti in cui si viveva in una logorrea confusa, senza fine, con l'inconscia pulsione di abbattere il potere costituito per fare carriera. Ideali piuttosto modesti, rivestiti di rivendicazioni e diritti storici. La solita crisi di classe da società sottosviluppate. In una pausa, per esaurimento vocale, chiesi di parlare e proposi dieci punti operativi aventi lo scopo di chiarire, con proposte concrete, il tipo di scuola medica che volevamo. Un silenzio, la richiesta che io facessi il presidente -e presidente lo scrivo con la "p" minuscola visto che la nostra è una Repubblica fondata sì sul lavoro (unica al mondo ed il padre della patria che ha voluto questa precisazione meriterebbe una vanga d'oro) ma che regge sull'applauso a tutti, la presidenza ai più e le bustarelle a tanti - per portare avanti i punti detti. Di notte scrivevo lo schema della facoltà castalica e di giorno lo si discuteva. Fu stampata in un libretto verde questa struttura dipartimentale, suddivisa in tanti gironi danteschi dove il tipo di peccato era sostituito dal tipo di patologia per organo (cervello, cuore, etc.) e dove i diavoli-professori erano gli esperti ai diversi livelli (anatomia, fisiologia, patologia, clinica, radiologia, chirurgia etc.) i quali avrebbero dovuto insegnare in sequenza, come avevo insegnato ai miei dieci studenti. Discussi questo libretto verde (pubblicato con la colletta di assemblea in una piccola tipografia) davanti alla commissione del Senato dopodichè me ne tornai in America, convinto di non voler diventare né un politico né un insegnante; ma di aver contribuito a dare un modello che venisse incontro all'esigenza del come fare un medico vero e che superasse con una nuova filosofia dipartimentale l'ossificazione di uno specialismo nozionistico esasperato; uno dei tanti mali del nostro tempo. E cosciente che il seminato culturale ha stagioni di secoli e quando maturano i frutti non c'è più traccia storica del seme che li ha generati. Processi lenti come è lenta l'evoluzione nel sostituire l'istinto alla ragione, in una contestazione continua e faticosa perchè si deve andare appunto contro l'istinto. Ogni istinto innato ed altri che si formano; come l'ultimo, quello dei diritti, reazione alla schiavitù, al quale bisogna ritornare a contrapporre la coscienza dei doveri.

Infine il terzo livello di contributo, più recente e ancora in atto, riguarda la tematica "Ospedale" oggi al centro di una tormentata revisione globale. Tormentata perché, come in ogni processo cronico, tutte le componenti del sistema risultano distorte. E con ogni probabilità all'origine del processo sta la dicotomia fra Ospedale universitario d'insegnamento e ricerca e Ospedale assistenziale. Se è vero, come è vero, che il grado evolutivo di una società o sistema è proporzionale alla qualità della ricerca svolta, se questa manca o comunque non è incentivata, si ha il degrado con la formazione di mondi diversi (quelli con e senza cultura da ricerca) destinati all'urto classista o di casta (universitari e ospedalieri).

All'inizio, ho detto che negli anni '60 la cardiologia italiana era USA-dipendente. Oggi, anni '80, si può dire che, nonostante tutte le incongruenze dell'incompetenza burocratica e politica,abbiamo saputo riportarci a livelli competitivi. Risultato ottenuto grazie a uomini anche ospedalieri come Fausto Rovelli. Pioniere dei corsi d'aggiornamento, sempre nello sforzo di innovare, ha saputo costruire assieme a De Gasperis, Donatelli e Pellegrini uno dei centri cardiologici più prestigiosi. E con Rovelli, uomo dai molti meriti, fino dai primi corsi d'aggiornamento si è aperta un'amicizia ed un dialogo che, nonostante il contrasto teoretico (lui fautore del trombo e dell'ischemia da stenosi ed io con la mia eresia), si sono sempre mantenuti fino a quando, circa cinque anni fa si è riusciti a stabilire rapporti operativi che aiutassero a superare la ghettizzazione ospedaliera, centrando il punto critico del sistema e che potrebbe servire da modello nella nuova pianificazione che a stento si fa strada.

Poiché si potrà cambiare la direzione manageriale, dare più fondi, migliorare l'ambiente e la prestazione tecnica degli operatori, organizzare la degenza e il day hospital, limitare al dovuto le prestazioni diagnostiche e l'abuso dei farmaci; ma se non si porta cultura che solo la ricerca sul campo può promuovere è difficile che si riesca a mutare il sistema. E l'iniziativa è stata di fare una convenzione fra C.N.R. ed Ospedale Niguarda aprendo una sezione dell'Istituto di Fisiologia Clinica nel "Centro De Gasperis". Per far collaborare persone dedite prevalentemente alla ricerca con quelle prevalentemente dedite all'assistenza, così da permeare le menti, specie dei più giovani, con nuove esigenze le quali da un lato fanno superare l'appiattimento da catena di montaggio della routine assistenziale e dall'altro apportano un'ottimizzazione critica e personale dell'assistenza stessa.

Ma si fa sera. Ed è incominciata la dolcezza del tramonto. Perché il tramonto è dolce quando la mano destra non sa quello che la sinistra ha dato, e tutte e due hanno dato; quando si è amato senza mai chiedere; quando si è dimenticato se stessi per gli altri; quando si è stati onesti con se stessi anche nell'errore; quando ogni affermazione è stata ricerca sofferta.

Al termine,mi sembra opportuno citare quanto scrittomi di recente dal già citato Malcolm Silver,uno fra i più importanti patologi del nostro tempo:”Now,since a New Year is upon us I feel need for confession.These thoughts have been subsurface & unspoken for years but it seems good opportunity to make them manifest.In life I’ve had relatively few very close friends & have been honored to have you amongst them.I’ve long admired your scientific integrity &single minded,if not afraid to examine other cardiovascular problems,pursuit to understand the process of coronary didease/myocardial infarction.In this,during the past many years,I’ve been previleged to play a small part as a collaborator.It’s been an immense pleasure.We have discussed and argued about philosophy,science & syntax in this productive era…..You’ve not only been a wonderful scientific buddy but,in a way, like a beloved brother….” Il che può essere tradotto liberamente: Siamo all’anno nuovo e sento l’esigenza di esprimere un pensiero tenuto nel subconscio per tanto tempo e che è ora di rendere manifesto.Nella mia vita ho avuto relativamente poche veri amici e ho avuto l’onore di averti avuto fra questi.Io ho sempre ammirato la tua integrità scientifica che,senza disconoscere altri problemi cardiovascolari.ha tuttavia concentrato la tua attività a comprendere l’etiopatogenesi della malattia coronarica/ infarto cardiaco.In questo e nei molti anni precedenti ho avuto il privilegio di avere una parte minore come collaboratore;il che mi ha procurato un’immenso piacere.Noi abbiamo discusso di filosofia,scienza e tecnica in questa era così produttiva…..sei stato non solo un magnifico amico ma un amato fratello…..

Ho trascritto questa spontanea “confessione” non certo per esibire me stesso,bensì per la sua aderenza nel delineare come debba essere uno scienziato.

William Osler (MJ Stone The Wisdom of Sir William Osler Am J Cardiol 75:269,1995). The greater the ignorance the greater the dogmatism. In science the credit goes to the man who convinces the world, not to the man to whom the idea first occurs. It is astonishing with how little reading a doctor can practice medicine but is not astonishing how badly he may do it.

EVOLUZIONE E STORIA

Ancora evoluzione. Perche’ se nell’indagine filosofica non ne si tiene conto,è facile svisare l’essenza e la storia dell’essere umano.Storia che, per così dire,completa quella della materia vivente,capace cioè di riprodursi ad iniziare dalle prime strutture fatte da pochi elementi ionico-molecolari per  risalire all’entità unicellulare su su fino all’organismo fatto di organi e sistemi a funzione sempre piu’ complessa mediante strutture fatte di miliardi di cellule specializzate al fine di sopravvivere all’ambiente.Evoluzione biologica che comporta una vita sempre più completa che si viene a differenziare nelle diverse specie ognuna delle quali costituisce una tappa storica dell’evoluzione stessa con la specie umana ultima sua espressione e nella quale alla sopravvivenza si abbina o si sostituisce il concetto della conoscenza.Con le innovazioni che quest’ultima induce trasformando l’uomo primitivo “ferino”,molto lentamente, nell’uomo sapiente dotato di coscienza autocritica e quindi in grado di pensare e conoscere l’universo che lo circonda e, non solo, di sfruttarlo. S’innesta così l’evoluzione culturale che,pur non escludendo alcuni albori in specie precedenti,è tuttavia solo nell’essere umano che finisce per predominare quale storia del suo pensiero.Con alcune domande di fondo che attendono una risposta definitiva e non solo ipotesi.Non ho il tempo e la voglia di leggere criticamente Darwin e quanti hanno studiato l’argomento,certo che qualcuno avrà già detto quanto sto per dire anche se non mi è mai capitato di leggerlo. E- anche se qualche Cesare al quale non do il riconoscimento dovuto sbraiterà alle mie spalle la sua priorità- la prima domanda senza risposta è se l’evoluzione biologica si sia arrestata con la comparsa dell’uomo e a lui si demandi tutta la responsabilità della progressione di natura solo culturale e non più biologica ovvero quest’ultima continua e dobbiamo attenderci una nuova specie che decreterà l’inutilità dell’essere umano sostituito da un essere più completo al fine del conoscere. Nell’Evoluzione dello Spirito, Lecomte de Nouy parla di era psicozoica senza poter precisare se si tratterà di una nuova specie biologica o quella umana per evoluzione culturale, a fondarla. E qui sono necessarie alcune precisazioni senza le quali il discorso diventa incomprensibile:

· Prima precisazione è che l’evoluzione biologica non è il risultato del caso come il materialismo vorrebbe,non solo per l’enorme improbabilita’ statistica di combinazioni ionico-molecolari casuali a spiegare un crescendo di strutture funzionanti sempre piu’ complesse ma soprattutto dal fatto sotto gli occhi di tutti che l’evoluzione biologica non è un fenomeno cieco bensi’ un processo finalisticamente orientato a potenziare di specie in specie il sistema nervoso e il cervello sede del pensiero. E’ questo che si arricchisce in strutture e funzioni mentre tutti gli altri organi hanno analoga struttura e funzione nelle varie specie.

· Un’altra precisazione importante è che ad un certo punto della scala evolutiva biologica le specie diventano bisessuate favorendo così una combinazione di aggregazione cromosomica nei figli molto più variata evidentemente per evitare la clonazione.Il che dovrebbe essere tenuto presente come quest’ultima sia fattore negativo per la varietà e quindi maggiore potenzialità genomica del prodotto.

Da sottolineare la barriera genomica fra specie e specie;vale a dire l’impossibilita’ di creare un prodotto in grado di vivere dal congiungimento di elementi di specie diverse.Da interpretare come una difesa dell’evoluzione biologica per mantenere l’obiettivo che senza questa barriera  sarebbe impossibile raggiungere a causa di  una confusione creativa incontrollabile. L’evoluzione comporta per alcuni l’abbandono dell’esistente ormai immutabile, migrando per costruire altrove un ricorso migliore che l’immutabilità presente non permette poiché i più, paghi della vacuità in cui vivono, non vogliono si cambi nel timore di perdere i privilegi che già hanno e che li accontentano. E’ l’incontentezza, oltre alla curiosità antidoto alla noia, che promuove la migrazione a sua volta componente della selezione naturale con la formazione di nuove razze. Quanto al salto di qualità da una specie ad un'altra, geneticamente incomunicabili siamo in alto mare, la zattera delle mutazioni essendo poco convincente.

Infine da precisare che i meccanismi evolutivi sfuggono tutt’ora alla nostra comprensione.La selezione naturale non basta a far nascere una nuova specie perché si scontra con la barriera genomica. E le mutazioni geniche imputate a tutta una enorme serie di fattori dovrebbero avvenire in armonia e contemporaneamente in un uomo e una donna per avere un prodotto nuovo il quale a sua volta dovrebbe incontrare un essere di sesso opposto con le stesse mutazioni e dare così l’avvio alla nuova specie.Meccanismo talmente improbabile da tenere comunque nel un cassetto fra le ipotesi poco consistenti.Diciamo che il passaggio da una specie all’altra è mistero tutto da scoprire mentre la selezione naturale può interpretare la formazione di razze  diverse –senza barriera genica- nel corso di millenni in parallelo con la migrazione di gruppi selettivi, la quale almeno per la specie umana, va dal primo essere dell’Africa all’astronauta nello spazio. 

Finalmente accettata anche dalla Chiesa  Cattolica, la teoria dell’evoluzione ha costituito e costituisce uno dei cardini principali del nostro procedere conoscitivo.Da tenere presente ogni volta si proponga una visione filosofica con la sua morale e la sua politica. E se molti sono ancora i suoi punti oscuri, essa sta sempre più permeando, almeno nelle culture d’avanguardia, il subconscio dei più con lampi più intuitivi che conoscitivi. Se interrogato sul suo significato, l’uomo della strada si limiterebbe all’ingenua risposta che deriviamo dalle scimmie, senza riconoscere come questa teoria perfeziona l’atto biblico della creazione dell’uomo. Il big bang sarebbe il vero ed unico atto creativo con il quale inizia la storia dell’universo e di tutto il suo contenuto, uomo compreso. Atto creativo in quanto atto di Dio data l’improbabilità se non impossibilità statistica che il caso ne sia l’origine; e storia dell’universo che dobbiamo indagare per quell’insopprimibile esigenza propria dell’uomo, di conoscere. Conoscere è riscoprire il creato se vogliamo capire Dio, con la scienza che diventa la vera religione. I sette giorni, il paradiso terrestre, la costa d’Adamo, il peccato originale, con la mela della conoscenza e il diavolo-serpente tentatore sono la traslazione poetica di un primo tentativo di spiegare il mistero della vita, che mistero rimane ma con dimensioni e prospettive ben diverse.

Ora se la creazione è  ancora in atto e l’evoluzione è il procedere di questa creazione, si sente la necessità che questa visione diventi parte della coscienza di tutti e ci si sforzi di delinearne la dialettica. Con una prima distinzione fra evoluzione biologica e la conseguente evoluzione culturale.

L’evoluzione biologica è la progressione dalla materia inorganica, costituita dagli elementi atomici e dei loro sali ed incapace di riprodursi, a quella organica formata dagli esser viventi in quanto in grado di procreare e di adattarsi all’ambiente: dai virus, agli elementi monocellulari fino alla complessità strutturale e funzionale dell’essere umano. Esseri viventi che trasferiscono alla prole la matrice capace di riprodurre tutte le caratteristiche proprie ad ogni specie: il genoma ovvero l’insieme dei geni o molecole deputate a riprodurre ogni singolo carattere con la grande variabilità, nelle specie sessuate, dell’aspetto esteriore, o fenotipo, fra i diversi individui in quanto il genotipo, o insieme di geni trasmessi, è una miscela dei geni materni e paterni. Mi si perdoni questa estrema semplificazione di un capitolo fondamentale della biologia, la genetica destinata sempre più ad avere un ruolo di protagonista in termini di progressione conoscitiva e di azione pratica nelle innovazioni già in atto e che hanno sollevato questioni etiche fondamentali per l’assetto della società futura. Viene a mente l’apprendista stregone che sollevando il coperchio del genoma può indurre effetti catastrofici. Quanto vorrei qui sottolineare è che la teoria dell’evoluzione biologica o genetica, propone o meglio indica il passaggio da specie a specie che nel suo insieme risulta essere un crescendo in divenire di forme e funzioni sempre più complesse nelle diverse specie e nelle razze che le compongono. Tutte con una dotazione di caratteri tale da permettere di sopravvivere e riprodursi in un certo ambiente favorevole. L’acutezza visiva degli uccelli, la velocità del ghepardo, l’organizzazione sociale delle termiti sono alcuni dei moltissimi esempi che dimostrano come ogni specie o razza possa eccellere per questa o quella caratteristica senza poter stabilire un preciso primato biologico fra specie diverse. E tuttavia questo crescendo di complessità biologica con una sua scala di valori lo si coglie nell’evoluzione del sistema nervoso. Inesistente, perché non necessario, nelle forme primordiali, compare con la differenziazione in organi dell’individuo, fino a costituire la centrale di coordinamento di tutte le attività degli altri organi e, nell’uomo, a diventare la sede della ragione critica autocosciente. Mentre per altri organi come il fegato, o i  polmoni non si apprezzano significative differenze strutturali e funzionali e, una volta si superasse la patologia del rigetto, ogni cuore di altri animali di taglia simile potrebbe sostituire quello umano, non si può dire altrettanto del cervello che costituisce il vero divario fra l’uomo e le altre specie. Con un dato di fatto obiettivo, che il quoziente d’intelligenza è proporzionale alla capacità di modificare l’ambiente. Se molte specie antropomorfe, sono capaci di usarlo con suoi modesti adattamenti, solo l’uomo ha e sta sovvertendolo e creando nuove strutture inesistenti in natura, dalla caverna al grattacielo; anzi con il rischio che stiamo correndo di una distruzione dell’ambiente stesso in un abuso della tecnologia consumistica. Costretti, come siamo, a correre ai ripari se non si vuole morire in un deserto contaminato.

La prima considerazione è che l’uomo è all’apice di una scala evolutiva che l’ha dotato di un cervello sede delle sue capacità intellettive e della sua autocoscienza con la possibilità di ragionare criticamente, di costruire teorie conoscitive, di procedere nell’indagare la propria essenza e quella della natura, superando l’inganno che i sensi ci possono dare. Se quindi le altre specie hanno nel riprodursi il momento giustificativo del loro esistere e questi rientra in un ancora misterioso equilibrio ecologico del tutto, con l’uomo inizia l’era del pensiero cosciente con la coesistenza delle sfera animale e spirituale al fine di poter filosofare, vale a dire cercare la verità. Ricerca che è riscoprire e quindi ricreare l’universo, in una lotta fra gli istinti primordiali per la sopravvivenza in comune con gli altri animali e la scoperta del mondo morale. Da qui la seconda considerazione sull’ evoluzione culturale che partendo dai caratteri ereditati (genotipo) finisce per plasmarli e produrre l’individuo nella sua originale completezza trasformando il “temperamento” ereditario proprio della sfera istintiva nel “carattere” espressione dell’educazione a sua volta continuamente rinnovantesi con le scelte storiche che il pensiero viene facendo; ognuno di noi essendo in ogni istante della sua vita l’interazione geno-fenotipica in continuo divenire.

Interazione che ha il suo substrato anatomico nella coesistenza nel cervello del paleo-encefalo, parte più interna primordiale per le funzioni istintive e il neo-encefalo, la corteccia cerebrale con le sue infinite connessioni che fanno del computer più sofisticato finora inventato un attrezzo rudimentale. Corteccia cerebrale dove si attua con ogni probabilità il passaggio fra ciò che è organico e quanto appartiene allo spirito che necessita del primo per manifestarsi e agire costruendo la storia dell’uomo

E se la filogenesi è ricapitolata nei suoi tratti essenziali dall’ontogenesi, la creazione dell’universo è ricapitolata dalla storia dell’uomo e di chi gli succederà in termini di evoluzione. Infatti non vi è segnale alcuno che l’evoluzione si sia arrestata a livello genetico e che non possa creare una specie superiore all’homo sapiens. E se il fine è la conoscenza i molti miliardi di anni che ci attendono offrono spazio sufficiente per compiere l’opera. Sempre che si sia in grado di superare le crisi che nel nostro crescere induciamo con il rischio della nostra estinzione. Il che rientra nei possibili effetti della selezione naturale, dati i molti errori e i falsi profeti di cui è piena la nostra storia.

La  terza considerazione riguarda l’evoluzione delle specie futura. Il passato storico induce a ritenere che sarà ancora il sistema nervoso a potenziarsi. Ho già accennato all’era psicozoica con attributi e facoltà oggi solo larvali più intuite che corredo genetico trasmissibile (telepatia, etc). Era psicozoica, nella quale i nostri strabilianti mezzi comunicativi e di trasporto e anche il tanto venerato linguaggio sarà un ricordo;, uno dei tanti strumenti da museo, sostituito dalla trasmissione del pensiero senza la necessità, spesso faticosa, di esprimerlo con le parole. Concetto difficile da recepire ma che rientra in dimensioni oggi sconosciute. Così come per l’uomo preistorico era inconcepibile di poter volare.

Un ultima postilla su quanto ha sempre affascinato il mondo teoretico e cioè che il fenotipo potesse far cambiare il genotipo e quindi acquisire caratteri ereditari nuovi indotti da una certa funzione culturale. Per molti secoli i piedi delle bambine cinesi sono stati strettamente fasciati per ottenere dimensioni minori. Una tale pratica esercitata  così a lungo non ha mai indotto creature dai piedi piccoli. D’altra parte l’acquisizione nel genoma di caratteri fenotipici sarebbe un grave rischio d’inquinamento della specie, destinata ad essere preda dell’ambiente senza una coerenza finalistica e più facile quindi all’estinzione.

Le vie dell’evoluzione sono infinite e a noi sta scoprile, tenendo presente che la storia biologico-culturale della specie umana sembra consistere nell’evolvere da una vita istintiva a quella intellettiva-spirituale, dalla sopravvivenza bruta alla scienza-filosofia. Un iter di perfezionamento che origina su base totalmente genetica nella quale agisce un’intelligenza inconscia che impone comportamenti utili per resistere alle forze negative dell’ambiente e quindi al perpetuarsi procreativo. Non sappiamo a quale gradino di questa scala evolutiva inizi lo stato di coscienza e quale sia l’esatto substrato strutturale del sistema nervoso al quale esso corrisponde. In altri termini in quale specie anche se in forma larvale, esso inizi. Quanto è certo è che il suo massimo livello si è finora raggiunto nell’uomo con un divario incalcolabile con gli altri animali più dotati di intelligenza. Dalla massima autorità ecclesiale è stato detto che anche gli animali hanno un anima e il lupo era fratello a S, Francesco. La questione è sempre quale sia il grado di capacità. Un anima ha la capacità di contenere l’universo, un’altra di contenere un cortile.Anche se il sentimento è uguale per tutti.

In questo contesto, per quanto riguarda l’homo sapiens, esiste una reciproca influenza correlativa fra paleo-istintività e coscienza-neocorticale alla quale far risalire le grandi incongruenze e contraddizioni sia nel singolo individuo che nelle diverse aggregazioni sociali lungo tutto il corso della nostra storia, fino ad oggi.

Con la difficoltà ad armonizzare in ogni atto l’istinto con la ragione, troppo spesso prevalendo il primo sulla seconda, e troppo spesso la ragione degenerando in teorie e metodi erronei che portano alla tragedia distruttiva, con i tanti “ismi” che hanno caratterizzato e caratterizzano i nostri cicli storici nel continuo divario fra materialismo e spiritualismo, nelle loro infinite versioni filosofiche e politiche con tutte le tragedie derivate nell’alternanza fra sopravvivenza ferina/ragion di stato e coscienza/amore cristiano. Nessuno uguaglia la ferocia dell’uomo come nessuno uguaglia la sua grandezza d’animo nell’avvicinarsi alla Trinita’:conoscenza del Padre,amore del Figlio,volontà costruttiva nello Spirito Santo; attributi che sono l’essenza del nostro evolvere.

Quattro gli stadi dell’evoluzione umana finora conviventi anche se taluno prevale in certi cicli storici in questo o quel gruppo sociale; tenendo conto della grande variegabilità di un’umanità che anche nell’epoca attuale, presenta sacche di preistoria con aree caratterizzate dalle rampe di lancio delle navette spaziali.

Il primo stadio della sopravvivenza o della caccia – l’uomo ferino o selvaggio vichiano – nel quale prevalgono l’aggressività istintiva, la ferocia e l’egoismo volte a sopraffare l’ambiente per se o per il gruppo famigliare o per la casta di qualsivoglia natura (politica, religiosa, razziale, etc). Con ben poca differenza, in termini di contenuto psicologico fra la lotta fisica primordiale e quella d’oggi della giungla d’asfalto dove alla clava si sostituisce la pistola o lo strozzinaggio economico e alla schiavitù il plagio dei mass media o lo sfruttamento da parte del potere di ogni tipo. Il secondo stadio riconosce l’esigenza dell’aggregazione sociale ovvero come nel mondo agricolo la convenienza del convivere secondo regole o leggi amministrate da un’autorità legalizzata o da Dio o dalla tradizione: il despota, il tiranno, il feudatario, il re o i comuni, il parlamento. Il terzo stadio industriale-tecnologico il quale è passato dallo sfruttamento degli uomini allo stato assistenziale che ha portato alla bancarotta economica, alla disoccupazione e all’inquinamento delle anime e della natura. Stadio che comprende e rivivifica tutti i precedenti con gli stessi mali rivestiti in plagio politico che si accattiva i piccoli egoismi personali, droga, fondamentalismi di vario colore, anarchia per pseudo-esigenza di libertà che camuffa la voglia di non fare, l’intemperanza ideologica con i tragici esempi recenti ed attuali, l’incapacità politica di risolvere i problemi concreti, occupati all’intrallazzo da basso impero nelle trattorie di trastevere o di Manhattan. Infine il quarto stadio della conoscenza o filosofia/scienza che porta alla saggezza. E’ questa la linea evolutiva che iniziata con il primo pensiero o domanda filosofica già in era preistorica sta lentamente progredendo, destinata, se non ci suicidiamo, a predominare sulle altre, nel riportare giustizia dove ora non esiste o la si gabella per mantenere il potere. Siamo ancora lontani da una società che pur o proprio per le nuove dimensioni – un accenno c’è già stato negli ultimi secoli nell’esperimento americano – statunitense – sarà imperniata sulla comprensione e amore con un progressivo affinamento della morale che sarà capace di dettare i nuovi comandamenti in sostituzione dei primi della Tavola, pur validi da perfezionare. Ma,evoluzione biologica a parte, quella che più interessa valutare è quella culturale così come si è venuta formando nel lunghissimo percorso dal “big bang”,inizio della creazione ad oggi.Con tre corollari principali da definire in maniera talmente precisa da evitare le discussioni di tipo politico-televisivo fatte prevalentemente di parole inesatte,inutili e devianti.

Il primo corollario riguarda la fisiologia dell’evoluzione culturale che procede in ascesa non con una linea retta bensì a sbalzi con abbassamenti (regressione) ed innalzamenti (progressione),l’ascesa essendo la risultante di una media da essi derivata.In altri termini,si hanno corsi e ricorsi vichiani con ritorni piu’ o meno lunghi a stadi di cultura che erano già stati superati. E nelle crisi regressive quanto maggiormente decade è il livello filosofico-etico per il prevalere del vitello d’oro, teofania dell’istinto,con il prevalere del corpo con la sua sessualità –sensualità (che oggi predomina nel linguaggio di troppi media) sullo spirito che si annienta nella nebbia delle tante droghe e della depressione fino a diventare cieco.Questa prima precisazione ci ricollega al secondo corollario ossia all’annosa questione dello scontro generazionale in genere e fra genitori e figli in particolare, di cultura più evoluta e quindi diversi ed incomprensibili.Taci vecchio che sei superato con baggiani trasformati in personaggi dalla televisione che si proclamano gli alfieri della nuova cultura come ho sentito affermare da uno dei” famosi”.E’il tipico effetto quando si vive una crisi involutiva regressiva con ritorni a posizioni ancestrali che ci fa dipingere e ornare con anelli come i nuclei tribali,con piazze piene di braccia ondeggianti a seguire una musica che non è più melodia bensì solo ritmo che invita alle movenze dell’accoppiamento sessuale,con cantanti privi di voce che dicono parole da infantilismo poetico e passano per archetipi del bel canto essendo venuto meno un confronto con la musica vera e le voci che l’accompagnavano; o ci si proclama disubbidienti in nome di una libertà ed uguaglianza che finora hanno generato cieche dittature sanguinarie;o si reclama la pace quando non si è neppure capaci di soccorrere chi ha bisogno.Senza comprendere che pace,libertà,uguaglianza sono punti di arrivo dell’evoluzione a patto che essa sostituisca la rivoluzione che semina solo odio e prevaricazione.

A fronte di un tale panorama-che comprende sia chiaro solo una parte ma anche troppo consistente dei giovani e non più giovani-,dopo una vita dedicata a cercare di capire per partecipare all’evolvere,dovrei tacere e mettere gli anelli,tatuando qua e là il corpo e fare il giovane nascondendo le rughe? Cultura di una società è il tutto che comprende il massimo raggiunto in termini di pensiero e quindi di etica,politica,legislazione e rappresentazione(estetica o arte) in un equilibrio di rapporto fra gli uni e gli altri con il massimo storico possibile di uguaglianza e libertà. E nella nostra crisi ecumenica la famiglia,per quello che è,la scuola dall’asilo all’università non hanno ancora trovato il nuovo metodo educativo per una gioventù che vuole essere libera di non fare nulla, drogata dalle sensazioni istintive o tutt’al più chiede una qualifica per guadagnare e possedere senza l’esigenza di capire e quindi di “vedere il generale nel particolare e l’eterno nel transitorio”(Alfred North Whitehead) che è la regola della filosofia-scienza.

Il terzo corollario riguarda la cultura delle singole razze e quindi confronto delle civiltà che si sono succedute o che convivono tutt’ora.Nella demagogia dell’equalitarismo ,virtù cardinale del materialismo storico,mi confesso colpevole ai giudici inquisitori di credere in una scala valori anche fra le diverse civiltà;logica conseguenza quando si ammetta una evoluzione culturale che nessuna inquisizione di qualsiasi ideologia e/o religione può ormai negare.Si deve quindi avere il coraggio dell’antiretorica mettendo a confronto le diverse summae che hanno dato o danno vita alla fisionomia di ogni singola civiltà per evitare che certi fondamentalismi sfruttino l’arma ideologica per instaurare un potere dittatoriale che nel solito ricorso storico deve annientare il già costruito per sopravvivere.Con poi il dover risalire la non facile china dell’evoluzione perduta una volta che quel potere si autodistrugge.

Discorso questo della scala valori fra civiltà molto impopolare e blasfemo per un sinistrismo acefalo che non si è ancora arreso a tutte le sconfitte subite e sono tante in tutti i modelli marxisti finora applicati.Un sinistrismo che tenta di sostituire lo scomparso proletariato nelle civiltà all’avanguardia con la” massa creativa dei poveri” e le fosse comuni di milioni di epurati con S:Francesco,come nella rinnovata bibbia comunista si legge con un triplice salto mortale della sua ideologia. E quanti vivono, appagandosi di parole come eguaglianza,fraternità,solidarietà,esistenza di civiltà opposte, senza  dare loro un contenuto e a scoprire i metodi nuovi che, pur nel rispetto storico del passato e delle sue esperienze,permettano di continuare a progredire sostituendo il termine rivoluzione,dopo tante esperienze negative,con quello di evoluzione che è una continua rivoluzione in positivo e nella quale non c’è spazio per un corpo senz’anima e per una solidarietà fine a se stessa.Parola oggi sbandierata da tutti, senza accorgersi che la solidarietà è il tipico aggregante dell’intrallazzo fra membri di ogni gruppo dalla massoneria alla mafia,alla setta pseudoreligiosa.E che le autorità cattoliche farebbero bene a parlare di amore e carità bandendo questa parola così inquinata.

Molte le ere ,quindi,vissute dall’umanità ognuna con le sue positività e negatività le quali ultime una volta superate hanno permesso l’avanzamento o evoluzione culturale che è nostro dovere compiere  nel continuo allargamento della conoscenza per la quale siamo stati creati. Può’ essere appropriato una sintesi-commento sull’era che stiamo vivendo con i suoi pro e contro sostituendo alla tentazione di abbatterla l’esigenza di superarla eliminando il male e conservando il bene che siamo stati capaci di conquistare.Il pro è talmente ovvio che non ha senso fare un elenco di quanto ha permesso,almeno nelle società più evolute, di fare un salto di qualità della vita umana grazie ad un incremento della tecnologia esploso nell’ultimo secolo e che seguiterà a progredire; incremento che dal pallottoliere della mia infanzia ci ha portato al computer che sto usando, alle navi spaziali,ai satelliti che ci fanno vedere la realtà di un universo nel quale stiamo movendo i primi passi con l’intento di conquistarlo.Inutile centellinare tutti i vantaggi che ognuno di noi gode, viziati dal benessere,pronti a reclamare se manca l’energia per muovere il tutto,inebetiti dal già pronto che tacita la nostra fantasia limitati ad una scelta garantita da tanti marchi doc dalla mela al climatizzatore.Con la distorsione della pubblicità dei media che stimola incessantemente l’ansia di avere l’intera offerta con l’aggravante di trasmettere la stessa ansia ai confini della terra fra le società più povere eccitando l’esigenza della emigrazione verso l’eldorado.E si entra così nel “contro” di questa nostra era consumistica che ha le sue radici nella formazione industriale dei prodotti con un aumento insperato di beni sempre più perfezionati così da creare la sindrome da carenza ogni volta che non ci è ’possibile far proprio l’ultimo ritrovato.Ridotti a bambini alla caccia dell’ultimo giocattolo per non cadere in depressione. Così quanto ha migliorato e arricchito la nostra vita con un potenziale di azione mai sperato,finisce per diventare droga diseducativa se non distruttiva della personalità,spiegando l’aumento di suicidi e di morte improvvise che costituiscono l’epidemia propria delle società dei consumi.Come nell’era agricola erano le infezioni batteriche,oggi in gran parte debellate o contenute,la nostra era ha il suo marchio patologico nell’arresto improvviso del cuore per uno stress adrenergico che,come vedremo a suo tempo,è la risposta negativa allo stato di tensione indotto dalla droga del consumo.

Fin dalla sua origine,con lo sviluppo della produzione industriale dei beni,si à avuto il primo squilibrio fra il datore di lavoro,”Il Padrone” e i nuovi schiavi,”Il Proletariato” spesso in un degrado disumano.Da qui ogni tipo di rivoluzione sociale,tutte finite,indipendentemente dalla ideologia di fondo,in dittature grondanti il sangue di milioni di morti spente o con guerre ancor più distruttive o per corrosione interna fino allo sgretolamento dei muri e con qualche residuo anomalo che nulla hanno più dell’illusione programmata e urlata e imposta con la forza a suo tempo.Anche se tutt’ora,con la forza si mantengono.Ma  la democrazia ad esse subentrata,per un giusto stimolo distributivo è caduta nell’eccesso opposto di un’assistenzialismo selvaggio che ha messo in ginocchio l’economia con debiti pubblici inimmaginabili. Così al potere della dittatura si  è passati a quello dei partiti cosiddetti di sinistra,con innaturali connubi fra comunismo materialistico nuova edizione e cattolicesimo democristiano,con i loro politicanti in collusione mafiosa e i pingui conti bancari nei paradisi economici,immuni per costituzione e quindi con l’unico problema di seguitare ad avere il mandato.Ma anche qui come per le altre dittature viene il momento dello sfascio e intere generazioni di politici spariscono anche se il cammino per una gestione della polis corretta e giusta ,specie nel nostro paese e in Europa,è ancora un fine lontano per i troppo corrotti moralmente che nella politica trovano il loro habitat naturale.

Il secondo squilibrio è dato dall’eccesso dei beni offerti e la conseguente esigenza di potere avere il tutto e l’insoddisfazione di non poterlo avere.Un tutto che tuttavia rimane la calamita che attira e costringe ad un iperlavoro e ad azioni non sempre pulite pur di essere cresi in grado di possederlo.Vita materialistica animata solo dall’oggetto per l’oggetto e dalla sensazione “fisica”di sentirlo proprio.Con l’inevitabile glorificazione del corpo –un corpo senza o con poca anima- e sentimenti confusi con le sensazioni che diventano il centro dell’io e con l’immagine priva di vitalità spirituale che sostituisce l’interiorità. Con l’amore che si degrada all’attrazione sessuale intreccio di ormoni e reazioni erotiche e la sensualità all’apogeo delle femminilità cancellando la donna ispiratrice di spiritualità riducendola a corpo bandiera reclamistico-televisiva

E la vita si fa frenetica per avere di più,per apparire di più per illudersi di valere di più.Al lento respiro dell’aia agricola con attimi di tensione per raccogliere il fieno prima della pioggia o al pianto del raccolto perso per la grandine, fenomeni che non possiamo controllare e quindi senza responsabilità nostra,ci siamo immersi in una corsa continua senza respiro per essere creativi; prendendo per capacità creativa il reclamizzare i pezzi anatomici o aggiungere qualche strano ingrediente per”insaporire”la tua ricetta.Frenesia instabile che muta direzione ad ogni novità nello sforzo di riuscire a stare al passo con tentativi d’improvvisazione che nasconde incertezza,insicurezza e disistima di se stessi. Paranoia,depressione e perdita dei valori sono la ricaduta che deprime ed annulla ogni personalità.

A tale frenesia si accompagna l’impossibilita’a partecipare alla vita del prossimo visto ormai solo come mezzo per realizzare se stessi e non certo come nostro simile da comprendere ed amare.Non c’è ’tempo e voglia di chinarsi a sentire e fare proprie le esigenze di chi ci passa accanto o vive con noi.Anche il banale civismo di non chiuderti la porta in faccia o di venirti in aiuto se in difficoltà per piccole cose,magari soltanto sorriderti quando si passa accanto non si riesce a conquistare in questo nostro paese nel quale ci si guarda come nemici.Il che ormai include questa Europa degenerata da una storia tormentata che,a seguito della feroce stupidità disumana della rivoluzione francese, ha sostituito il piacere dell’incontro con il sospetto e la carità con l’odio.Un civismo che si è realizzato con altre costituzioni e che fa sempre piacere poter rivivere in quanto conferma la possibilità di essere migliori anche quando la società diventa un agglomerato di varie razze che però hanno saputo recepire la bontà di fondo che la costituzione e l’esempio dei pionieri ha saputo dare.

Se si misinterpreta il benessere come scopo del vivere ci viziamo tutti con la presunzione del diritto di tutti a tutto,dimenticando il concetto di dovere inevitabile specie per lo stato sociale. E stiamo sostituendo alla lotta di classe –classe dai confini sempre più indefinibili- una lotta corporativa con il ricatto degli scioperi di categoria per mantenere il potere finora acquisito tutto a danno di una evoluzione che non si può e non si deve arrestare;con un sottofondo che si avvicina molto al terrorismo. I doveri si cancellano e il diritto predomina in quanto dovuto con,a secondo del regime,un’assistenzialismo demagogico, devastante ed un liberismo economico altrettanto devastante.Nel quale il livello di guadagno risponde solo alle esigenze di mercato –con troppi “presidenti” pasciuti che si attaccano alla formula che è la gente che lo vuole- privo di ogni scala valori per cui un calciatore o un corridore o un presentatore lo si paga miliardi all’anno mentre il povero insegnante,motore intellettuale dell’evoluzione,fa la fame.

Le molte negatività del consumismo inducono un impoverimento del pensiero presi come si è a percepire sensazioni le più gradevoli possibili spesso confondendole con una spiritualità del tutto disattesa.Da qui un’arte impoverita,una religiosità di comodo con un volontariato che si affanna ad andare contro corrente per arginare l’ineducazione prevalente in tutti i settori:dall’immondezzare il suolo al non vedere il dolore altrui.Se quindi passaggio ineludibile dell’evoluzione culturale,è tempo che il consumismo venga riproporzionato ad iniziare dalla dissipazione dei beni neppure consumati,rivitalizzando il mondo interiore trascendente e tornare ad una morale che risani la politica corrosa.Ed è di questi tempi l’accusa prima alla nostra era fatta dal nuovo Papa Raizinger- che non per nulla ha scelto il nome di Benedetto a sottolineare come il lavoro sia la vera preghiera (“Ora et labora”)- definendo “relativismo” quella permissività che si allarga fino ad accettare le sceneggiate volgari dei media che denudano tutto nel trionfo del riso degli stolti;senza pensiero e che ha creato grosse falle nella barca della chiesa con il rischio di farla affondare nel mare della decadenza nella quale viene meno la volontà di superare la pigrizia mentale e non si reagisce diventando permissivi con noi stessi,con i nostri figli,con gli amici e dipendenti.Abituandoci ad una diseducazione che ci riduce a branco istintivo che si allontana in crescendo dallo scopo per cui siamo stati creati,la conoscenza del tutto.

La grande crisi del fine millennio e che continua nel nuovo,ha la sua causa nel consumismo sollecitato dalla produzione di quanto serve al benessere in base alla legge kinsleyana che se si consuma si potenzia la produzione e quindi il lavoro ben remunerato con gente in grado di consumare in un giro vizioso del benessere che si mangia la coda. Consumismo fine a se stesso, stimolo al dissipare e  diseducare, in un inarrestabile perfezionamento tecnologico che, se di per se auspicabile e necessario, alimenta tuttavia questo impoverimento della personalità fatta sempre più di sensazioni e sempre meno di pensiero. L’intelligenza venendo prevalentemente usata a risolvere problemi pratici.Da qui esasperazione sociale incontenibile –sia nei paesi del benessere acquisito sia in quelli che lo  sognano-  dove il diritto diventa la bandiera anche dei delinquenti e i doveri si fanno sempre più evanescenti fino ad essere rifiutati o quantomeno dimenticati. Si crea così una società del contingente senza o con residui effimeri di trascendenza e senza alcuna scala di valori per cui i diritti del travestito “per colpa della società” sono superiori e fanno più cronaca dei diritti di chi fatica per il bene dell’umanità. E aumenta il numero degli adepti al vitello d’oro alla squallida ricerca di potere, immagine e danaro anche nelle “corporazioni” che dovrebbero costituire il contro altare all’anormalità prevaricante. Senza che sia stato sufficiente eliminare una classe politica intera che ha imperversato per decenni fatta  di volti  diventati ormai irreali e che non meritano si perda tempo a giudicarli. La vera pena per loro è la perdita del potere, peggior castigo anche se si vive nell’oasi di Hammamet o si siede ancora sullo scanno del senatore a vita. Senza necessità di accertare tipo e qualità della loro colpevolezza per non cadere nel pettegolezzo sterile o in prove e controprove inafferrabili. Machiavelli diceva che in politica è vero ciò che appare. Lasciando a Dio il giudizio finale che spesso sfugge all’uomo. A quest’ultimo basta rendersi conto che la vera colpevolezza è stata di non aver capito l’evolvere dei tempi e non aver saputo tracciare le nuove regole valide per una società migliore. Non bastando ad elencare gli errori se non si è in grado di proporre metodi che li riparino; sempre nel dubbio che si preferisca mantenere le cose come stanno per personale tornaconto. In un paese che dalla decadenza dell’impero romano ci si è attenuti alla regola del gattopardo-cambiare senza mutare i poteri – anche con l’acquiescente partecipazione di un cattolicesimo, dimentico del discorso della montagna per un utilitarismo politico-temporale.

Le vere grandi crisi dell’umanità – e la nostra è forse la maggiore per grado d’intensità e per coinvolgimento di tutti i paesi e di ogni settore, dall’educazione, al lavoro, alla salute, all’assistenza, all’ambiente, - comportano reazioni di ogni tipo, dalle sette di ogni credo, al suicidio di massa. La più facile e spontanea è la creazione del mito nel quale identificarsi, come del resto avviene in ogni iter educativo. Solo che nella crisi il mito s’impoverisce, non è più esempio luminoso e trainante bensì squallida entità che non avrebbe spazio in una società evoluta. Come i cantanti di oggi, rauchi e sgualciti, con platee immerse, in trance, che ripetono le vuote parole nelle quali s’identificano; o un calciatore dal piede magico o un vate televisivo. Perché quest’ultimo burattino, senza arte ne parte, costituisce la schiera dei nuovi profeti che s’interrogano e si rispondono in un continuo invitarsi a vicenda senza fine, psicanalizzandosi nel frastuono di applausi continui che non riescono a coprire le banalità confessate. Una miseria culturale dove il sesso viene confuso con l’amore. Troppi sono questi pseudo miti ovunque nel mondo ma uno in particolare mi ha colpito perché di un paese che non dovrebbe reagire con l’emotività latina. Una Lady Diana, una povera creatura dal debole cervello, sproporzionato per un proscenio troppo grande per lei e che non ha saputo recitare la pur facile parte, cadendo nella melma dei mass-media, degli amori a basso rango, dei funerali di basso livello – leggi Versace -; angelo senz’anima a rimorchio del riccastro come altre non meno squalificate che l’avevano preceduta. E i bravi inglesi a rivestirla di fiori e di lacrime.

Vi sono tre cose che non avrei mai sperato in vita di vedere esaudire. Il divorzio nell’Italia cattolica, la caduta del muro di Berlino e dell’ideologia comunista in tutte le sue molte versione e la degenerazione delle poche rimaste e l’eclisse di Pippo Baudo, un nome che scrivo con difficoltà, tanto è stato l’emblema della mancanza di tutto, senza neppure di un po’ di talento, emblema dei personaggi televisivi che non tramontano mai e che stanno riducendo gli ascoltatori – dal lontano lascia e raddoppia ai giochi ammodernati di tutte le reti – a poveri dementi plagiati dalla vincita. E qui s’impone il discorso sui direttore dei mass-media di ogni tipo.Quando si sostituirà il concetto di dare quello che il pubblico sembra a loro di  volere con quello educativo mediante un prodotto culturalmente valido che è quanto la maggior parte in realtà richiede.
.

Evoluzione della natura umana secondo G.B.Vico.

Ho già altre volte accennato a questo pensatore che ha avuto la geniale intuizione di riportare il discorso filosofico all’uomo in quanto espressione della sua storia, unico evento che possiamo conoscere in quanto appunto opera dell’uomo stesso per collocarlo, nell’universo e capire anche quest’ultimo. E ha colto così l’evoluzione di questo essere che nasce come animale selvaggio aiutato da istinti congeniti a sopravvivere.. E’ l’età “ferina” che tuttavia ha in se quel tanto che permette non solo la sopravvivenza di questa nuova specie che riesce ad imporsi alle altre e all’ambiente, bensì di evolvere nell’età “teocratica o divina” nella quale l’uomo si accorge e si chiede il perche’ di quanto lo circonda. Si pone le prime domande traducendo in teofanie tutto l’incomprensibile che l’avvolge dal sole, ai fulmini e a tutti i fenomeni che gli aprono la mente al teologico e lo fanno cosciente di se stesso che diventa poeta dei misteri del mondo. Il successivo salto evolutivo è l’età della ragione con la quale viene a guidare la sua storia o meglio la storia della sua società chiarendo il giusnaturalismo o diritto naturale della convivenza sociale nel suo divenire sempre più complessa. E la Provvidenza divina interviene in questo corso evolutivo verso la coscienza e conoscenza del tutto. Emerge così che l’unica via da percorrere – la scienza nova – parte dall’uomo e dalla sua storia e che la sua vera missione per il quale è stato creato è conoscere l’universo e quindi Dio. Ma appunto studiando la storia si vede che ad ogni corso evolutivo – le tre età prima dette – al raggiungimento di un massimo di civiltà ordinata da una morale costruttiva segue un decadimento che riporta allo stato ferino (“barbarie seconda”) che cancella socialmente l’ordine civile per sostituirlo nel decadimento, nell’amoralità, nella violenza del potere, nel caos. Da qui si ritorna a riprendere l’iter della conoscenza. Corsi quindi che si corrompono per un benessere che diventa fine a se stesso e si esauriscono in un esistenzialismo cinico e scettico fatto solo di uno squallido presente senza un domani perché privo di ideali. Con l’unico antitodo di una delle tante droghe che l’uomo ha prodotto: dal sesso, al denaro, al potere, all’eroina, al fondamentalismo genocida. 

Non so se in qualche pagina della Scienza Nuova il discorso si completi precisando che il corso e ricorso delle nazioni è in realtà un unico corso dell’intera umanità che in certe aree geografiche o “nazioni” arriva ai massimi fastigi di un tipo di civiltà che poi ricade nella barbarie  mentre il ricorso prende quota in un’altra area geografica o nazione, in genere inglobando la cultura delle società decadute che non ritorneranno mai più ad essere protagonisti dell’evolvere. Almeno fino ad ora non è mai accaduto. Dalla sumerica, all’egiziana, alla greca, alla romana, e così via le varie “nazioni” sin sono succedute senza che nessuna di esse sia tornata all’antico splendore. Quindi corsi e ricorsi in nazioni o società diverse secondo una specie di selezione naturale (o genetica) che comporta substrati umani per così dire recettivi in grado di affrontare e risolvere lo stadio evolutivo nuovo che deve progredire in termini di conoscenza nel perenne esigenza globale di rendere cognito l’incognito.

  In tutto l’iter evolutivo dell’essere umano il Vico vede, in armonia con la rivelazione del Cristo, un continuo aiuto della Provvidenza divina, quale elemento fondamentale dell’ascesa dopo la sua “caduta originale” e dopo le ricadute fra un corso ed un ricorso. Al concetto di provvidenza fa un certo contrasto  quello di libero arbitrio come esigenza di libertà per cui l’ascesa stessa dell’uomo sia atto cosciente e volitivo dovuta alla sua capacità di ascendere. Il contrasto – ammesso che sia tale nella nostra limitata visione – fra Provvidenza e libero arbitrio è dibattito di sempre nel rapporto fra Dio e la sua creatura. La visuale umana vorrebbe un rapporto paternalistico a somiglianza di quello fra padre e figlio, con il primo per definizione, impegnato a soddisfare le preghiere del secondo ed aiutarlo. Ma dov’è il merito se si è aiutati? E molti padri di ieri e di oggi hanno preferito sospendere ogni aiuto per stimolare le doti del figlio. Si deve allora negare la Provvidenza? Per lasciare la libertà di scelta compreso l’amore per Dio? Il dilemma ha forse la sua soluzione negli attributi genetici che includono la capacità di osservare, di apprendere e meditare e quindi poter conoscere che l’essere umano ha ricevuto in se e che costituisce la vera provvidenza data dal Padre; con la continua libertà di scegliere il bene dal male. E il colloquio con Lui dovrebbe essere sempre meno preghiera per chiedere di soddisfare i nostri piccoli egoismi, quanto ringraziamento per gli strumenti di cui siamo dotati per riuscire a conoscere. Mentre la scienza sarà la vera insostituibile filosofia del futuro che riuscirà nei millenni a penetrare dimensioni che oggi possiamo tutt’ al più intuire. Perché la conoscenza deve essere il risultato di una libera scelta del pensiero critico o autocoscienza e della volontà di volerla acquisire. Atto finale di un lungo e tormentato procedere che dal substrato fisico-chimico non riproducentesi, alla prima molecola vivente è giunta alla ragione critica.

E mi sia concesso ripetermi, ricordando che, ad un certo pessimismo sulla capacità della scienza umana a risolvere tutto l’ignoto che ci circonda, l’uomo emerso nella storia dell’evoluzione relativamente pochi milioni di anni fa ha percorso solo una minima parte dei molti miliardi di anni prima il nostro sistema solare si esaurisca,  con un uomo “padrone” dello spazio. E a questa osservazione di Le conte de Nuy è lecito il commento che la nostra umanità che ci appare così vecchia, in realtà mostra le rughe del neonato. Mi sembra evidente che l’ontogenesi e la teogonia dell’età eroico-poetica-divina del mondo biblico e del mondo omerico vada rivista sostituendo il big bang – o qualsivoglia formula la scienza riuscirà a darci – con l’eden, il serpente, il peccato-caduta originale;tutte spiegazioni poetiche ma irreali a fronte della conoscenza quale la scienza viene scoprendo. E questo è da tener presente in quanto, nonostante i concetti della selezione naturale e delle mutazioni geniche, non mi sembra che siano tuttora chiarite le modalità dell’evoluzione; vale a dire il passaggio da una specie ad un'altra, separate dalla non possibilità di procreare, e, nell’ambito della stessa specie, se le razze siano il risultato di un nuovo corredo cromosomico formatosi chissà come o,più semplicemente, il prodotto di una selezione culturale. Concetti già precedentemente espressi ma che è opportuno ripetere in quanto il problema  si è acuito nell’ultimo secolo e diventerà fattore critico nel prossimo millennio visto l’inarrestabilità delle emigrazioni di massa per la sopravvivenza con tutte le distorsioni sociali e i fondamentalismi inerenti. Con l’osservazione, spesso sottaciuta, che sembra esserci un motivo centrale conduttore dell’evoluzione biologica e quindi genetica che non è fenomeno cieco suggerito dal caso. Questo motivo centrale è la comparsa di un sistema nervoso che si viene sempre più complicando in una struttura anatomica perfezionatasi in parallelo con la complessità crescente di tutte le attività intellettuali che nell’uomo di oggi hanno la sua massima espressione. Gli altri organi non hanno subito modificazioni sostanziali. E’ il cervello che con tutti i suoi collegamenti rende unico l’essere umano e grazie al quale è stato possibile inventare mezzi non compresi nella sua dotazione (vedere il micro e macrocosmo con strumenti in continuo perfezionamento, sostituire l’assenza delle ali con macchine volanti e così via). Nel binomio interpretativo fra caso e creazione di Dio tutto sembra sostenere quest’ultimo concetto in base al quale si direbbe che la Provvidenza abbia un suo piano creativo, tutt’ora in atto, e che incominciamo ad intravedere, senza sapere se esistano differenze fra cervelli di razze umane differenti, alle quali corrispondano scale di valori culturali diverse in termini di arte, tecnologia, regole sociali, filosofia, con sperequazioni così pronunciate da fare sospettare “mutazioni” geniche differenzianti le razze stesse o  semplicemente una selezione naturale del genoma da migrazione dei migliori con desiderio di andare oltre ai confini nei quali erano nati.Spiegando così razze di cultura inferiore nonostante condizioni ambientali che in ultima analisi non erano e non sono così sfavorevoli da giustificare un contributo etico-sociale tanto modesto e persistente nei millenni. Soltanto ora con la la globalizzazione e penetrazione dei prodotti dai paesi consumistico-tecnologici, stiamo assistendo al sovvertimento delle culture locali che s’inquinano facilmente ed aspirano a tramutarsi anch’esse nel benessere della civiltà cosiddetta occidentale.

Non abbiamo elemento alcuno per affermar che l’evoluzione abbia completato il suo cammino. E’ molto probabile il contrario ed è prevedibile che il prossimo passaggio sia un ulteriore perfezionamento del cervello e dei suoi attributi funzionali. Siamo quindi in giustificata attesa di quella che è stata anticipata come era psicozoica da Lecomte du Nouy e nella quale sarà ancora l’organo cervello ad evolvere con funzioni ulteriormente potenziate che caratterizzeranno la nuova specie o razza. Con un’ultima osservazione che non so se già detta – che la selezione naturale è il meccanismo dell’evoluzione in razze diverse in un crescendo migliorativo soprattutto dell’autocoscienza e del pensiero, almeno per quanto riguarda l’uomo; mentre il salto di specie è tutto da scoprire, la mutazioni non bastando a spiegarlo. Con la curiosità di fondo di come sarà il nuovo essere che magari già vive in qualche pianeta dello spazio; e la previsione giustificata dal passato che se di nuova specie si tratta l’homo sapiens non potrà riprodursi con il nuovo essere.Argomento inquietante per la competizione che si verrebbe creando dal momento che l’homo sapiens continuerebbe ad evolvere culturalmente;relegato in una riserva come gli indiani d’America?

I corsi e i ricorsi delle nazioni, per cui dall’apice di un massimo di civiltà si ricade nella “ferinità” o caos della degradazione per eccesso di decadenza di regole morali, vanno in realtà inquadrati nel processo dinamico dell’evoluzione umana. Se è vero che le numerose civiltà succedutesi nella storia in nazioni o popoli diversi sono poi scomparse, lasciandoci solo l’archeologia che le ha vestite, fra i resti della quale si aggira una moltitudine povera ed arretrata che, se si escludono due esempi, non è mai più riuscita a riessere protagonista dell’evoluzione storico-culturale; senza che si sia visto mai rinascere una nazione che fu grande ai fasti del passato. Dalla sumerica all’egizia, greca, atzeca, etc, etc, ogni civiltà è stata un fenomeno a se stante senza ritorni al passato una volta decaduta. L’evoluzione si potrebbe definire una trasmigrazione di cultura da un popolo ad un altro in un continuo allargamento dell’orizzonte conoscitivo. Se si dovesse schematizzare esprimerei questi corsi e ricorsi mediante tanti circoli concentrici con il più esterno che comprende quello interno;con l’ovvia conseguenza di una superiorità culturale del circolo esterno rispetto all’interno. Superiorità mitigata se non annullata dal sapersi amare che elimina ogni barriera fra gli uni e gli altri appartenenti a circoli diversi nell’amore del Cristo. E’ sempre più la civiltà ultima finisce per rivitalizzare le società regredite grazie alla permeazione tecnologica che, ad esempio, oggi americanizza il mondo. Non ricordo né ho voglia di controllare se già Vico nella sua Scienza Nuova avesse accennato a questa interpretazione dei suoi cicli storici. E’ comunque da quella Scienza che abbiamo imparato a scoprire il cammino dell’uomo e a capirlo dalla sua storia, e non da astrazioni del mondo delle idee o dello spirito pur importanti per la nostra crescita culturale, ma meno aderenti alla realtà dell’universo. Due gli esempi che sembrano evadere dallo schema evolutivo precedente, i quali, pur con fasi di grave regressione e decadenza, hanno saputo rilanciare se stessi, tornando più volte ad essere protagonisti e a partecipare a tutt’oggi al progredire culturale ricuperando, da sacche d’incoltura e cattiva volontà, una verità offuscata dagli idoli e dai falsi profeti. Un primo esempio è dato dal popolo ebraico e l’altro dal popolo italico o italiano, intendendo per quest’ultimo il filone portante della nostra storia ad iniziare dagli etruschi – venuti da chissà dove e chissà quando – che qualche millennio prima di Cristo avevano civilizzato la padania e fondato l’impero di Roma. Due popoli, forse con la stessa matrice genomica, ma con iter storici diversi. Uno, l’ebraico costretto dalla diaspora a diventare cittadini del mondo, sempre con la difficoltà a venire assimilati dagli ospitanti fino alla follia dell’olocausto e la rifondazione di una nazione strappata a brandelli all’odio dei conterranei palestinesi, libanesi, siriani, egiziani e giordani. L’altro l’italiano che padrone del mondo per tanti secoli ha avuto corsi e ricorsi continui fondendo l’impero temporale con quello religioso – spirituale – l’ebreo d ’Israeli ha detto “ i migliori di noi hanno fondato il Cristianesimo” – ed una Roma che seguita ad essere il caput nomadi per storia, arte e cattolicità. E i suoi corsi e ricorsi sono la risultanza di un complesso conflitto fra invasioni per conquistare una terra unica nel contenere il tutto in poco spazio e l’eterna incapacità a diventare nazione per diversificazione culturale e continui contrasti e odi fra città contigue, dalle grandi ricchezze ma senza un’idea unitaria. E sfilano in questa scheda storica le prime scuole mediche,le prime università, il rinascimento, la scienza del governare e dell’economia con i primi banchieri,i comuni, le repubbliche marinare fino al design di oggi, alla ferrari, alla fisica quantistica alla robotica che parlano italiano. Un continuo recupero, in una nazione formatasi controvoglia ma che ha continuato e continua a partecipare alla storia dell’uomo e alla sua evoluzione, da protagonista. E nonostante l’arretratezza persistente, piccolo-provinciale di una classe politica, formata – tranne pochi esempi – degli scarti logorroici della nostra società con un sud che è più sud degli altri ed una burocrazia fatta per i fannulloni che si sentono il sale della terra come tutti  gli accidiosi ignoranti. Paese del paradosso il nostro che ha in se il tutto di tutto e che da un mondo agricolo povero e dopo una dittatura con un’ideologia fasulla che lo ha trascinato in una guerra disastrosa per incapacità a prevedere, e all’odio di parte, è oggi fra i grandi della terra a dispetto dei prodi, dei d’alema, dei bertinotti, dei berlusconi, e via dicendo. Ma con il bisogno di autoeducarsi ad essere più civile e meno emotivo.

E qui s’innesta l’esigenza di meglio definire,a costo di qualche inevitabile ripetizione, i motivi dell’attuale crisi ecumenica che,pur con varie modalità,investe tutti dai più progrediti ai sottosviluppati e che serve da innesco alla guerra fondamentalistica destinata a durare a lungo nel nuovo millennio.Guerra che al di là di ogni paravento religioso è voluta ed alimentata da una lotta di potere temporale già insita nelle tre religioni “ rivelate”.Tutte nate dall’unico ceppo monoteistico ebraico con le Tavole di Mosé,illuminate dal Discorso della Montagna del Cristo e insanguinate dal capopolo Maometto alla caccia dell’infedele e la sottomissione ipnotica del gregge con il rituale antiumano che inventa come arma di conquista il kamikaze in nome di un Allah inorridito.Tre tralci religiosi che si sono combattuti nei secoli con violenza inaudita e nonostante il Vangelo del Nuovo Testamento,dimenticato per troppo tempo dalla Chiesa Cattolica che ha spesso confuso il trascendente con l’immanente,ha promosso le crociate e l’orrore dell’inquisizione nonostante Francesco e Chiara.Da qualche decennio si è chiesto perdono del male fatto e ci si prodiga per dare al monoteismo la sua realtà che non può non essere ecumenica.Ma alla conversione d Papa Roncalli e di Vaticano II corrisponde ancora l’occhio per occhio,dente per dente di un monoteismo orbato dell’amore.Con l’ansia di ricostruire l’impero arabo-mussulmano perso in opposizione all’occidente cristiano del benessere e della tecnologia. E il “corrotto” occidente è bene che faccia l’esame di coscienza in quanto il suo tanto applaudito consumismo tecnologico sta alla base dell’attuale crisi ecumenica dal nord al sud,dall’est all’ovest.

Si è detto come questa era sia iniziata a germogliare con la produzione industriale dei beni di consumo creandosi un crescente giro vizioso fra guadagno dell’industria necessario alla sua sopravvivenza e stimolo al massimo consumo;con l’avvento del terziario parassita delle altre due componenti.Con  un enorme passo avanti rispetto alla società del passato nella quale mai si è avuto tanto benessere diffuso a tutte le classi lavorative,dall’aumento del reddito medio pro capite alla proprietà di strumenti e abitazione,all’aumento della vita media specie per i progressi della scienza medica preventiva e curativa,alla sostituzione dell’uomo con la macchina in ogni attività,ai diritti riconosciuti per tutti.Ci si è quindi illusi di avere iniziato a costruire un Eden in terra,specie negli Stati Uniti i quali hanno maggiormente contribuito a questo sviluppo. E proprio in questi ultimi si è per primi denunciato il rovescio della medaglia consumistica, che i più ancora non avvertono,paghi di avere tutto e oggi,vale a dire il danno che insidiosamente ci sta metastatizzando:

1. Trionfo dei sensi e delle sensazioni appagando quell’innata istintività pur sempre presente. L’eden del benessere sta soffocando il trascendente,specie in troppi giovani allevati nella bambagia e viziati da genitori ed educatori terrorizzati dal creare complessi.Quando una educazione severa ma giusta è la trave portante dell’evoluzione.Mentre il  benessere, con il suo permissivismo, sta sollecitando un’ esistenzialismo nell’attimo del presente.fine a se stesso nell’ansia di una sensazione piacevole e quindi in un inno al corpo fornace di tutti i piaceri. E ci rispecchiamo nella reality show con i suoi squallidi personaggi,protagonisti dell’istinto,che si annusano come cagnoli in una esternazione psicologica da marciapiede,sempre in bilico fra la noia e la volgarità e il mito di un calendario. Con l’esigenza di farsi notare,così come doveva l’uomo primitivo,addobbandosi con colori strani dei capelli o del viso,tatuaggio o anelli agganciati ovunque (peircing). Un’ ornarsi per differenziarsi,per imporsi,per apparire più aggressivi e fare paura,nascondendo la propria insicurezza. Così  gli orpelli abbondano ad incorniciare la stupidità che si illude di attuare la libertà e la personalità con un orecchino al naso,un anello al sopraciglio o ai più accattivanti ombelichi.Belando insieme nei pseudoconcerti che non entreranno mai nella cultura dell’evoluzione. E i capelli a istrice,gialli o rossi o blù da indiano esprimono bene quella fiera variopinta dei diseredati,fannulloni disubbidienti occupati a mimetizzare il loro far niente.

2. Annebbiamento della mente  messa in disuso perché apprendere e riflettere diventa troppo faticoso quando è facile e giustificante lasciarsi trascinare dall’istinto.Si crea un giro vizioso con la curiosità per i problemi che ci circondano che si riduce progressivamente e con essa il pensare,cioè il meditare,fermi alla psicologia di ciò che piace.

3. Dissipazione dei beni e liberismo incontrollato per il malinteso concetto che il trio “Produzione-Consumo-Benessere” sia la soluzione dello stato sociale e non se mai un correttivo momentaneo in caso di crisi economica.In realtà,si butta al vento o nella spazzatura beni ancora utilizzabili per i tanti affamati nel mondo. Diventiamo bambini viziati che sperperano perché così veniamo educati.

4. Diffusione globale della mentalità consumistica  nei paesi del sottosviluppo impreparati a competere ma tentati dal benessere che i media offrono a tutti.Con uno squilibrio che comporta emigrazioni con ulteriore impoverimento del proprio paese ed immigrazioni troppo spesso incontrollate con le negatività ben note.

5. Perdita di personalità perché indotti a fare carte false pur di ottenere il successo senza il quale non si ha danaro e potere. E privi di morale,si sostituisce ad una scala di valori sbiadita o cancellata la legge del fine che giustifica i mezzi; che comprendono tutto dal rubare “legalmente” al riciclaggio in combutta con la mafia.Con la furbizia intesa come genialità.

6. Ricorso alla droga per controbattere la noia o l’amarezza della mancanza di successo o l’averlo perso. Essendo chiaro che non ci si chiede mai se il successo sia o meno meritato,appagati comunque dall’applauso; ed essendo altrettanto chiaro che il concetto di droga è quanto mai ampio,andando dalle droghe vere e proprie,alcool incluso, a tutti gli eccessi degli stimoli istintivi alla identificazione di se stessi con il gregge in quanto immersi in simili a noi plaudenti i pallidi miti del non canto o a dimenarsi nel frastuono del ritmo psichedelico nelle discoteche o con la contestazione priva di idee nell’esaltazione della violenza come le brigate rosse o di allah.Con un incremento di suicidi o depressi del benessere nell’ansia di non poter essere quello che si vorrebbe.

7. Disinformazione.Ruthefords ha detto:”We are drowning in information and starving in knowledge”.Anneghiamo nelle informazioni e moriamo di fame in conoscenza.Colpa da un lato dei media consumistici che si spremono a pubblicizzare anche il falso e dall’altro della tecnologia che prende il posto della scienza in un inarrestabile innovazione dei mezzi d’uso.

8. Polluzione fisica e mentale.La quasi totalità dell’energia che necessita per la produzione industriale,il trasporto a quattro ruote,il riscaldamento dipendono dal petrolio inquinante numero uno dell’atmosfera a cui si devono aggiungere l’uso incontrollato delle materie prime destinate ad esaurirsi,la deforestificazione in atto,l’eccesso di scorie da smaltire.Se sia questa la causa dell’effetto serra non interessa molto.Ciò che è certo è l’inquinamento dell’acqua e aria che ci circondano e che è delinquenziale non provvedere in tempo- e molto se n’è già perso per miopia egoistica degli interessati- a fermarlo e ripristinare un ecosistema compatibile alla vita e al poter evolvere.In un processo di ricupero nel quale va pulita anche la mentalità consumistica poco propensa ad accettare limiti al suo preteso diritto al benessere.

9. Deterioramento del rapporto umano. In questo arrivismo il prossimo diventa antagonista e i rapporti umani si limitano fin tanto che esiste e dura un interesse reciproco seza vera comunione spirituale.

Il discorso sulla negatività del consumismo potrebbe allargarsi ma quanto detto è più che sufficiente per sentire la necessità di un suo superamento;come sempre conservando il meglio che ci ha dato e ricuperando il maltolto all’evolvere.

Nell’era consumistica il motto araldico è “usa e getta” non solo per le cose ma anche l’uomo.

Nel contesto di una crisi ecumenica aggravata dal terrorismo, il pensiero torna spesso all’ottusità mentale della cultura del consumo con il sovvertimento se non annullamento di ogni scala dei valori etici; senza la quale si torna, anche se rivestiti dalla più sofisticata tecnologia, alla ferinità dell’istinto. E se la televisione è diventata lo specchio dell’anima della società attuale, merita attenzione e studio. Con la considerazione che quando si parla di società attuale questa va intesa come la parte – che voglio illudermi sia minoritaria – che si fa riprendere e vive la televisione come l’ultimo vangelo. Nel quale esistono due linee apostoliche definibili una come psicologismo da marciapiede e l’altra come personaggismo cialtronesco.

Psicologismo da marciapiede è il filo conduttore dei troppi “programmi discorsivi” che innondano i nostri video dandoci di tutto dalle storie famigliari, dei dissidi per amore (?) dei giovani e non più giovani, in un festival del pettegolezzo dove la genialità del conduttore sta nel rosolare allo spiedo questi decerebrati alla ricerca della battuta che alzi l’indice di ascolto. Il tutto in una cornice di artefatto o precotto, come i cibi al supermercato, che solo i sovvenzionatori delle vanne marchi non riescono a vedere. In un’altalena di domande povere e di risposte insipide. Con tutta la diseducatività dei partecipanti e dei vedenti, che finiscono per appassionarsi riscoprendo ed applaudendo le proprie banalità. Giro vizioso verso l’ottusità mentale che favorisce l’adesione ai tanti dogmi del consumismo di destra e di sinistra. Con la desolazione estetica dei volti e l’acconciatura dei partecipanti, sempre nel tentativo di ammiccare  al proibito – in genere anatomia sessualizzante – così che per quanti s’incantano con l’immagine, come per i bambini,si apre un mondo proibito. E qui sta il calcolo dell’abominevole uomo non delle nevi ma dei programmi che giustifica ogni degrado con l’indice di ascolto, a dimostrazione che si deve dare quello che il pubblico vuole avere. Con il che salta ogni metodo educativo, quale una televisione, specie se di Stato, ha l’inderogabile dovere di attuare. E i troppi, strapagati conduttori si guardano bene di cambiare il sistema, diventati loro stessi personaggi-vati di un pubblico drogato psicologicamente. Senza che gli esperti, della mente invitati ad avallare tanta immondizia abbiano il coraggio di opporsi. Anzi certi preti sembrano realizzarsi. E qui si entra nell’altro vangelo scabroso del personaggismo cialtrone – non trovo termine migliore per qualificarlo – il cui esempio più clamoroso è recente: l’isola dei famosi, appropriato rinforzo del grande fratello. Con la prima domanda se quei poveri guitti, messi in sopravvivenza circondati da telecamere, siano veramente famosi. Nella certezza che i veri protagonisti si saranno rifiutati di partecipare ad una farsa di così basso livello, Ma il basso – che non ha mai un fondo quando l’interesse attira – si è immediatamente fotocopiato nel salotto di porta aperta con un vespa rapido ad invitare, altalenandosi fra essere e non essere, privo di personalità com’è, sempre con l’occhio furbo volto all’indice di ascolto e con l’esca della dietrologia.

Nei momenti di crisi il peggio anche se minoritario affiora e sembra imporsi perché è spudoratamente esibizionista, illudendosi magari di fare avanguardia con l’aiuto del conduttore e del chirurgo estetico. Quando si dovrebbe  fare di tutto per riportare questo mezzo così potente al suo uso corretto, evitando la disumana visione di un microfono ficcato in gola della povera madre che ha appena perso un figlio o dell’ultimo “presunto” stupratore o assassino, alla caccia del sensazionale. A quando il basta a tutti questi pseudocronisti e pseudogiornalisti? Uno dei tanti che non si guarda mai nello specchio, ha fatto un programma con una serie di basta a questo o quello. Senza accorgersi di avere dietro di se un enorme basta con una freccia che indicava proprio lui.

LIBERTA’ E SIGNIFICATO DELLA RICERCA RISPETTO ALLA SCIENZA

Oggi tutti hanno scoperto che la “ricerca” è la panacea per il miglioramento della società e tutti reclamano investimenti più consoni per aumentare la qualità della produzione e quindi diventare concorrenziali con gli altri mercati, in una visione economica liberistica che demanda all’industria la ricerca del meglio. E si auspicano fusioni delle piccole imprese per potere avere la capacità economica di farla senza che nessuno si preoccupi di definire questa parola ricerca inflazionata da tutti.Ricercatori vengono definiti gli apprendisti, un tempo detti assistenti, che non sanno cosa ricerca voglia dire e quindi non sanno come farla.Ora tutto diventa ricerca dal trovare l’indirizzo nell’elenco telefonico alla consultazione dei testi per fare il punto su qualsivoglia argomento. E allora si impone un netto distinguo – che sembrerà strano ai più - fra ricerca e scienza,avvertendo che è quest’ultima che fa progredire l’evoluzione mentre la prima è un mezzo che,se usato con criterio,può aiutare la seconda.Senza però confonderle.Scienza vuol dire conoscere o meglio tentare continuamente di approfondire la nostra conoscenza e costituisce il vero motivo per cui siamo stati creati all’apice di una lunga storia evolutiva anch’essa da capire ed individuare; e questo termine è legittimo per ogni indagine che abbia questo fine con scienziati che sappiano come procedere in un lavoro il più difficile ed estenuante in quanto non da mai vero riposo alla mente se non quando si riesce a concludere. E poiché ogni conclusione è un nuovo punto di partenza verso orizzonti più ampi si comprende la mai assopita tensione dello scienziato;quello vero e non i troppi che appaiono sul video con l’aria soddisfatta di essere videati.Per ricerca si deve intendere la revisione di quanto è stato scritto , i metodi usati e le conclusioni su ogni problema non ancora risolto così che lo scienziato si erudisca con estrema diligenza sull’intero passato ed affrontare con metodi  originali e nuove ipotesi fondate su dati di fatto ottenuti con la propria indagine – la scienza procede per fatti acquisiti ma si nutre d’ipotesi concrete-  il problema stesso per portare alla luce quanto è ancora incognito e trarne nuove conclusioni mettendole a confronto con quelle del passato sostituendo, l’erudizione con la vera cultura che è il frutto di tale confronto.

Se quindi è la scienza che fa progredire la storia dell’uomo il primo requisito è che la società dia i mezzi sufficienti mediante istituzioni libere gestite da uomini liberi e non condizionati da nessun pregiudizio;e quindi senza ideologie precostituite e senza interessi pratici quali non si possono non avere se si demanda la “ricerca” all’industria come i piu’ sono propensi a volere. L’industria produce un prodotto che deve vendere e forzerà ogni ricerca a confermare la bontà del suo prodotto per la giustificabile esigenza di venderlo- sempre nei limiti etico-sociali- per sopravvivere. All’industria si può demandare solo un miglioramento della ricerca tecnologica su quanto sancito per una ricaduta pratica sempre più adeguata ai benefici già ottenuti; il tutto sempre sotto controllo critico della scienza “libera” che ha il continuo dovere di approvare o meno quanto la tecnologia produce.Il che pone i limiti del significato della parola” ricerca” che comprende l’ indagine storica su quanto si sa sui metodi d’indagine e la loro validità mentre alla scienza compete la scoperta della verità,la tecnologia essendo al suo servizio.Precisazione semantica non inutile dal momento che i politici si avventurano in proposte legislative molto pericolose nella loro ignoranza di cosa siano ricerca e scienza dando un esempio  che riguarda un tema di attualità e non solo nel nostro paese.L’esempio riguarda gli embrioni umani e il loro uso per la “ricerca” al fine di poter curare malattie mediante le cellule staminali da loro prelevabili.E i soliti politici, più preoccupati di venir votati che stabilire la verità, sono pronti ad assaltare con la lancia del referendum o i mulini a vento dell’antiscienza che si rifiuta di accettare la loro proposta demagogica a loro dire appoggiata dai molti premi Nobel. A parte  questa battuta da comizio inutile da verificare- la maggior parte dei premi Nobel non sono geni e spesso non sanno quel che si dicono-, il nodo della vertenza sta se l’embrione sia o meno un individuo umano e quindi da rispettare nella sua integrità. Cosa dibattuta e controversa come ho colto in uno dei molti dibattiti televisivi nel quale un intellettuale di fama tale da indurre una certa reverenza da parte degli altri,ha detto con estrema decisione che l’individuo incomincia ad essere persona solo quando diventa autocosciente e che questa sua “filosofia” aveva più validità di qualunque dato scientifico ( il solito crociano in ritardo a capire che finalmente siamo tornati alle origini ilozoistiche quando filosofia e scienza erano la stessa cosa ?) e quindi l’embrione che autocoscienza non ha e’ disintegrabile per un buon fine della medicina.Come dopo aver superato la barriera del suono si entra nel silenzio assoluto,così dopo aver superato la barriera dell’umiltà si entra nel silenzio autocritico senza benefici dubbi,convinti di essere l’ipse dixit detentori della verità. E che così fosse erano la sua espressione fatta di ammiccamenti,sospiri,spallucce quando altri,forse con troppa discrezione, osavano dire il contrario. E,purtroppo,senza nessuno che gli facesse la domanda di fondo e cioè quale fosse l’età secondo lui in cui incomincia l’autocoscienza;e se prima di tale età quel non-uomo o donna fosse usabile come l’embrione.Filosofia pericolosa,perché,premesso che l’autocoscienza in non pochi sembra non instaurarsi mai o in età avanzata,quale metro di misura abbiamo per documentarla. E ammesso,ma non concesso, che lo si possa corriamo il rischio di legiferare una rupe Tarpea o le cavie “non-umane” dei campi nazisti. E il presuntuoso intellettuale ritorni umile e si ravveda imparando che:1)  l’essere umano inizia il suo cammino di vita poco dopo la fusione dell’ovulo e spermatozoo quando si forma il nuovo genoma costituito dalle due  metà dei cromosomi dei due genitori e la vita incomincia allora in barba a qualsivoglia pseudofilosofo.Il che non permette sul piano etico di usare embrioni per qualsivoglia uso anche a fin di bene.Non solo,non si deve artificialmente in laboratorio generare embrioni da impiantare in una donna sterile,dal momento che l’eventuale attecchimento richiede almeno tre embrioni i piu’dei quali sono destinati a morire; quando la sterilità di coppia è malattia che può avere la sua cura nell’adozione dei troppi bambini senza famiglia;2) le cellule staminali, che dovrebbero per alcuni in cerca di successo essere la panacea per mali oggi incurabili o quasi, sono argomento di studio senza motivazione alcuna per somministrarli oggi come terapia. E merita di citare l’arbitrio di alcuni cardiochirurghi che iniettano cellule staminali nel contesto di un infarto cardiaco con la presunzione tutta da provare che tali cellule rigenerino un nuovo miocardio che sostituisca quello necrotico in sede di infarto ristabilendo una normalità che la compiacente modellistica televisiva sembra comprovare mostrando un cuore con una ampia zona che non batte(non si contrae) la quale dopo iniezioni di cellule staminali riprende la sua funzione.Un falso in atto pubblico che certi comitati etici dovrebbero impedire anziché essere sbandierati come diritto di informazione quando un tale studio dovrebbe rimanere per così dire celato nei laboratori scientifici,evitando al paziente quell’altalena di speranze e loro negazione come pure che, sull’onda della popolarità, l’industria s’impossessi dell’argomento producendo con ogni mezzo cellule staminali da vendere;creando il solito circolo vizioso di una domanda emozionale dei pazienti e l’interesse economico dell’industria stessa partita al guadagno “staminale”.con la complicità di medici senza cultura o scrupoli.Medici che dovrebbero sapere e se non lo sanno l’imparino,cosa voglia dire la staminalita’.Premesso che è argomento allo studio da sempre e che alcuni scriteriati pseudoscienziati hanno voluto portare alla ribalta come possibile novità terapeutica per vascolarizzate tessuti con poco apporto di sangue o rigenerarli con nuovi elementi al posto di quelli malati o degenerati,ciò premesso, va detto che il destino delle cellule staminali –elementi primordiali in grado nell’embrione di differenziarsi nei tanti tipi di cellule dei vari organi e tessuti del corpo- una volta immesse nei tessuti non si è dimostrato se sopravvivano e se sopravvivono si differenzino nelle cellule che si vorrebbero e se differenziate si integrino con le preesistenti così da potenziare la funzione desiderata,E’ questo il punto forse più importante per il recupero funzionale oggi prospettato soprattutto per il muscolo cardiaco e per i neuroni cerebrali.Ora il miocardio,alias muscolo cardiaco, che si contrae ritmicamente dalla terza settimana fetale fino alla morte per fornire sangue nutriente ed eliminare il residuo della nutrizione,è struttura complessa con miocellule strettamente collegate e disposte per adempiere al meglio il ciclo  del rilasciamento/contrazione e pertanto non è facile immaginare un inserimento di nuove miocellule “staminali”in un tessuto già in funzione.Altrettanto dicasi,e a maggior ragione,per i neuroni collegati da una estremamente ricca rete di connessioni per cui è difficile immaginare che anche qui gli eventuali e tutti da provare,collegamenti si attuino e ristabiliscano la perduta od alterata funzione.Per quanto ne sappiamo oggi cellule staminali cosiddette adulte in quanto prelevate del midollo osseo di soggetti giovani o adulti non si sono differenziate in modelli animali né in cellule miocardiche,o endoteliali con formazione di neovasi o in neuroni.Ne sappiamo se cellule staminali prelevate dal dotto ombelicale senza danno per l’embrione,abbiano dato quanto sperato.Come si vede per tutte le ragioni dette – e alla quale per amore di completezza va aggiunta l’eventualità che dette cellule staminali se sopravvivono anche senza differenziarsi possano secernere sostanze utili alla funzione- siamo nella situazione di un’indagine  difficile per tanti motivi tecnici ancora non risolti e che dovrebbe per motivi etici, anche troppo evidenti, rimanere nello stretto ambito della scienza mentre le troppo compiacenti autorita’dovrebbero garantire il diritto,specie per il malato,di una corretta informazione, denunciando e punendo ogni approccio terapeutico e ogni disinformazione che tutti i media seguitano a propinare.Dando tempo alla scienza,senza entusiasmi preconcetti destinati ad alimentare ansia e tensione nel paziente naufrago che vede una riva che si allontana. L’ipse dixit di cui sopra è in grado di comprendere per riottenuta umiltà tutto questo.In questo tema s’inserisce come esempio da ricordare quale insegnamento della storia,l’ultimo referendum sulla legge sulla fecondazione eterologa ed uso delle cellule staminali’per dare alla scienza la libertà di usare il tutto e in particolare l’embrione.Senza ripetere quanto già detto,merita tuttavia di sottolineare il criterio bene orientato degli italiani,il 75% dei quali hanno risposto no alla modifica della legge non andando a votare;essendo chiaro che una così alta proporzione include tutti contraddicendo chi dice che il non essere andati alle urne non equivale a votare.Quello che è certo che i promotori del referendum neppure lontanamente prevedevano una tale sconfitta.E a quanti dicono che gli argomenti erano troppo complessi per la gente comune,sottintendendo un deficit mentale di giudizio del 75% della popolazione,quando si trattava in ultima analisi di stabilire se un embrione è o non è un essere umano e come tale da proteggere quando la sua vita dipende dagli altri uomini. E merita sintetizzare le ragioni espresse da un sedicente” scienziato che si sentiva offeso per una legge che non teneva conto dei successi della ricerca scientifica”.In altra parte si è definito cosa debba intendersi per scienza e scienziato e come troppo spesso si etichetti come tale chi scienziato non è.Non si vuole giudicare se l’offeso scienziato sia tale o una delle solite e frequenti montature di chi usa i media a tutto campo per camuffarsi.Comunque la sua maggiore ragione per annullare la persona-embrione è stato il fatto che “migliaia di uova fecondate in normali rapporti di coppia non attecchiscono in utero e muoiono”.L’etica della natura riguarda una tuttora imponderabile creazione che con fatica la vera scienza sta tentando di capire.Se la natura a difesa dell’evoluzione della vita dissipa miliardi di gameti o cellule genitrici,alias ovuli e spermatozoi, e permette che anche uova fecondate con il nuovo genoma vadano distrutte,non possiamo che prenderne atto senza che questo ci permetta di venir meno alla nostra etica dell’essere umano che è costretto a seguire leggi che non si possono trasgredire se non si vuole arrivare per l’umanità ad ammettere i campi nazisti con cavie umane.Inutile quindi,con quanto conosciamo oggi grazie alla scienza ricordare l’Aquinate che proponeva il terzo mese o la religione ebraica il quarto dall’inizio della gravidanza per l’inserimento dell’anima nel corpo del feto.Oggi possiamo affermare che l’individuo indivisibile in corpo e anima nasce con il formarsi del nuovo genoma:e ha ben poco valore quanto sempre il nostro sedicente scienziato ci informa che uno scimpanzé ha un genoma che per il 99,5% è uguale all’umano,senza accorgersi che quella minima differenza è sufficiente a creare una nuova specie incapace di fecondare o essere fecondata da scimpanzé (barriera genomica) e risparmiarci così la battuta che anche l’embrione di scimpanzé andrebbe protetto.Battuta di chi ha pochi argomenti se non l’assenza di umiltà già prima detta.

Ma un ultimo punto merita di essere sottolineato a proposito sempre dal sedicente scienziato che si proclama ateo e irride alle uova fecondate destinate al limbo secondo la religione cattolica. C’è sempre un certo grado di superiorità nel definirsi atei rispetto ai babbei che credono in Dio. Bene,e questo vale per chi pretende di essere scienziato,si tenga presente che l’ateismo è soltanto una fede come un’altra perché finora nessuno ha dimostrato che il caso è il generatore del tutto. Anzi,le ipotesi su cui si basa l’ateismo sono allo stato attuale proprio sul piano scientifico,perdenti rispetto a quelle che sostengono l’esistenza di un Creatore,Quindi meno prosopopea nel dirsi atei perche’si rischia di essere una minoranza sempre più destinata a perdere come per il referendum.

TRASCENDENZA-RELIGIONE

Nato in un contesto educativo dalla doppia e contrastante natura –una fascista guerrafondaia con l’emblema del libro e moschetto e l’altra cattolica con la giustificazione dell’uomo della provvidenza- non è stato facile trovare la strada di una libertà che tacitasse i dogmi dell’una e dell’altra per essere me stesso nella scelta della verità e della sua morale.

Quando si discute di Cattolicesimo, ovvero il trasferimento politico-sociale della dottrina cristiana che ha il suo fulcro nel discorso della Montagna, viene spontaneo saltare da Vaticano II a Vaticano XX. Vale a dire la necessità di un’evoluzione della politica della Chiesa che aggiorni tutti i ritardi che la dogmatica medioevale ha causato e ancora causa. Vaticano XX che superi nella visione del terzo millennio, quanto ancora considerato eretico, eliminando perplessità e chiaro-oscuri su concetti apparentemente accettati (evoluzione, valore della scienza) in contrasto con certe verità rivelate (creazione) e soluzioni politico-sociali (controllo delle nascite, rapporto fra assistenzialismo ed economia, metodi per superare la povertà) eliminando il fuorviante e sempre pericoloso, per la violenza che ingenera, concetto di classi povere e ricche caratterizzate rispettivamente da diritti frustrati ed egoismi trionfanti. Quando il problema è problema di regole sociali nuove, da scoprire, e non di preconcetti storicamente superati. Nuove regole mantenendo intatta la rivoluzione intellettuale-spirituale del Discorso della Montagna,che solo Gesu’ Cristo ha saputo fare e che sta a fondamento della trasformazione evolutiva da un’umanità istintiva a un’umanità cosciente-razionale. Con l’attuazione del vero sentimento nato dalla ragione e non sensi.

La vera ,unica preghiera fin dai giorni di mia gioventù è stata di vivere una vita non inutile. Una preghiera, forse più rivolta a me stesso che alla Provvidenza, perché usassi intelligenza e volontà per dare frutti che eludessero l’inutilità. E ho imparato presto che per vivere una vita non inutile non si ha tempo di inseguire il successo e il potere di ogni natura. Perché essere utili non lascia spazio se non riuscire a costruire l’inesistente che a sua volta sottende il tentare di conoscere l’inconosciuto. Alla fine del cammino di mia vita ritengo che la preghiera sia stata esaudita anche se non è dato a ciascuno di valutare il proprio apporto. Portati come siamo a sottovalutare i frutti prodotti ed a ingigantire il rimorso di quelli non maturati.

Preghiera dovrebbe solo significare il ringraziamento e non chiedere. Quest’ultimo si riallaccia all’infantilismo religioso che vorrebbe allontanare il male e ricevere il bene ovvero il miracolo. Una Provvidenza tipo supermercato che da tutto. Abbiamo superato le indulgenze, si tratta ora di superare l’esigenza del miracolo. Beati coloro che crederanno senza aver visto. E non c’è bisogno del miracolo per credere in Dio. E il concetto di miracolo ci porta a quello della Provvidenza intesa come rapporto Dio-uomo, una continua assistenza nella quotidiana difficoltà di vivere. A parte l’effetto placebo del credere nella Provvidenza, discutere della sua esistenza è come discutere sul sesso degli angeli. Dimensioni che non siamo ancora in grado di affrontare e tanto meno conoscere. Per me è Provvidenza l’aver dotato l’essere umano delle capacità d’intendere e volere con una ragione critica che ci rende liberi e responsabili di scegliere fra il bene e il male. Ricordandoci sempre che di fronte a Dio dovremo rispondere non solo del male fatto ma anche del bene non fatto.E per la Provvidenza si potrebbe dire quanto detto per la superstizione:non esiste ma ci credo,dal momento che ai cuori d’argento appesi nelle chiese per grazia ricevuta corrispondono infinite condizioni di difficoltà che nonostante le intense preghiere non sono state esaudite.Con la conclusione che la Provvidenza agisce secondo regole sue che non ci è dato intendere. 

Ero bambino di fronte al mio quaderno di bella sul banco della terza elementare, con una orrenda macchia d’inchiostro che lo deturpava; e con il terrore di Fratello Aniceto, dalla faccia a lama di ossa, occhi da inquisitore, sazio del proprio potere su pargoli indifesi. E a me non restava che pregare perché quella macchia sparisse e il foglio tornasse candido. Il miracolo chiesto con la disperazione di chi si sente perduto, colpevole di un pennino troppo intinto nel calamaio. Passavano le ore e le preghiere ma la macchia era sempre lì, più viva che mai. Una scheggia di ricordo che giunto all’età meditativa, mi ha portato a ritenere gli ex voto indici di coincidenze fortunate, con la convinzione che se il miracolo esiste è Dio a volerlo secondo un disegno a noi ignoto. Dio non ha bisogno di scomodare una Provvidenza che così come appare la vita, non è uguale per tutti. Il che è bestemmia per chi sente l’esigenza di giustizia. La quale è da ricercare in un’altra dimensione.

Sono quelle poche parole dalla Croce, forse dette perché la profezia si adempisse, ma che esprimono la profonda natura umana di Cristo: perché mi hai abbandonato.La stessa domanda che ognuno di noi ripete ad ogni stazione della propria via crucis.Perché in questo sentirsi abbandonati c’è tutta la sofferenza spirituale e fisica nell’apparenza di un male che trionfa. E le tante vie crucis sono rappresentazioni diverse nelle quali la corona di spine che trafigge la verità che si deve affermare,è sostituita dal voler ignorare il nostro vangelo; la flagellazione dalla mistificazione irridente delle nostre parole; la croce dal silenzio che tenta di uccidere la nostra anima.

Se Dio è nostro Creatore e siamo tutti suoi figli,ognuno,secondo quanto è riuscito a dare.contiene un tanto di divinità.Come nell’eclissi del sole,dall’oscurità totale dell’istinto ci illuminiamo gradualmente fino al riapparire del sole in tutto il suo splendore nella sublimazione della Croce che trasforma in luce eterna la sofferenza terrena.

Il mistero dell’Uomo-Dio sta in questo divenire dove il divino è conoscenza.Con il dovere di perseverare anche quando ci sentiamo abbandonati.

Peccato originale
Veniamo educati con il concetto del peccato originale che costringe fin dalle prime preghiere a chiedere perdono.Nella nostra cultura biblico-cattolica il male è nato nell’Eden,paradiso che pur albergava il serpente tentatore della curiosa Eva Da qui il peccato con i diavoli, angeli decaduti, divenuti entità reali nella retorica romantica di una mitologia o teofania su misura per l’infantilità umana.

Nel terzo millennio,almeno là dove la cultura ha incluso il Big Bang,sostituendo la costola di Adamo con il punto interrogativo dell’evoluzione darwiniana e la filosofia torna,come ai primordi,a identificarsi con la scienza,è forse tempo di spiegare che il peccato originale nasconde il difficile concetto da intendere che la natura umana ha in se stessa la capacità di discriminare il bene dal male che essa può commettere man mano cambia nel suo evolvere. E quello che era bene nella sua prima fase istintiva diventa male per una coscienza sempre più critica che continuamente si sforza di aggiornare la definizione di ciò che è il male; ed evitare,con la volontà, di commetterlo e quindi non peccare.

E’ forse tempo che, in nome del libero arbitrio, il diavolo e i suoi angeli decaduti e gli angeli buoni che infiorano le navate e cappelle,tornino ad allietare l’infanzia solo nella sua fase educativa.Per insegnare poi che il male e il bene dell’uomo o donna sapiens diventano  una scelta continua in una alternanza fra egoismo ed altruismo per ogni nostro atto.Con il concetto di fondo che il male è la non conoscenza in tutte le sfumature disumane mentre il bene è la conoscenza che porta all’amore del tutto.

Pietismo cattolico e giustizia cristiana
Beati i giusti e la giustizia in quanto discriminazione fra il bene e il male non può essere manichea e non può sdilinguarsi nel pietismo. Deve essere dura. Il Cristo che flagella i mercanti nel tempio o che paralizza i lapidatori con la durezza della parola: chi è senza peccato ………….. Che poi alla sete di giustizia si abbini la pietà per il peccatore fa anche questo parte della dottrina cristiana. Il dogma della comunione dei santi l’ho sempre interpretato come una legge di economia spirituale secondo la quale il bene fatto dai santi riscatta il male dei peccatori così che essi possano venir redenti una volta coscienti e sofferenti per il loro peccato. E fin qui tutto rientra nel cristianesimo quale rivoluzione portante dell’evoluzione culturale e che ha nel discorso della montagna il suo manifesto più che mai attuale e anzi da riscoprire all’inizio del terzo millennio affinché informi e vitalizzi i millenni futuri. A questo fa contrasto una certa politica della Chiesa cattolica non sempre in linea con l’iter evolutivo prima detto, anche se si è incominciato a scusarsi per errori commessi in passato. Ma sono gli errori di oggi che si dovrebbero evitare per troppo quiescenza verso altri poteri terreni o per errori educativi per i quali si accentua il pietismo per il pietismo e l’assistenzialismo per l’assistenzialismo, invitando a dare mentre si dovrebbe stimolare i poveri a voler essere meno poveri in tutti i sensi. Non è più tempo da nenia del rosario quale placebo al dolore per mantenere lo stato esistente. Stiamo vivendo la revisione del tutto nella crisi ecumenica che da tempo ci ha investito e che impone di rivedere ed aggiornare i dieci comandamenti non più sufficienti a categorizzare gli aspetti diversi del male, sempre più psicologico e sempre meno fisico. Non basta più invocare la pace ad ogni atto di guerra quando si dovrebbe con maggiore durezza dichiarare guerra a tutto ciò che impedisce la pace. Quella vera, interiore, espressione di virtù morale. E solo il sospetto che un cardinale sia in odore di usura dovrebbe indurre il capo della cattolicità a sospendere il prelato fino al giudizio finale. Se innocente tornerà al suo ministero altrimenti in galera. Il pietismo per tacitare il tutto è un falso scopo che incrina le coscienze portando dubbi ed incertezze. E non basta chiedere perdono per il passato. Si cerchi di non sbagliare nel futuro. 

Fede e ragione
La fede ovvero la totale fiducia in una verità “affermata” non nasce dal nulla. Esiste sempre un presupposto il quale innesca la fede. La parola illuminata di un profeta, un evento miracoloso che allo stato attuale di conoscenza la ragione non sa spiegare, la rivelazione dell’ipse dixit di un genio filosofico o dello stesso Dio che si conferma esistente in tutte le sacre scritture di varie religioni che hanno, a corollario, generato dogmi intoccabili, fatti culto appunto di fede. Di dogmi è asfaltata la sua strada, continuamente alimentata dall’accettazione sine critica vissuta con un sentimento d’amore che concentra in essa il motivo di esistere. Con tutti i riti, le preghiere, le nenie giaculatorie, i canti corali di massa che ci fanno sentire fratelli e le danze che sotto ogni cielo hanno alimentato il credo anche con il proprio sacrificio. Ma se si scrostano tutte le allegorie che il rituale e la politica temporale hanno stratificato nei secoli ci si accorge che la fede origina dall’intuizione primordiale dell’esistenza di Dio. Un’intuizione che è risposta al mistero che circonda e che solo il concetto di un Dio creatore può risolvere. Intuizione che pur non essendo conoscenza è tuttavia un atto intellettivo  che da pochi fatti accertati, anche incompletamente o totalmente, arriva alla verità, alla causa prima. Intuizione alla quale, come il metodo scientifico richiede, deve seguire il vero e proprio processo conoscitivo così da fare emergere tutte le tessere del mosaico dell’universo e di chi l’ha creato. Micro-macrocosmo da ricomporre, o meglio riscoprire e che comporta di assemblare tutti i misteri che contiene e di risolverli uno per uno in quanto solo la singola soluzione di ognuno di essi permetterà di conoscere l’insieme. E’ questa l’evoluzione culturale che si basa sull’esigenza propria dell’uomo di voler conoscere, con una forza tale da superare l’istintività della sopravvivenza. Uomo che è stato dotato degli strumenti necessari per farlo homo noscens.

Credo quia absurdum. Perché è irrazionale pensare che il tutto sia accaduto e accada casualmente senza una ragione. In altre parole è inaccettabile che noi stessi e l’infinito che ci circonda non abbia senso. Continuamente si riconferma che ogni fenomeno che studiamo è il risultato da causa-effetto secondo regole che prima o poi riusciamo a capire e definire. E anche se i nostri sensi percettivi possono trarre in inganno siamo dotati di un illimitato potere correttivo che è la nostra ragione critica. Man mano la conoscenza procede mediante la ricerca scientifica, riusciamo ad allargare il rapporto intercorrelativo delle variabili che possono venire catalogate, misurate e modificate dall’ingegno umano. Anche se i cambiamenti che l’uomo induce non sempre sono sulla distanza positivi e vanno a loro volta corretti nel continuo rinnovamento culturale e sociale. Credere quindi in un Dio creatore deriva dall’assurdità di volerlo sostituire con il “Caso” che nessuna analisi statistica può confermare come causa aggregante delle infinite combinazioni di elementi primordiali necessarie per avere la vita, l’esistenza dell’universo, e la trasformazione evolutiva che è ad ogni passaggio, antiprobabilistica. Il grado di probabilità che molecole indipendenti – già a loro volta complessa aggregazione finalizzata di atomi – possono fondersi per dare origine al più semplice essere vivente capace di riprodursi, è talmente basso da rasentare l’impossibilità. Se si tiene poi presente che nel corso biologico evolutivo la comparsa di essere sempre più strutturalmente e funzionalmente complessi e quindi sempre meno probabili, si capisce come Tertulliano abbia posto come base razionale del suo credo, l’assurdità del credo materialista che vede nel caso inesistente l’artefice del tutto.

Più ci penso e più debbo dare valore al libero arbitrio se voglio amare Dio e senza preoccuparmi troppo se esista e come agisca la Divina Provvidenza o Grazia. Viene  spontaneo per chi è stato creato sentirsi figlio di un Padre dal quale si esige protezione.Come spontaneo, a pericolo superato, è attribuire alla Grazia l’averlo scampato.Ma ai tanti cuori d’argento appesi per grazia ricevuta si contrappongono le infinite tragedie della vita disseminate ovunque e per le quali a volte si è tanto intensamente pregato con tutta la fede nella Grazia.

Che la fede nella Provvidenza sia il migliore placebo possibile è fuori dubbio.Ma per la scienza/filosofia ogni placebo è una reazione cerebrale per cui il sentirsi meglio è un riflesso di diversi meccanismi nervosi che rientrano nella nostra dotazione. E l’essere umano deve contare e continuamente imporsi di contare solo su se stesso grato alla Provvidenza di avergli dato una natura che gli permette,purché lo voglia,di essere figlio di Dio nella dimensione ancora ignota della trascendenza. Così come ancora ignota è la natura dell’anima.Sul Tempio di Delfo si legge: conosci te stesso e conoscerai l’universo e Dio:

L’ultima enciclica Fides et Ratio di Papa Woytila inizia: “la fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità”. Immagine attraente, ma che sembra tenere distinti due elementi che hanno la stessa natura intellettiva, fondata sulla ragione e non come spesso si tende ad interpretare per la fede sul sentimento, se, come detto prima essa nasce da un processo intuitivo. Che poi la ragione sia fonte di sentimento originante dal comprendere è fenomeno fondamentale quando si debba definire la realtà uomo. Con l’ovvia osservazione che il sentimento può indirizzare e stimolare la ragione. Osservazione che costringe ad ulteriori precisazioni se si vuole che il conosci te stesso non sia formula soggettiva priva di vero approfondimento conoscitivo, Intelligenza vuol dire collegare fra loro entità diverse fino a stabilire un concetto. Il vedere che solo a primavera sbocciano certi fiori fa nascere il giusto concetto che essa soltanto ha in se la capacità per una tale fioritura; il che invita ad una ricerca scientifica per capire il fenomeno. Un esempio elementare per definire l’intelligenza cosciente che collega fenomeni diversi sotto il controllo continuo della ragione critica per garantire che si tratti di collegamenti reali e non illusione dei sensi. A questa intelligenza cosciente e critica si affianca l’intelligenza inconscia o istintiva che a sua volta comprende due aspetti. Uno è la vera intelligenza istintiva fornita geneticamente e mediante la quale l’animale, e quindi anche una parte dell’uomo, si muove nell’ambiente in modo intelligente, con il massimo risultato nella sopravvivenza di se stesso e della sua specie. Infatti, l’istinto è intelligenza innata per potersi muovere in ogni direzione che automaticamente scatta quando è necessario difendersi, nutrirsi, procreare. E l’occhio attento “intelligente” sa cogliere ogni suggerimento che viene dall’ambiente. E il muoversi diventa “stile” in quanto ogni mossa comporta un massimo di rendimento con un minimo di fatica e di consumo energetico (entropia mininale). Il che ci riporta all’altro aspetto di intelligenza subconscia acquisita con l’esercizio. Il quale, nella fase di apprendimento è sforzo coscientemente critico fino gradualmente ad automatizzarsi anche se si deve sempre mantenere un continuo addestramento-allenamento che porta allo “stile” in tutte le attività che richiedono l’impiego del nostro corpo sia come un tutto che di sue parti specifiche dal moto che coinvolge l’insieme alla mano del violinista. Con una grande centrale di coordinamento che è il cervelletto. Mentre al cervello è demandato il pensiero che necessita la  memorizzazione delle nozioni (erudizione), la capacità di collegare le nozioni stesse (intelligenza) e di creare il pensiero e i concetti mai prima pensati (ragione critica). Senza confondere il talento, ovvero capacità di eseguire un arte con il pensiero critico che parte dall’analisi  per arrivare alla sintesi e alla previsione del non conosciuto (genialità). La genialità può venir definita la capacità  di attuare collegamenti mai prima pensati partendo dall’intuizione fino alla conoscenza, inventando gli strumenti per raggiungerla.Definizione da tenere sempre presente nel nostro giudizio ogni volta che dobbiamo valutare il successo,  - specie oggi che corona tanti senza talento e genialità- dal momento  che il più delle volte esiste talento senza genialità o genialità senza talento,mentre non esiste genialità senza pensiero.

Nel rapporto sociale forse il più appropriato insegnamento cristiano è “ama il prossimo come te stesso”; insegnamento sostanzialmente valido nella sua accezione ma che va forse precisato meglio, evitando un prossimo astratta e sostituendolo con il prossimo che tutti i giorni incontriamo e abbiamo a che fare e che comprende gente di ogni estrazione dalla casta più aristocratica alla meno dotata.E allora se si vuole amarla veramente va prima capita o intelletta nella sua verità umana e quindi amarla al di fuori della sua realtà di casta.Perfezionando il generico ama il prossimo come te stesso con capisci il  prossimo e amalo per quello che è.Così puoi amare,come si deve,tutti.Anche te stesso quando per la crisi in atto che si è costretti a vivere,non ti piaci,vorresti eliminarti e a volte  lo fai con una delle tante droghe ( cocaina,televisione,sesso senza amore,alcool,terrorismo ,etc. ) che hai a disposizione.

Natura del Creatore

Il bene è trino: Mente creatrice (Padre), Amore (Figlio) Azione illuminata e sorretta dalla mente e dall’amore (Spirito Santo), come trino è il male: Potere( per dominare), Danaro ( per comprare tutto), Successo-immagine (per avere l’applauso) e diventare divini.

Ogni crisi di transizione,da uno stadio evolutivo inferiore a quello superiore, genera ottundimento dell’intelletto sostituito dal sentimento istintivo. E va dove ti porta il cuore o l’istinto è la scoperta di moda.Anche se rispuntano con maggiore prepotenza il bisogno del magico e le domande di fondo che,sulla soglia della sua caverna,il primo essere umano pensante si sarà posto guardando un universo di stelle e la luce accecante e calda del sole che sorgeva al mattino da una parte per tramontare percorso il suo arco del giorno,dall’altra.: chi sono,da dove vengo e vado,vivo nel tempo o nell’eternità,muoio nel nulla o continuo ad esistere.

Più la crisi è profonda e la nostra è forse la più complessa e difficile da superare poiché i vitelli d’oro di cui ci siamo contornati e ritenuti un punto di arrivo,si sfilacciano nell’inconsistenza facendo riemergere lo spirituale in una delle sue tante forme a compenso delle delusioni del corpo al quale si riserva solo l’altare di una televisione da discarica. E nel chiederci se Dio esista,quale creatore del tutto e quindi dell’essere umano,si pone la domanda chiave per interpretare l’universo. Perché se Dio esiste si apre la vita trascendente mentre se non esiste ci si chiude nell’ergastolo materialista-determinista,leggi marxistico-leninista,fine a se stesso ossia al nulla. Con il dilemma di filosofie e morali opposte o comunque divergenti. Posto che la verità non può non essere manichea avendo solo la legge del si o del no,le due fedi,poiché di fedi si tratta in attesa di essere dimostrate,quella ateo-materialista e quella religiosa, anche nella veste di religioni rivelate, vanno sostenute dai fatti che la ragione ha scoperto e seguita a scoprire in armonia che il compito dell’evoluzione è il conoscere senza barriere o meglio continuando a superare ogni barriera,anche quelle che in un dato momento storico appaiono insuperabili.

Premesso che per fede si intende credere senza controllo scientifico a quanto ci viene imposto dall’esterno o emotivamente da noi stessi, con una gradualità ad intensità diversa dalla tiepida propensione alla dedizione totale mistico-fondamentalista; e premesso che la fede positivistica ha anch’essa tante varianti alternative alla religione oppio dei popoli e ai quali somministra un oppio peggiore in qualità e quantità illudendo di dare la libertà; tutto ciò premesso, primo dovere è stabilire quali fatti concreti la ragione pone a supporto delle due fedi:quella atea che demanda al caso la nascita e crescita del tutto e quella religiosa che pone Dio creatore dell’universo.La ragione in veste di scienza non è stata finora in grado di dimostrare fatti che appoggino la teoria del caso e quelli sbandierati si sono rivelati falsi. L’ateismo è finora una esasperazione emozionale e presuntuosa per non dovere ringraziare un Dio mettendo se stessi al suo posto. Mentre più si indaga e più si scopre che il tutto è governato da leggi razionali in una complessità di rapporti interconnessi tali da essere  altamente improbabile che abbiano una significatività statistica. Se,ad esempio,prendiamo l’evoluzione della materia vivente,cioè in grado di riprodursi,dalle piccole molecole proteiche fino all’homo sapiens,ogni passaggio da una specie ad un’altra implica un’integrazione di elementi che il caso è impensabile possa realizzare. Avendo presente che ogni specie è separata dalle altre da una barriera genica,ossia impossibilità di riprodurre prodotti congiunti,e con la comparsa delle specie sessuate si dovrebbe ammettere che il genoma per la nuova specie si muti contemporaneamente in un maschio ed una femmina in grado così di generare l’essere evoluto che a sua volta dovrà trovare un altro o altra altrettanto evoluti.Il tutto in tempi relativamente brevi se si calcola che l’homo sapiens è comparso fra i 35000 e un milione di anni fa.Tempi troppo brevi per permettere al caso di dare una ragione d’essere all’evoluzione. Evoluzione che, come già detto precedentemente, non è un processo cieco, come dovrebbe essere se dipendente dal caso,bensì un percorso finalizzato ad ottenere strutture sempre più adeguate per poter conoscere. Infatti,quello che differenzia le specie diverse è,non già altri organi,ma il sistema nervoso con un progressivo maggior sviluppo del cervello che nell’homo sapiens si divide nel neoencefalo sede della ragione e nel paleoencefalo sede dell’istintività.

Da qui il credo quia absurdum.Perché la ragione si rifiuta di pensare che la cecità del caso abbia prodotto la logica ancora evolventesi delle interconnessioni dell’universo che solo una mente creativa può avere ideato. Che poi la creazione di Dio sia tutta o quasi da esplorare è la realtà che costituisce la motivazione della vita con l’incognita se dobbiamo attendere una ulteriore nuova specie con poteri “cerebrali” superiori ai nostri o siamo noi al termine dell’evoluzione biologica per continuare quella culturale. Nell’attesa degli eventi e di comprenderli,noi dobbiamo intanto promuovere il ritorno alle origini pressoché cancellate dalle incrostazioni della retorica deviante fino all’errore interpretativo dovuto agli interessi politici che hanno gestito la fede. Nasce sempre un S:Francesco che riporta al vero pensiero del Cristo da riprendere ad evangelizzare con apostoli sempre più maturi ed storicamente aggiornati,capaci d’innescare il nuovo all’antico per un futuro sempre più colto. Un ricorso al credo di origine di una religione-filosofia ecumenica da diffondere ai confini del mondo.

Se Dio è il Creatore e ci è Padre tutte le nostre domande essenziali hanno in Lui la risposta che verremo scoprendo con il procedere della conoscenza per essere simili a Lui con l’stinto sostituito dal divino che hai già in te. E in questo procedere è la scienza la sola arma per rinnovarci anche se milioni di anni ci vorranno per comprendere il tutto. Rispondendo così ai molti che approvano quanto detto una sera in una discussione televisiva da una persona dal volto intelligente: che il ritorno alla spiritualità è dovuto al fatto che la scienza non sa dare risposte. Un crociano in ritardo che non ha colto come il solo antidoto alla crisi d’oggi – e in ogni crisi ci si rifugia nella spiritualità come il bambino spaventato va in grembo alla madre – e a tutte le crisi è il perseverare nel voler conoscere e quindi la scienza,unica filosofia del postmoderno. La vera scienza e non i surrogati troppo spesso confusi con essa..   

L’INFORMAZIONE

Quando i mass-media affollati di pseudo-giornalisti diventeranno responsabili e coscienti del danno che provocano con certe notizie? Il presunto diritto di dover informare  sottende il titolo d’effetto per una carriera da mezze maniche capaci solo di trasformare il tutto in un gazzettino necrologico di chiunque muoia purche’la morte sia impressionante con telecamere a go-go sul macabro volte a cogliere le lacrime di tutti i dolenti senza pudore pur di essere televisati.Chiedendoci sempre cosa stiano a fare i cosiddetti direttori di (tele)giornale.E sbandierare la scoperta di questa o quella cura riferendo sperimentazioni non ancora provate secondo le regole che la scienza impone, è fatto da perseguire penalmente come atto in falso pubblico data la negativa ripercussione su malati e parenti inevitabilmente aperti ad ogni speranza. Così come sarebbe ora che giornali e televisioni non seguissero il numero di copie venduti o l’indice di ascolto per giustificare l’immondizia di parole ed immagini che offrono, ricordandosi che dovrebbero educare piuttosto che plagiare con spettacoli “istintivi”, vuoti di significato culturale o con tutte le interviste di personaggi ancora più vuoti dei loro intervistatori

VECCHIAIA E GIOVENTU’

In tema di crisi ecumenica rientra l’argomento di sempre, vale a dire il dissidio fra generazioni, fra padri o madri e i figli. Con la domanda di fondo se esista un fattore culturale per cui i giovani sono più “evoluti” oppure si tratti solo di un conflitto da ribellione all’imposizione educativa subita con la reazione alla libertà per la libertà. In quest’ultima condizione ha giocato e gioca l’essere passati da una severità educativa con regole punitive a volte eccessive ad una permissività  totale o quasi per non condizionare la mente del bambino e dell’adolescente. Due eccessi entrambi negativi anche se la permissività è più deteriore della severità con l’abbinamento di una minore educazione famigliare e scolastica e con un effetto ridotto dell’influenza religiosa.Il tutto con una crisi di valori nelle menti dei cosiddetti educatori che ha prodotto una gioventù nella quale prevale il diritto della libertà dell’istinto, senza più freni morali che nessuno sa più insegnare, in un orgia di sesso, frastuoni definiti musica, droga, ipnosi da immagini, fusione epidermica di gruppo alla ricerca di sensazioni prive di sostanza. L’allarme è già stato dato proprio nel paese antesignano della permissività recitando il mea culpa di istituzioni, tutte incluse, dalla famiglia all’università che non hanno saputo assolvere il compito di preparare le nuove generazioni alla crisi della vita futura. Nessun dissidio generazionale quindi, solo incultura in un mondo  ultraspecializzato. Il dissidio può esistere quando per motivi contingenti – particolari doti intellettive del giovane, genitori più capaci di educare,istituzioni più qualificate – si ha un miglioramento evolutivo con la capacità di accogliere e sapersi adattare alle nuove esigenze e alle nuove tecnologie generando pensiero produttivo volto a superare il presente per un futuro innovato in meglio. Anche se uno dei miei primi convincimenti è stato che il divario fra giovani e vecchi è un falso scopo, che non dipende dall’età ma dalla qualità del cervello in grado di comprendere i problemi di fondo, di delinearli e di risolverli. Con la premessa che io giovane non apprezzavo molto i comportamenti e l’incultura della più parte dei miei contemporanei e questo stato “eretico” verso il prossimo di ogni età si è mantenuto e si mantiene  tutt’oggi. Stato eretico che rifiuta il conformismo di massa, estraneo all’evoluzione, con bandiere di qualsivoglia colore per inneggiare ad egoismi mascherati da ideali: o litanie tranquillanti per sopire la capacità critica. Appartengo alla generazione che è stata costretta a fare un salto di qualità quale nessun altra generazione nella storia dell’uomo. Dal pallottoliere dell’infanzia, alla bicicletta della gioventù, forzati in camicia nera ad un credo grottesco e fasullo, in un crescendo tecnologico, con ribaltamenti fra guerre e rivoluzioni di ogni tipo, sempre con la difficoltà di discriminare il giusto dall’ingiusto, il bene dal male; costretti ad un affinamento della morale quale nessun codice è ancora riuscito ad istituzionalizzare. E’ la generazione che ha visto lo sgretolarsi delle ideologie e la loro inconsistenza politica e ha promosso la grande crisi con la denuncia del consumismo, ossia sollecitazione al consumo di oggetti di qualsiasi natura con gli effetti – sul piano psicologico (insaziabilità-depressione), sanitario (malattie cardiovascolari da stress, etc) sociale (alienazione, droga, terrorismo) e ambientale (degrado ecologico) – che sono sotto gli occhi di tutti.Se la città del sole indica una società tanto educata da non avere bisogno di leggi e di autorità di controllo si deve riconoscere che è intuizione dalla quale distiamo anni luce. E la domanda è se stadi stracolmi di gioventù invasata da canzoni sbiadite, monotone e vuote di musica e parole, cantate da castrati o avvinazzati, ripetute da decenni, con ritmi di culture ancestrali siano una progressione evolutiva o un fenomeno regressivo dovuto alla crisi. Che eleva a mito ciarlatani senza talento che affollano tutti i video a disposizione con un danno diseducativo peggiore della camicia nera. Un continuo “concerto” di voci stonate, di attrici da strada, d’intervistatori dell’inutile e del banale, in un clan di “vati” che si continuano ad autoinvitarsi perché l’idiozia trionfi.

Per fortuna a questo eccesso di applausi e di paranoie di una gioventù viziata ed inconsistente in una società priva di scala di valori fa contrasto una gioventù silenziosa che opera alla ricerca di questi valori, conscia di partecipare alla storia dell’uomo, e che accetta la nuova filosofia della scienza, che vive l’instabilità fisiologica propria della crisi di assestamento e che ha sostituito o sta sostituendo la stabilità di dogmi superati della statica cultura dell’aia immutabile con le verità che si vengono scoprendo. Pronti a mutare direzione ogni volta che la conoscenza l’impone sempre aderenti alla realtà concreta che emerge dall’esame dell’universo, pronti a riparare il danno dei tanti sessantottini, fantasmi dell’inesistente con qualche furbastro che seguita a sfruttare un evento privo di storia.

 Ognuno ha la vecchiaia che si merita in quanto risultante di tutta la vita. Se scialba, consumata nello sterile esaurimento di sensazioni istintive e anche se rivestiti con abiti moderni, ci si è dedicati al sopravvivere con la maschera del barbone o dell’arricchito mimetizzato anche da colto, la vecchiaia sarà scialba. Se invece la vita è stato un continuo sforzo di conoscere la vecchiaia sarà senza età grazie ad un pensiero che rinnova se stesso per un interesse fuori dal tempo. Vecchiaia felice perché seguita a partecipare all’evoluzione dell’essere umano mantenendo limpida come a vent’anni la ragione critica. In poche pagine un filosofo della “sinistra” ha descritto la sua vecchiaia come un triste canestro di ricordi con tutti gli applausi avuti quando si era vissuta una delle tante illusioni della storia umana fatta crollare con i tanti muri costruiti per edificare il mondo nuovo fondato su un credo fasullo. Questo per dire che esistono tanti modi per diventare vecchi a secondo di quello che siamo stati. Per definire quindi la vecchiaia si deve tener conto delle sue diverse versioni che, se possono anche miscelarsi in molte, tuttavia possono venir inquadrate secondo tre grandi linee del nostro modus vivendi. Uno, già accennato prima e forse il più frequente nel presente stadio evolutivo, è l’appagamento di tutti gli stimoli che spingono ad agire. In altre parole, gli istituti, anche se addobbati con qualche festone di razionalità, che hanno permesso di sopravvivere all’ostilità dell’ambiente passando dalla caverna all’Empire State Building. E se la clava ha procurato cibo per la nostra fame e il sesso ha dato la prole per non estinguerci, nel tempo, fra orrori ed errori di ogni specie la nostra società si è venuta formando e oggi ha sostituito la clava con uno dei tanti poteri, dal danaro alla autorità di qualsivoglia gestione, e la procreazione sta degenerando nella droga-sesso arricchita da infinite altre droghe che vanno dalla televisione degenerante e diseducativa con la presunzione di fare cultura, ai diversi mass-media, al consumismo dissipatore, mito dell’inutile, al degrado ambientale con il rischio del suicidio, alla cocaina e succedanei, al fondamentalismo al terrorismo. Se vissuta  in queste dimensioni la vecchiaia è triste e se uno se ne accorge diventa rimpianto del mal fatto o del non fatto. Senza un vero raccolto quale si ha quando negli anni si è seminato. Li riconoscerete dai loro frutti i quali danno alimento e compiacimento alla senilità ricca di esperienza da donare in contrapposizione alla tristezza di una vecchiaia da consumare seduti su una panchina al sole, immersi in un silenzio senza pause, con il rimpianto del non accaduto. E’ molto probabile che tante depressioni abbiano la loro genesi in un’anima che non ha saputo esistere. Senza che questo comporti un giudizio di colpa, in quanto non è possibile formulare un giudizio ignorando le infinite, sfumate sensazioni che si rincorrono in tutta una vita senza che qualcuno abbia insegnato come indirizzarle. E la domanda rimane inevasa: quanto per colpa nostra per assenza di volontà e quanto perché sopraffatti dalla forza selettiva dell’ambiente. Fra i due estremi di unico gregge senza vita spirituale: il lento degrado del barbone ridotta ad estrarre dalla spazzatura il minimo di energie per vegetare inutile e dannoso a se ed agli altri in quanto esempio  negativo; o l’altro estremo quello del potere assoluto speso nell’idolatria di se stessi, illusi di essere degli dei di un proprio universo destinati ad autodistruggersi. Due esempi con scenografia  opposta accumunati dall’assenza di trascendenza vera. Mi viene alla mente la trasformazione di un capitano d’industria che gestiva con autorità e sicurezza il suo regno – sapeva usare la clava – in un povero uomo balbettante, incapace di connettere e volere non appena il suo medico, con quella franchezza molto discutibile degli anglosassoni, l’informò che era affetto da un male inguaribile con limitata sopravvivenza.

Come per ogni età la vecchiaia ha tutte le diversificazioni che la storia umana ha comportato e comporta senza possibilità di tracciare un archetipo. Così l’inno di certi “de senectute” come età dell’oro – e la può essere se esistono certe premesse – mentre per altri è l’età del rimpianto, dell’isolamento, dell’alienazione. Come dicevo all’inizio ognuno ha la vecchiaia che si merita, con la sfumata ed implicita convinzione che ognuno dovrebbe voler essere migliore non appena la responsabilità intellettiva incomincia a svilupparsi. Ma nel discorso sulla vecchiaia due argomenti sono fondamentali per la comprensione del fenomeno. Il primo riguarda il raccordo fra vecchiaia e patologia. In questo senso molte sono le confusioni e i pregiudizi per cui s’imputano alla prima difetti propri della seconda. La vecchiaia fisiologica, vale a dire il normale processo d’invecchiamento – come quello della crescita e dell’età adulta – è processo che si viene lentamente precisando e che dovrebbe in sostanza consistere in una programmazione genetica della morte cellulare (il termine tecnico è apoptosi) progressiva con riduzione ponderale degli organi. Il vecchio finisce così di essere una creatura rinsecchita non più in grado di prestazioni fisiche degli anni passati. Solo l’attività cerebrale, sempre in assenza di patologia, viene mantenuta sia in termini di memoria che di ideazione potenziata dal cumulo di esperienza fatta. Purtroppo l’insenilire fisiologico è raro, sommerso dai molti processi patologici cronici che la scienza medica non è ancora in grado di debellare o meglio prevenire. Il dato di fatto è che in genere il vecchio è un malato dalle molte malattie che ha una qualità di vita inaccettabile. E questo è da imputare alla patologia e non agli anni. Il secondo fattore è l’alienazione dalla società. Se mancano interessi che mantengono l’inserimento nel contesto sociale, una vecchiaia, anche se sana, manca di sostegno dal momento che il vecchio è scomodo per la vita dei consumi. Nel mondo agricolo il posto c’era e nell’accogliente aia vivificata dai bambini e dagli animali il vecchio aveva  una funzione appagante e la sua esperienza rientrava nel discorso sulle verità della terra. Oggi il mondo tecnologico lo relega nell’ospizio o in ospedale o nell’angolo della casa, più ingombro che parte integrata. Con bambini che usano il computer con un linguaggio non acquisibile. Estranei dunque ai quali al più si sorride senza condividere. E allora? Si tratta di ricostruire o meglio costruire un nuovo mondo nel quale ogni età abbia i suoi lati splendenti così come li ha ogni stagione dell’anno.

E in questa discriminazione dei segnali senili bisogna essere attenti a distinguere atteggiamenti mentali sintomo di depressione o risultato della lunga esperienza vissuta. Col tempo, il ripetersi, ogni giorno, degli stessi atti viene a noia e s’instaura un’insofferenza per tutte le espressioni o sensazioni ripetitive che la vita ci ha imposto e continuamente c’impone, con l’esigenza di rimuoverle liberandosi del futile se non dell’inutile. In questo senso c’è da chiedersi se la perdita di memoria, specie dei fatti più recenti, sia da imputare all’atrofia cerebrale con perdita di neuroni – da sempre definiti come cellule incapaci di riprodursi, anche se un ultimo lavoro dice il contrario – oppure per difesa selettiva mediante rimozione di quanto non interessa. Una specie di idiosincrasia a tutti i luoghi comuni, alla mode, in una parola alla stupidità nelle sue molteplici espressioni.

In parallelo aumenta la voglia di sognare quel mondo che non si è riuscito a costruire e di desiderare il miracolo che si avveri. E questo nasce dall’inevitabile bilancio del passato che non si può non fare e che va fatto con molto senso critico dal momento che è facile il prevalere di un giudizio negativo, portati come si è a sottovalutare tutto ciò che non sia arrivato al palcoscenico. Premesso che, specie oggi, tutto quello che vi arriva non lo merita, di fatto un giudizio su se stessi è praticamente impossibile perché è lunghissimo l’elenco dei fatti compiuti in tutte le ore dell’intera vita e dei quali non si ha memoria. Ed è giudizio che compete ad altra dimensione. Deve esserci in qualche buco nero dell’universo un enorme computer che memorizzi e giudichi quanto ognuno di noi ha fatto. Se si sapesse questo rendiconto spirituale la vecchiaia s’illuminerebbe di tutto un passato positivo e ci si sentirebbe più saggi. Goethe diceva che chi sa e sa di sapere è un saggio.

ANCORA IN TEMA DI CORSI E RICORSI

Era mia abitudine, ogni volta che dovevo recarmi al Consiglio Nazionale delle Ricerche – nella piazza che io seguito chiamare, per rispetto, delle Scienze –di andarvi a piedi dalla stazione. E l’immagine di una donna accovacciata in un angolo della strada, vista un certo mattino di un certo anno seguita a venirmi alla mente. Un cencio umano con un volto appassito di donna che un tempo doveva aver espresso bellezza ed intelligenza viva, Con uno sguardo che conteneva il nulla e non vedeva più nulla. Il risultato di pseudoideali infranti, con un io ormai inesistente naufragato in un fondo senza fondo.

Il cosiddetto grande statista – esempio attuale Andreotti – è spesso soltanto un 

furbo intrallazzatore che per non logorarsi con l’assenza di potere, fa qualsiasi guasto pur di non perderlo.

“Gli uomini prima sentono senza avvertire, dappoi avvertiscono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura”  G.B.Vico. Ha detto più di tanti in una frase sola.

Dalla sua visione 700tesca Vico ha tratto la intuizione geniale di partire dalla storia dell’uomo perché quest’ultimo è di essa artefice e quindi il discorso filosofico – la Scienza nuova – va iniziato dall’opera umana, dall’oscuro e “preistorico” periodo fino a noi e che continuera’ nel futuro. Per derivare dalla conoscenza della storia umana la conoscenza dell’universo creato da Dio.Il quale ha provveduto a dotare l’uomo della capacità dell’osservazione cosciente in grado di indagare e pensare criticamente e sapere,quindi, definire la propria realtà interiore e scoprire quella esteriore, al fine di ricostruire il mosaico del tutto senza il quale non è possibile rispondere alle domande di fondo poste fin dal primo essere cosciente. E in questa evoluzione biologico-culturale l’uomo avanza con estrema difficoltà nel superamento dell’ambiente, lottando per la sopravvivenza, fra deviazioni e tentennamenti, fra male e bene. Evoluzione partita da agglomerati sociali, primitivi, dispersi e non comunicanti che pur tuttavia all’insaputa l’uno dell’altro condividevano come Vico fa notare, una matrice comune che pur con rituali diversi, comportava il senso del divino, il matrimonio e il culto dei morti; e pur con linguaggio foneticamente dissimili e incomprensibile l’uno all’altro, esprimevano concetti e proverbi uguali per un uguale senso comune, grazie alla Provvidenza, di Dio che aveva dotato la specie umana della capacità d’intendere e di volere. La storia ci mostra come il passare dalla ferinità istintiva primordiale, alla soggezione adorante del divino, alias di quanto non si conosce e non si può quindi capire, alla fase eroico-poetica fino alla coscienza critica che sa istruire società armoniche illuminate ed illuminanti con regole le migliori possibili. “Gli uomini prima sentono il necessario, di poi badano all’utile appresso avvertiscono il comodo, più innanzi si dilettano del piacer quindi si dissolvono nel lusso e finalmente impazzavano in strapazzare le sostanze” e la società eletta ricade nella barbarie primitiva da cui riparte un ricorso per tornare alla ragione. Non so se in qualche pagina non letta della Scienza nuova fosse già menzionato, quanto a me osservatore alla soglia del terzo millennio viene l’esigenza di precisare; e cioè come ogni corso storico si sia realizzato in una determinata area geo-politica e, quando arrivati alla decadenza, la società decaduta non è più tornata al vertice del corso precedente; anzi il più  delle volte è rimasta ad uno stato che se ferino non è poco ci manca. Non esiste quindi il ricorso di una stessa società. La sua cultura è invece utile al corso di un’altra società primitiva subentrata ad essa. Si ha quindi una sequenza di corso o civiltà, non del tutto simili in quanto ognuno include la cultura del precedente alla quale si sovrappone o la quale si integra con l’apporto proprio della civiltà in progresso. Una serie di cerchi concentrici di civiltà ognuno dei quali comprende il precedente e viene compreso dal successivo. A tutt’oggi l’evoluzione ha proceduto secondo questo schema con il relativamente lento susseguirsi di egemonie predominanti per la difficoltà di comunicare per cui, la più parte delle società rimanevano;escluse o poco coinvolte; mentre oggi il tutto si accelera per la facilità di globalizzare sempre piu’ l’intero pianeta. Quindi, le grandi civiltà dalla sumerica, alla greca, egizia romana, araba ed  europee sono state frazioni di una staffetta evolutivo- culturale, destinate ad estinguersi in termini d un nuovo apporto storico. Quale la visione all’osservatore del 2000? Deve guardare ed individuare quale società sarà la prossima incubatrice di avanzamento evolutivo; ovvero la periodicità dei corsi è mutata grazie all’annullamento delle divisioni per cui il sistema sociale umano è diventato un sistema a vasi comunicanti con velocità, al tempo reale. E questo ha comportato dalla seconda guerra mondiale un trasferimento ed un assorbimento della cultura egemone attuale statunitense a tutte le componenti esistenti sulla terra. Egemonia della civiltà statunitense che gemmata dall’ultimo impero inglese, ha rivoluzionato ogni assetto sociale precedente, instaurando un massimo di liberalità possibile senza che il profondo sentimento nazionale si traduca in espansione imperialistica territoriale. Anche se l’espansione culturale, piaccia o non piaccia, interessa tutti.

La teoria dei corsi e ricorsi così come è stata tratteggiata è anch’essa storia del passato in un presente che cerca nuove vie e nuove regole in un sistema ormai unitario nel quale ogni singola regola serva per tutti, visto che i problemi da risolvere sono ormai uguali per tutti. E ai nostalgici di culture passate va ricordato come non si possa e non si debba fermare l’evoluzione che a tutt’oggi, nessuna politica ha mai arrestato. E come, nonostante tutte le apparenze negative, l’umanità ha dovuto superare la legge dei corsi e ricorsi per ritrovarsi a rieducare se stessa nella sua totalità avendo ormai tutti gli strumenti culturali e tecnologici per una costituzione ecumenica atta ad un salto di qualità evolutiva. Necessaria per la nostra sopravvivenza per superare la crisi che stiamo vivendo. Una crisi di assestamento, non tanto di poteri economici o ideologici, - anche se l’economia e il potere hanno una polarità ancora predominante – quanto di perfezionamento morale del singolo senza il quale non si potranno trovare regole stabili eliminando i troppi corporativismi esistenti. In questo senso il secolo appena finito ha visto l’esasperarsi di uno stato sociale che ha imposto nuove tattiche disintegratesi la più parte  nell’arco di pochi anni.. Chi ha avuto la fortuna, perché di fortuna si tratta, di vivere e partecipare a questo rapido divenire – rapido e tanto complesso da rischiare, come successo a molti di perdersi – ha vissuto un’esperienza totale quale non si è mai verificata prima. E’ come avere aperto lo scrigno dei segreti che sembrano sfuggire di mano all’apprendista stregone. Un lungo elenco che non aveva mai turbato i sonni dei nostri nonni e che comprende una nuova visione dell’universo non più ipotetica ma sempre più reale, l’energia atomica, la dimensione molecolare e ionica della vita, i mass media dalla radio all’internet – a noi confinati nell’infanzia al pallottoliere -, la scientificazione della patologia fino a poco fa imperio dell’intuizione sciamanica alla mobilità terra/aria/mare – ricordo di un cartellone pubblicitario di una nostra industria – con un incessante miglioramento tecnologico in ogni settore da ritenere superato domani quello che si compra oggi. Non meraviglia se tutto questo abbinato ad un benessere economico ed a un continuo stimolo ad avere di più, abbia indotto la patologia da stress per l’uomo d’oggi. E’ la critica alla civiltà del consumo che ha infettato i più dal momento con ogni strumento va valutato in rapporto all’uso e all’abuso che se ne fa. E’ questo il suo tallone di Achille in quanto genera dissipazione e corruzione pur di ottenere successo e danaro. Siamo tornati al vitello d’oro che ogni corso ha in se, destinati a controbattere questa distorsione applicativa del modello statunitense la critica al quale è iniziata naturalmente dalla contestazione studentesca del ’92 in California, contestazione che chiedeva nuove regole per una migliore conoscenza e quindi esigenza di un nuovo tipo di società. Contestazione che nasceva dalla promozione culturale di alcuni pensatori, mentre l’imitazione europea era di stampo comparativo-comunistico alla quale ha risposto il crollo del muro di Berlino.

Crisi ecumenica sia per come usare tecnologia e benessere sia per trovare come riequilibrare le divergente nord-sud e ovest-est. E come in ogni crisi si assiste a tanti movimenti inconsulti a volte onesti anche se privi di senso, a volte interessati, che complicano la linearità del procedere. In questa linearità merita di riproporzionare non solo l’uso della tecnologia e del benessere ma anche l’uso che si sta facendo dei vari tipi di civiltà storici come momenti ispirativi per il superamento della crisi. Il giusto rispetto e l’ancor più necessario studio, come voleva il Vico, delle civiltà passate è regola da mantenere, perché la storia può suggerire comportamenti già sperimentati, utili anche nel contesto attuale. Tuttavia, fa un po’ sorridere la moda di valorizzarle ed imitarle di alcuni pseudointellettuali, gestori del paradosso, per esibirsi nel circo della pseudocultura, privi di un vero pensiero critico in quanto dimenticano l’inconsistenza in termini di continuità di evoluzione di queste civiltà il cui apporto è da tempo già stato incamerato dai vari corsi. Evoluzione storica, che se anche difficile da quantificare – in analogia con l’evoluzione biologica – ha sempre superato il passato portando a nuove prospettive e non vi è ragione di credere che non seguiterà a farlo in futuro. Quello che voglio sottolineare ancora è che, a dispetto delle apparenze – che colpiscono chi non sa o non può vedere – la civiltà occidentale presente è la migliore possibile, ma soprattutto è il giusto trampolino di lancio per il prossimo stadio della conoscenza. Perché se non si continua a ricordare che l’uomo è stato creato per conoscere, e non per soddisfare i vari sensi di cui è dotato, in un continuo procedere che solo un innaturale e quindi mai programmato, suicidio potrebbe arrestare. E senza molte nostalgie per certe oleografie statiche di un passato anche piacevole e utile, si deve continuare fintanto che è l’istintività adattiva non venga sostituita con l’attività costruttiva della ragione critica o cosciente che è la stessa cosa. Se quindi è giusto continuare il confronto con le civiltà del passato per meglio conoscere noi stessi nelle diverse cornici storiche, stupiti di certi livelli raggiunti, si deve tentare di stabilire una scala di valori delle varie civiltà la quale indicherebbe la nostra sul gradino più alto, per tutto quanto detto finora. Ricordandoci che la città del sole o il paradiso, è meta da raggiungere e che dobbiamo accontentarci oggi del perfettibile, partecipando ad esso, in un’incessante ricerca del meglio, contestando tutti i dogmi paralizzanti, eliminando la sensitività paranormale troppo spesso onirismo soggettivo, abolendo il plagio di massa dei pseudomiti dei guri aureolati, dei voti canori dei troppi profeti televisivi che hanno come unica visione l’indice di ascolto. Abbiamo avuto suicidi di massa, la rivalutazione del nirvana con il codino di una testa rapata di calciatore, subiamo la logorrea insipida dei politici interessati soltanto al loro potere personale ed incapaci e/o non volenti di risolvere la lunga lista dei problemi ancora insoluti, e via dicendo, includendo i fondamentalismi ciechi, e la malavita industrializzata. Sempre con la difficilissima arte morale di essere astuto come il serpente e candido come la colomba.

Paleoencefalo


Istinto        sensazioni (fame, sete, stanchezza, sesso, etc)


Intelligenza inconscia programmata        genoma 

Neoencefalo

Mente – Io autocosciente – anima/spirito

Osservazione sensoriale discriminante – Memorizzazione-linguaggio

Pensiero cosciente            analisi/sintesi


Sentimenti       da scala valori


Esigenza di conoscere        volontà


Scienza/Filosofia


Morale


Politica sociale

Non confondere sensazioni con i sentimenti anche se le prime possono generare o alimentare i secondi. Le sensazioni sono legate agli istinti programmati nel genoma e originati o stimolati dal sistema neuro-endocrino attraverso complessi equilibri biochimici. Sensazioni troppo spesso confuse con il sentimento specie nel contesto -come nella crisi attuale – di un esistenzialismo chiuso in se stesso, con il compiacimento di “sentirsi bene con il proprio corpo “ divertendosi” – altro abuso linguistico – a fare pseudocreatività. Con molti che s’illudono di avere un cervello, alias capacità di capire solo perché si pongono domande poste già all’albore della coscienza umana: chi siamo, dove andiamo, Dio e la provvidenza quando si ristagna nella sensazione del dopo aver bevuto se si ha sete, mangiato se si ha fame. In altre parole dopo aver esaudito tutti i bisogni innati compreso l’atto sessuale che oggi si definisce amore mentre questa parola dovrebbe esprimere solo spiritualità, sganciata dall’istinto al quale si addice più la parola passione.Istinto sessuale che si sublima soltanto quando si abbia una comunione di completezza fra anima spirituale e corpo.Mentre molti,anche  d’intelletto, s’illudono di amare per una spruzzata di testosterone e di follicolina in questa rappresentazione mediatica nella quale tutto si tinge di sessualità e sensualità con donne degradate a femmine in mostra sui cuscini rossi della casa da the televisiva.

La felicità si ha nell’autocoscienza di esserci realizzati.Con l’aiuto del Signore. E’ la speranza e la continua invocazione ad ogni nuova impresa o evento della nostra vita. Senza poter distinguere se possiamo credere in un’azione diretta della Provvidenza o siamo solo ancorati alla nostra congenita – anch’essa dataci da Dio – capacità di volere, o a tutte e due. Ho già detto come alla ragione sia difficile accettare l’intervento della Grazia a fronte dei tanti mali che ci affliggono. Regole di una giustizia divina che agisce secondo criteri che non riusciamo a comprendere ovvero la nostra innata prepotenza di dovere andare avanti che mette in moto la nostra volontà facendoci superare anche l’impossibile nell’inarrestabile cammino dell’essere umano. Parafrasando Croce e mettendo al posto della superstizione il concetto del miracolo: non esiste ma ci credo. E la tentazione della fede nel miracolo persiste e si accentua con il diradarsi degli anni che restano, chiedendoci se il seminato è stato sufficiente a giustificare quanto abbiamo vissuto. Anche se la ragione continua a ricordarci che il miracolo siamo noi stessi e che quest’attesa del messaggio dell’imperatore per risolvere tutti i sogni che ognuno ha nel suo cassetto (vorrei ….) esiste perché dimentichi che l’imperatore siamo noi stessi.

 Gli attributi del genio:

Saper vedere, scoprire, capire ed integrare quanto non è stato ancora visto, scopeto, capito ed integrato con il già conosciuto. Saper prevedere, sulla base delle scoperte fatte il processo evolutivo della conoscenza  e le sue ricadute  nel futuro.

I LIBRI

Guardando i libri negli scaffali che circondano il mio tavolo di lavoro ho la netta sensazione del raggrinzamento dei volumi intendendo con questo termine la notevole riduzione del numero di pagine dei libri negli ultimi decenni. I grandi tomi di storia, filosofia, poesia e romanzo sono smagriti a non più di 200 pagine, E pensando ai  ponderosi libri di un tempo, più arricchisco in esperienza, ovvero invecchio, più cresce il dubbio che tante parole di qualsivoglia accezione erudita sono per la più parte inutili, se non dannose a chiarire il pensiero da esprimere; spesso sequenza di parole in apparente ordine logico ma senza reale contenuto e scarso  rapporto con l’ etimo preciso della parola stessa; e non sempre, in quanto solo lo scrivente usa un suo linguaggio personale che non fa capire la sequenza concettuale, per cui, appunto ci si chiede se pensiero realmente ci sia. Qualcuno ha detto, con ragione che la verità è semplice e va fatta capire a chiunque. Altrimenti viene meno il risultato dell’educazione.Nella mia infanzia un tema o in riassunto era tanto più apprezzato quanto più pagine conteneva.Mi chiedo se non si è fatto un grande passo avanti sulla strada della sintesi capace di esprimere esaurientemente, senza lacune, il pensiero da trasmettere in assenza di ricami, ripetizioni, o variazioni pseudoculturali con il vantaggio di allenare il cervello ad un’analisi critica più esatta e completa in aiuto a suoi pensieri non soffocati dalla straripare delle parole. E’ il nuovo stile, forse meno “dolce” ma più produttivo e formativo specie per una gioventù in genere viziata, intellettualmente dispersa e fuorviata con strutture educative avariate ed obsolete, insufficienti a preparare ad una vita più veloce, completa e quindi instabile;, frastornati da mass-media incompetenti ed interessati solo a plagiare e ad alimentare i vizi di tutti, in un continuo falso in atto pubblico con la solita scusa del bilancio economico. Se si aggiunge che ognuno è anche troppo impegnato nel proprio settore, aggravato ogni giorno di più da nuove nozioni e tecnologie, in maniera sempre più totalizzante, è facile rendersi conto come resti poco spazio per aggiornarsi e come sia necessario inventare  nuovi comportamenti per assicurare una evoluzione culturale adeguata all’accelerazione conoscitiva in corso. Il rischio è che molti, a fronte di una crescente difficoltà a stare al passo di un così rapido innovarsi e a logicizzare una sintesi,  si arrendono lasciandosi trascinare nel gregge della pseudo-libertà, dei figli dei fiori  o delle brigate fondamentaliste, o degli antiglobalisti.Tutte mimetizzazioni per nascondere una incapacità a vivere la realtà postmoderna e scoprire i nuovi confini;e le loro critiche sono senza proposte operative essendo solo un pretesto per sopravvivere, in una ubriacatura di gruppo – gli orango che si danno fiducia reciproca con pacche sulle spalle – nell’illusione di sentimenti che non esistono. E’ di moda “ va dove ti porta il cuore”. In realtà non hanno un fine essendo ideologie condannate dalla storia che non sanno proporre i mezzi per superare i molti errori che l’umanità non può non commettere proprio perché evolve. In un certo senso lo stadio successivo è il riparare i guasti del precedente. E’ certo che è più facile tingersi i capelli o trasformarsi in saltimbanchi, fra cartelli e bandiere, i diversi avendo in comune di non voler faticare a diventare colti, annegando nelle parole senza senso in un continuo sforzo di esibizione senza estetica fine a se stessa e che purtroppo fa permanere la diversita’ che va annullata prima di tutto eliminando ogni eccesso esibizionistico che è la causa maggiore che  li mette in mostra come diversi.

Il successo rincretinisce fino ad illudere di essere divini.

BIOTECNOLOGIA E MORALE

A proposito di un intervento, incompleto e da completare, durante uno dei tanti convegni sulla tematica “Biotecnologia e morale” tenuto nel castello Belgioioso. Due “ipse dixit” uno blasonato con il Nobel (Dulbecco) e l’altro con la calottina rossa (Maggiolini) e un conduttore (Romano) preciso, senza sbavature retoriche, in grado di fare il punto, che tuttavia è sfuggito di mano, forse per la troppa autorità mediatica – oggi in cattedra va chi ha più immagine televisiva – dei conferenzieri. Lo scienziato che ha vagolato fra terapia ormonale e genoma, elencando i punti da discutere-clonazione, embrioni in vitro stoccati, cellule staminali etc – nel contesto di un’ingegneria genetica presupposto per una terapia genica, senza tuttavia prendere una posizione ben precisa sui limiti morali della biotecnologia e cosa debba intendersi per libertà della ricerca, nel contesto di una inarrestabile evoluzione culturale.

Ricordo sempre l’insuccesso di una riunione di premi nobel tenutasi a Parigi qualche anno fa nella speranza che dall’assemblaggio di tanta genialità sortisse una “Carta” per risolvere i problemi dell’umanità d’oggi. Il risultato è stato un’insulsaggine di bassa retorica senza proposte operative. Il che non meraviglia in quanto la più parte dei nobel sono tecnologi e non filosofi in grado di cogliere o almeno discutere, in termini di probabilità, l’universale. Tenuto conto che ogni problema dell’uomo da Dio all’universo, all’infarto cardiaco è un’universale da risolvere; e che, se ne saremo capaci, una volta risolti conosceremo il tutto. Invece, fraintendiamo genialità con la fame dei media di chi partecipa al festival di S. Remo o fa la scimmiotta televisiva reclamizzatrice.

Le domande alle quali avrei voluto si rispondesse erano se la clonazione di un genio come Einstein- con il dubbio in discussione che  i clonati non sono esenti da patologie gravi precoci- sia un vantaggio eugenetico e se approfondire in che limiti vada fatta. Ancora, ogni intervento di ingegneria genetica volto a sostituire o riparare, ovviamente, nelle cellule germinali, geni malformati destinati ad indurre una malattia, è auspicabile e morale. Mentre è da discutere se altri interventi, scelta del sesso, del colore dei capelli e chi più ne ha più ne metta, così da sostituire il chirurgo plastico con la cosmesi genomica, sia bene o male. Quello che è certo che ogni tentativo da apprendista stregone a liberare possibilità geniche potenziali va valutato con molta responsabilità – altro che i comitati etici formati da incompetenti culturali – per non scatenare forze dirompenti, tali da farci degenerare. E se sta diventando sempre più attuale la possibilità che da cellule staminali del soggetto si possa sostituire tessuti ed organi malati e quindi senza rischio di rigetto, è realtà ancora da attuare, senza anticipazioni troppo premature, destinate a perturbare l’ansietà dei pazienti. Un esempio accessibile a tutti: di recente la televisione di stato ha annunciato, come fa troppo spesso, una nuova terapia dell’infarto cardiaco, facendo vedere un modello di cuore battente con un’area bluastra di necrosi infartuale, che dopo iniezione nell’arteria del cuore di cellule staminali capaci di riprodurre nuove miocellule cardiache, spariva con ritorno alla norma. Un falso in atto pubblico a seguito di un esperimento fatto da chirurghi tedeschi in pazienti, senza garanzia e controllo che l’ipotesi di una riparazione possa avvenire. E questo non è più scienza ma soltanto cattiva applicazione tecnologica, la quale andrebbe fatta in istituti controllati con un protocollo in grado di garantire risultati concreti. Quale l’effetto che quella trasmissione ha indotto in pazienti cardiaci? Siamo nelle stesse aspettative deluse come quando gli ospedali di Houston erano stracolmi di aspiranti al trapianto cardiaco, immoralmente iniziato dopo aver imparato una tecnica piuttosto semplice, quando tutta la sperimentazione animale, era contro ad un tale intervento. E il pionierismo, tutt’ora esaltato, si è esaurito rapidamente quando si è visto l’eccessiva mortalità in tempi troppo brevi, così come l’esperimento nel cane aveva già confermato. Con il secondo paziente operato in Sudafrica e sopravissuto per 19 mesi con continue ricadute e che tuttavia, nelle giornate migliori veniva portato in piscina o in un campo di tennis a testimonianza fotografica di un inesistente stato di benessere. E allora? Il problema della biotecnologia traguardata dal punto di vista della morale, si viene ad allargare a molte applicazioni in atto e non si limita alla clonazione e all’ingegneria genetica. Oggi pur di avere sovvenzioni, fama e successo si fa di tutto senza scrupoli etici sia in generale che rispetto al paziente, continuamente plagiato dalla più attraente reclame terapeutica, ridotto ad un poveretto con tanti fogli di esami in mano, che si perde fra numeri e parole astruse senza trovare chi lo aiuti a capire se stesso malato.Fermo restando che la scienza ha l’obbligo di investigare ogni ipotesi formulata.

Sottolineavo prima la necessità di sostituire la critica pur necessaria con proposte operative. Questo soppruso della tecnologia che azzera la cultura, purché si continui ad applicare tecniche costose e difficili da apprendere e che quindi devono rendere in proporzione, ha a mio avviso una sola proposta e cioè, come si pretende giustamente, che ogni farmaco abbia una convalida di efficacia ed affidabilità, altrettanto si debba pretendere per l’applicazione di ogni nuova tecnica onde evitare questa inarrestabile proliferazione di “ricerche”, il più delle volte riciclate e ripetute con un eccesso di pubblicazioni da perderne il controllo. L’unica soluzione è un ONU scientifica che coordini i programmi di ricerca demandati ad un numero critico di Istituti qualificati, organismi sovvenzionati da finanze dei vari stati senza interferenza dell’industria.

E veniamo al defensor fidei, che abile parlatore, con qualche battuta efficace ha detto l’unica cosa importante e cioè, che la vita e quindi l’individuo inizia dopo la penetrazione dello spermatozoo nell’ovulo e più precisamente quando la metà di cromosomi dell’uno si unisce alla metà dell’altro. E questo orienta il discorso morale su come si debba definire l’aborto  consentito solo nell’accezione terapeutica; come si debba moralmente intervenire nella sterilità, eliminando ogni possibilità di uccidere l’individuo e quindi vietando la formazione di embrioni con l’eventualità di un loro uso mancato. Né vale a dire che dal momento che ci sono possano venire usati per il prelievo di cellule primordiali o staminali ai fini prima detti. Il passo a diventare come certi medici nazisti che hanno sperimentato su corpi umani in quanto destinati ad essere eliminati nei lager tedeschi, è passo breve e che si deve tenere presente per escludere ogni rischio di comportamento aberrante della nostra società futura. Società che di tali rischi ne ha corsi anche troppi nella sua storia. Anche di questo non si è discusso come non si è accennato al tema che ritengo di fondo senza il quale la morale diventa improvvisazione politica del momento: vale a dire il rapporto fra fede e ragione. Avrei voluto che si ricordasse come una delle ultime encicliche di Papa Wojtyla, la Fides et Ratio, inizia dicendo, con intuizione poetica in senso crociano, che lo spirito si eleva con due ali: una quella della fede e l’altra della ragione.

Dopo gli anni oscuri del cattolicesimo quando si discuteva se la donna avesse una anima e si bruciavano gli eretici perché usavano la ragione, si proclama ufficialmente che la ragione ha parità di valore rispetto alla fede e che la scienza quindi con tutti i suoi apporti sta sostituendo la costola di Adamo con l’evoluzione. E questa enciclica ripropone la morale derivata dalla fede e quella derivata dalla ragione. Un correttivo importante rispetto alla tendenza attuale di “andare dove ci porta il cuore” nell’illusione che il” sentimento istintivo” sia guida al comportamento morale che solo la ragione può dare. Dal credo quia absurdum di Tertulliano, come sforzo dell’intelletto a stabilire la base di un comportamento, la fede può definirsi il credo della verità rivelata da Dio perché si agisca nel suo nome. E se l’unicità di Dio è frutto di un ragionamento critico, che dovrebbe unificare tutti, vanno rivisti i i contenuti della fede per aggiornarli a quanto la ragione indica. Perché solo con la ragione, cioè la scienza che è diventata la filosofia del postmoderno, l’uomo può compiere il suo dovere di conoscere, mosso dal sentimento e dalla volontà che solo la ragione che sa vedere può promuovere. E se Maometto avesse pronunciato il Discorso della Montagna, superamento e sostituzione dell’istinto con la ragione, anziché cristiano sarei mussulmano.

Nihil sub sole novi è confondere somiglianze del passato con la novità del presente. Una rivalsa del vecchio sul giovane o meglio dell’antico verso il nuovo disancorandoci dall’età e dai secoli. La verità è sempre nuova e la riscopre ognuno di noi, continuamente in una progressione inesauribile che rinnova il nuovo.

Vico: “Gli uomini prima sentono senza avvertire, dappoi avvertiscono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura”.

Ma il riflettere con mente pura è privilegio di pochi. E questo dopo migliaia se non milioni di anni dalla comparsa dell’essere umano. Ancora oggi la maggior parte degli uomini e delle donne delle società più progredite vive l’esistere con animo perturbato (emozioni) e commosso (sentimenti) più andando dove porta il cuore che non la meditazione (ragione). E si preferisce demandare all’ipse dixit,quale ancoraggio intellettuale, la difficoltà del dovere scegliere il bene dal male o quantomeno il meglio dal peggio. Terreno fertile per le dittature che inducono i dittatori a sentirsi interpreti divini – sulle cinture naziste era inciso Gott mit uns – se non dio stesso. Con il risultato delle catastrofi che abbiamo subito e subiamo ogni volta un falso profeta distrugge il gia’ costruito trasformandolo nella tomba di migliaia d’innocenti. L’evolvere umano ha sempre pagato un prezzo spropositato in vite e sofferenze. Nell’ultimo secolo ideologie socio-religiose sono affogate nel sangue. E’ rimasta un ultimo fondamentalismo forse il più pericoloso perché sfrutta una religiosità ancora a livello medioevale per una sterminata moltitudine terzomondista e si educano terroristi kamikaze per ottenere il potere. Quando ogni formula di sinistrismo o destrismo è storicamente superata dal dover risolvere tutti i problemi sociali ed ambientali senza preconcetti. E ognuno, indipendentemente dal suo credo, ha solo il dovere di conoscere per trovare le soluzioni per continuare  ad evolvere.

La verità storica di ogni evento o comportamento esiste. La difficoltà è di farla emergere, mimetizzata  com’è da tanti altri fatti intercorrenti, da tanti interessi a nasconderle o snaturarla o più semplicemente dalla mancanza di una documentazione obiettivabile. Così il nostro giudizio e la giustizia in genere annaspano in un contradditorio poco convincente fra accusa e difesa. E l’interpretazione storica diventa spesso un’inaffidabile visione personale.

La fede viene variamente intesa: un’ autosuggestione a fronte di tanti misteri dei quali l’uomo non sa decifrare la natura; o risultata della rivelazione divina sempre misteriosa ma convalidata dalla parola di Dio; o più semplicemente un dono genetico del Padre per aiutarci nel difficile cammino di nostra vita, spesso persi in una selva oscura. Resta il problema delle altrettanto oscure intenzioni della Provvidenza che in tale selva di infiniti mali e sofferenze che puntellano l’evoluzione umana, sembra sorreggere solo alcuni e non sempre. Né la calvinistica esasperazione di seguire la legge del Signore, o meglio della Chiesa, per meritare l’aiuto provvidenziale, soddisfa quel concetto dell’amore del Padre, che avendoci creati dovrebbe, nella nostra distorsione antropomorfica, alleviare il nostro non facile cammino. Ma forse l’amore del Padre si preoccupa che noi si diventi donne o uomini di buona volontà per affermare il giusto nonostante il male più che esaudire i nostri desideri infantili rispetto al fine da raggiungere. E viene alla mente quella profonda parabola – difficile da intendere con il modesto metro della giustizia umana – che attribuisce la stessa paga a tutti i lavoratori nella vigna, anche a quelli dell’ultimo momento. Un concetto che sindacati e datori di lavoro non possono capire, ignorando che la vigna nella quale dobbiamo lavorare è vigna spirituale, fuori dal tempo e dello spazio, in una dimensione nella quale o si è o non si è e si entra anche per un solo attimo di adesione. Lasciando ad ognuno la propria interpretazione della Provvidenza, da quelli che appendono gli ex voto ad ogni coincidenza fortunata a quelli che ringraziano la Provvidenza per averci dato la coscienza capace di pensare e di volere. Capovolgimento del pensare cattolico per tornare alla purezza del rivoluzionario discorso della Montagna senza dogmi ma semplici verità da trasformare l’uomo istintivo nell’uomo della ragione di buona volontà per conoscere il creato e il suo Creatore.

	
	Io

Autocoscienza

Mente-Anima-Spirito


	

	Ragione critica

Attenzione

Analisi

Memorizzazione

Discriminazione

Scala dei valori
	Pazienza

Volontà

Azione
	Ragione creativa

Intelligenza correlativa

Immaginazione

Sintesi

Ipotizzazione

Scoperta della verità



	
	Evoluzione scientifico-filosofica

Ascesa dello Spirito


	


Una distorta educazione cattolica senza vangelo ha indotto la gente al piagnisteo orante che demanda alla Provvidenza e alla schedina del lotto la propria sopravvivenza.

COMMENTO A “IF” DI RUDYARD KIPLING

Se il discorso della montagna capovolge la natura umana passando dalla cecità dell’istinto alla coscienza critica che vuol conoscere la verità, “If” è la traslazione psicologico-educativa di questo passaggio mediante la Volontà che è l’arma per diventare beati.

“If you can keep your head when all about you are losing theirs” Se sei capace di mantenere limpido lo stato della tua coscienza  critica quando gli altri l’hanno persa per il predominare delle sensazioni istintive come paura, ira, depressione e tante altre che insorgono ogni volta che si è sopraffatti dall’allarme, dal panico, dalla sfiducia in se stessi.

“If you can trust yourself when all men doubt you but make allowance for their doubting too” Se riesci a credere in te stesso quando tutti non ti credono senza tuttavia sottovalutare i loro dubbi e critiche per trovare gli argomenti per convertirli al tuo credo..

“If you can wait and not be tired by waiting”. Se sei capace di aspettare senza stancarti – la pazienza diceva Buffon Leclerque è la virtù del genio – potrai districare la verità dalla selva di pregiudizi, dogmi, interessi, che l’avvolgono; “or being lied about don’t deal in lies” e se vogliono affossarti con falsità saprai rispondere senza menzogne” or being hated don’t give way to hating and yet don’t look too good nor talk to wise o se ti odieranno saprai non rispondere con l’odio, senza voler apparire il migliore e senza parlare da saccente in cattedra come può venire spontaneo quando ci si sente odiati o disistimati. Un esempio è dato da un grande eretico, Giordano Bruno che in tempi molto ostili aveva sostenuto  idee d’avanguardia, con intuizioni geniali che hanno anticipato la visione moderna dell’universo fatto di molti soli e pianeti quale neppure Galileo aveva intuito; ma con il grave difetto di impostare ogni sua discussione sull’insulto e la denigrazione ineducata degli avversari con la conclusione del rogo.

“If you can dream and not make dreams your master” Se sarai capace di sognare senza che il sogno diventi il piano inclinato verso la paranoia. Gramsci, un fondamentalista marxista formatosi con la cultura del cattolicesimo e dell’idealismo crociano aveva avvertito il pericolo del sogno ad occhi aperti,denunciato come prerogativa  dei deboli,che deve avere accompagnato l’interminabile prigionia nell’ansia dell’avvento della sua città del sole, purtroppo pensata con  metodi inadeguati e contro  l’umana natura.Per  il non fondamentalista il sogno ad occhi aperti – meglio definibile come costruzione fantastica di quanto non è ma che vorremmo che fosse- anzichè un pericolo è un antidoto che aiuta a sopportare la durezza delle dissonanze della realtà attuale e sprona al loro superamento con idee nuove, che non permettono di sprofondare nella paranoia ma sollecitano l’auspicato futuro.

“If you can think and not make thoughts your aim”. Se sai meditare senza fare della meditazione la tua sola attività senza tradurre i tuoi pensieri in azione come spesso i filosofi fanno.

“If you can meet with Triumph and Disaster and treat these two impostors just the same” Se riesci ad essere impassibile al successo con gli applausi e alla tua sconfitta, trattando allo stesso modo queste due illusioni per agire in nome della verità e del meglio.

“If you can bear to hear the truth you’ve spoken twisted by knoves to make a trap for fools”. Se sei in grado di non alterarti sentendo la tua verità falsificata per accattivarsi gli stolti, come è regola fra i nostri decerebrati politici, preoccupati soltanto della loro misera poltroncina; “or watch the things you gave your life to broken and stoop and build them up with worn-out tools” o assistere alla distruzione di tutto quello che hai costruito a prezzo della tua vita e chinarti per ricostruirlo con quei pochi strumenti rimasti. Specie quando la distruzione non è evento naturale ma una opera dell’invidia di altri avidi di prendere il tuo posto.

“If you can make one heap of all your winnings and risk it one turn of pitch-and-toss and lose and start again at your beginnings and never breathe a word about your loss” Se ti giochi tutto quello che hai al rosso e nero e perso tutto sai ricominciare dal nulla, senza dire una parola su quanto hai perso in nome del giusto senza compromessi per conservare fama e applausi.

“If you can force your heart and nerve and sinew to serve your turn long after they are gone and so hold on when there is nothing in you except the will which says to them: hold on” Se riesci a rinforzare il tuo cuore, i nervi e i tendini ormai sfiniti ad aiutarti ed andare avanti e tener duro quando è rimasta solo la volontà a dirti di non arrenderti.

“If you can talk with crowds and keep your  virtue or walk with kings nor lose the common touch”. Se sai comunicare con chiunque e frequentare i Re senza perdere il senso comune.

“If neither foes nor loving friends can hurt you”. Se nessuno può mutare te stesso nè il nemico nè l’amico più caro.

“If all men count with you but none too much” Se tutti ti sono cari senza essere plagiato da nessuno.

“If you can fill the unforgiving minute with sixty seconds worth of distance run” Se riesci dare un significato ad ognuno dei sessanta secondi che riempiono un’anonimo minuto.“Yours is the Earth and everything that is in it and – which is more – you will be a Man, my son”.Tua è la terra e quanto essa contiene ma sopratutto sarai un Uomo, figlio mio.

Ho tradotto in libertà con la spontanea tentazione di aggiungere altri “Se” che inducano il maschio o la femmina ferini a diventare Uomo e Donna:Se:

· Saprai sopportare tutto il dolore che esiste nel mondo, dai bambini sfruttati che muoiono di fame, alla schiavitù psicologica della catena di montaggio, alla morte innaturale, alla cattiveria e all’egoismo del prossimo, alla stupidità e ignoranza, all’ingiustizia e saprai vedere i problemi della crisi umana e tentare, per quanto ti è dato, di risolverli senza fermarti al lamento o ai radicalismi di casta che vanno superati dal nostro evolvere.

· Continuerai a rivedere e a discutere con Te stesso le ideologie vecchie e nuove senza fanatizzarti ma cogliere in ognuna quanto realmente può aiutare il nostro progredire.

· Capirai che il tuo primo dovere morale è di partecipare all’evoluzione proiettata nell’infinito senza pretendere risultati nel breve arco della tua vita.

· Saprai seminare il bene ovunque senza aspettare i frutti destinati a generazioni future, e senza pretendere riconoscimento alcuno.

· Capirai il perché di certi dogmi, legittimi nel contesto storico nel quale sono stati formulati e saprai discriminare i buoni dai negativi, gli utili dai dannosi aggiornandoli alla verità che tu stai vivendo.

· Con vera umiltà accetterai l’evidenza di essere migliore di altri e li aiuterai ad esser come te.

· Lasciato solo saprai gioire della tua solitudine.

· Continuerai ad avere fede nell’uomo nonostante la stupidità e la malvagità di tanti.

· Accetterai gli inevitabili compromessi della politica nell’onesto tentativo di aspirare comunque alla verità ben sapendo che quest’ultima è sempre una sola e che le tante verità sono per coloro che non sanno o non vogliono discriminare fra soggettività ed obiettività.

· Saprai mantenere la tua mente al di fuori dell’età, senza lamentarti del decadere del tuo corpo con la vecchiaia e senza camuffarti da giovane e se giovane da esperto.

· Avrai compiuto i tuoi doveri prima di pretendere i tuoi diritti.

· Non confonderai il talento o l’erudizione con la genialità.

· Per te carità vorrà dire educare e dare gli strumenti perché il povero impari ad uscire dalla sua povertà e non limitarti all’ambigua elemosina.

· Successo e potere saranno per te peccati capitali.

· Sarai capace di sacrificare la tua libertà in nome di un dovere da compiere.

· Non ti rifugerai nel misticismo per non affrontare le avversità del vivere.

· Pregherai non per chiedere ma per ringraziare.

· La paura sarà stimolo al tuo coraggio.

· Riconoscerai i falsi profeti e coloro che sanno.

· Saprai affermare la tua verità tenendo conto di quella di altri.

· Saprai estrarre il pensiero dalla verbosità degli eruditi senza perderti nei loro meandri di citazioni inutili.

· Dal particolare capirai l’universale e dalla cronaca la storia.

· Saprai dire di non sapere piuttosto che disinformare chi ti ascolta.

· Ti sarà chiaro che il male è necessario per arrivare al bene e lo combatterai con tutte le tue forze.

· Il tuo rapporto con gli altri si baserà sulla stima e non sul potere.

· Coglierai il buono di ogni stagione senza preferirne alcuna, gioiendo di tutte.

· Godrai della vecchiaia senza rimpiangere la giovinezza e userai quest’ultima per rendere produttiva e serena la prima.

· Saprai essere libero anche da te stesso.

· I tanti se che sono ricorrenti come goccie che scavano la pietra più dura, non sgretoleranno la tua volontà fatta di diamante.

· Riuscirai a non affogare nella noia per la monotonia di tante cose pur inevitabili che si ripetono continuamente.

· Neppure l’isolamento della vecchiaia riuscirà a spegnere in Te la ricerca del vero.

· Sa saprai rispondere con il silenzio alle invettive, alla maleducazione, al pensiero aberrante degli sciocchi o incolti.

· Sapendo di essere un genio sarai umile come S. Francesco.

· Saprai distinguere l’avarizia dalla parsimonia, l’avidità dalla sopravvivenza, l’erudizione dalla filosofia.

· Saprai nasconderti ogni volta che ti addenta la tentazione di esibire te stesso sul palcoscenico della vanità.

· Farai tue le disgrazie degli altri invece di rallegrartene.

· Darai anche quando non ami te stesso.

Ognuno può aggiungere altri “se” e sottolineare come sia sempre più arduo essere Uomo o Donna nell’incremento evolutivo.

COMMENTO ALLA ENCICLICA  DI PAPA GIOVANNI PAOLO II:FIDES ET RATIO

“La fede e la ragione sono le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità.”

E’ Dio ad aver posto nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità e in definitiva di conoscere Lui perché conoscendolo e amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso”.

E’ un capovolgimento dell’interpretazione cattolica che dall’oscurantismo di una fede assoluta che tutta informa e dirige, negando la ragione ora la si ammette e si cerca d’integrarla con la prima.

Le due visioni di fondo che da Tertulliano e Origene hanno da sempre orientato e diviso la filosofia cattolica. Con Tertulliano che compie il sacrificium intellectus per seguire il sentimento della fede mentre Origene fa il sacrificium phalli per liberare l’intelletto dalla sessualità ed esser libero di razionalizzare la fede. Due visioni opposte che si sono alternate nella storia del cattolicesimo anche se la fede nella verità rivelata ha prevalso con tutti gli orrori dell’inquisizione e l’odio – non amore – per l’ebreo e gli infedeli. Con Giovanni Paolo II si ritorna ad Origene e a ritenere la ragione essenziale alla vita dello spirito. Ragione che Dio ha dato all’essere umano come mezzo per poterLo conoscere e grazie a lei evolvere dalla mela di un inesistente peccato originale alle tavole di Mosè ai satellite spaziali con l’etica consumistica, nella perenne difficoltà di eliminare il male dal selvaggio che è ancora in noi. Anima naturaliter christiana che ha bisogno della fede attraverso la ragione o meglio alle verità che la ragione permette di scoprire. Senza sacrificium intellectus ma anzi con il suo potenziamento per dare sempre più significato alla vita il cui unico scopo è la conoscenza. Superando la tentazione della fede per la fede unica via salvifica dato che la vita terrena è senza significato. Tentazione ricorrente, fino ad accettare la violenta disumanità dell’Inquisizione ogni volta che la ragione sembra inefficiente e deviante. Ma la via alla verità è tortuosa e procede per errori. Il punto è che l’uomo è stato creato non per salvare la sua anima ma per conoscere e conoscendo la salva. Si è così tornati alla centralità dell’essere umano come essere pensante, autorizzato a rivedere ogni mito ed ogni dogma per cogliere quel tanto di verità che esso contiene. Evitando scissioni che ritardano il progredire per nominalismi inutili se non dannosi. Il dogma della transustanziazione, vale a dire che il pane ed il vino sono realmente corpo e sangue di Cristo e non solo simboli come dalla lettura dei vangeli può sembrare. Dogma che Radberto ha codificato nel IX secolo, quando si doveva forse, al di fuori della ragione, sostanziare una fede per la credulità dei fedeli, Come il mito della befana per i bambini. Ma una fede così artefatta non porta lontano nello scontro reale con la storia che è lotta cruenta fra bene e male con eccessi di ogni genere che si ripetono nei secoli. Con le sette sataniche, il suicidio di massa, i preti latino-americani che sostituiscono il crocefisso con il mitra; come quel patetico don mazzi divo televisivo e diseducativo, inquadrato fra cosce e seni  delle vandose, che testualmente ha affermato di voler sradicare e buttare a terra il tabernacolo per tutto il male che Dio permette. Conglomerandosi nel mondo degli antiglobal, dei terroristi d’assalto tutti convinti di essere avanguardia redentrice mentre sono solo la povera retroguardia del lamento vecchio di secoli e che non ha risolto un atomo  del male. Perché essa stessa è male antisociale.

E discutibile è il concetto che “la Chiesa procede per verità eterne, alle quali si può credere o non credere, ma che essendo  eterne non sono aggiornabili (Montanelli)” e quindi la Chiesa non può e non deve modificarsi. Dimenticando che il mistero della fede si basa su dogmi inventati da uomini per la ragione di stato della Chiesa e la verità rivelata è interpretazione soggettiva di eventi evangelici. Come il dogma prima citato e un Vaticano II che ha dato una sterzata significativa alla presunta immobilità filosofica della Chiesa. E personalmente affermo di essere un cattolico di Vaticano XX quando fra millenni vedremo l’aggiornamento euristico, dopo che si è accettato l’eliocentrismo -, per il quale Galileo fu prigioniero dell’inquisizione -, l’espansione dell’universo, la relatività, l’evoluzione. In realtà, ed è giusto che sia così, per motivi politici – esiste anche una politica “spirituale” per masse diversificate – la Chiesa sembra immobile come la lancetta delle ore, ma si muove lentissimamente per evitare crisi dannose, azzerando miti e dogmi per trasformare il sentimento della fede – ancora con i cuori appesi per grazia ricevuta, o il sangue di S. Gennaro o di questa o quella statua così utili per i rivenditori – nel sentimento della ragione. Per passare dal bisogno del miracolo all’esigenza di conoscere. Questa la vera religiosità dove la preghiera diventa ricerca del vero in ogni minima realtà che si ha di fronte.

Distinguendo così l’uomo, il cui fine è la conoscenza di Dio e quindi del Tutto, dalle altre specie il cui compito è di sopravvivere e riprodursi anche se utilissime nell’aiutarci a capire. Disimparando  a menzionare il povero cuore nel quale Dio non ha  posto nulla in quanto il ponte fra anima pensante e istinto-azione è il cervello.Si chieda quindi perdono per i tanti errori commessi e chiediamolo già fin d’ora per i tanti che commetteremo, perché la persona umana “naturalmente filosofa” non metta più al rogo gli eretici onesti, antesignani della verità che vogliono solo scoprire il mistero della fede. Ho detto eretici onesti perché di falsi profeti è piena la storia umana.

E “alle domande di fondo: chi sono? Da dove vengo e dove vado? Perché la presenza del male? Cosa ci sarà dopo questa vita? Sono le domande di sempre dal primo ignoto uomo pensante e che tutte le culture in successione su questa terra si sono poste e continuano a porsi. Ognuno rispondendo secondo la propria personalità risultante dalla educazione ricevuta e dalle proprie esperienze confrontate con quelle di altri. Domande che non possono ancora avere la riprova scientifica e quindi filosofica delle tanto diverse risposte date.

La rivelazione cattolica impone la fede alle sue risposte:  sei stato creato da Dio,  vai verso di lui con l’amore per il Padre,  il male esiste perché è peccato originale dqlla disobbedienza della prima coppia umana, male riscattato da Cristo e  dopo la morte c’è la vita eterna. Nel rituale ripetendo continuamente ad ogni affermazione-risposta che è mistero della fede. Perché in realtà la verità rimane ancora nascosta e  non si sa bene perché si sia stati creati.Il Padre è interpretato antropomorficamente come la somma dei beni riconosciuti dall’essere umano, ma la sua vera natura resta in ombra e il peccato originale è un controsenso perché se mordere la mela sottintende il desiderio di conoscere, proprio Dio ci ha dato la ragione per esaudirlo. Quanto alla vita eterna resta in una dimensione senza contorni per noi  esseri chiusi nello spazio e nel tempo, con la sola intuizione che essa vita eterna sarà il trionfo delle beatitudini della Montagna.

Per ora ogni risposta può solo essere limitata ed intuitiva dal momento che la nostra conoscenza è solo all’inizio di un universo tanto complesso in cui prevalgono gli interrogativi sulle certezze. Avvertendo la “retroguardia” e i nominalisti dallo scetticismo facile e corroborante per gli ignoranti, che la scienza è anch’essa molto lenta e che la sua lentezza non va confusa con l’incapacità di saper vedere. Ritornello ricorrente per chi preferisce il folclore dei cortei e delle piazze alla fatica di pensare e capire. E se la filosofia, come la religione, ha seguito strade spesso contrastanti e se la scienza è apparsa incapace di risposta, e si è caduti nell’attuale psicologismo esistenziale, pragmaticamente ridotto ai vari modelli sociali di organizzazione con scarsa o assente moralità in  un liberismo da jungla d’asfalto;a tutto questo fa contrasto l’innata esigenza umana – anima naturaliter christiana – del vero e del giusto nelle diverse culture sotto tutti i cieli anche quando è mancata un’osmosi culturale. Con la facile confusione fra filosofia e laicismo e fra scienza e tecnologia. Parole e mezzi che se pur necessarie alla filosofia e alla scienza sono di per se incapaci di guidarci alla verità dandoci soltanto parvenze prive di contenuto.

“I positivi risultati  dell’indagine su tutti gli aspetti (logica, antropologia, storia ….) dell’universo non devono trascurare che la ragione sembra aver dimenticato che l’uomo è pur sempre chiamato ad indirizzarsi verso una verità che lo trascende . La persona finisce per essere valutata con criteri prognostici ……… con l’errata convinzione che tutto deve essere dominato dalla tecnica. Così la ragione invece di esprimere al meglio la tensione della verità, la ragione sotto il peso di tanto sapere, si è curvata su se stessa, sempre più incapace di sollevare lo sguardo verso l’alto per osare di raggiungere la verità dell’essere …. Sono emersi nell’uomo contemporaneo e non soltanto presso alcuni filosofi atteggiamenti di diffusa sfiducia nei confronti delle grandi risorse conoscitive dell’essere umano …. Ci si accontenta di verità parziali …. Essendo venuta meno la speranza di poter ricevere dalla filosofia risposte definitive alle domande sul fondamento ultimo della vita umana, personale e sociale”.

Non è che la ragione si sia curvata su se stessa per il troppo sapere; anzi il nostro sapere è ancora troppo poco per permetterci d’intravedere la verità dell’essere. La ragione è viva più che mai ed è lo strumento datoci da Dio per conoscere; e la filosofia è diventata sinonimo di scienza con tutte le infinite variazioni e contraddizioni che caratterizzano la storia del pensiero fin dalla sua origine. La crisi moderna che continua nel postmoderno – e che forse è la più grave crisi sofferta  dall’evolvere umano – non è perché la ragione ha smesso di funzionare. E’ stata accantonata perché la maggioranza degli uomini e delle donne è stata catturata  dalla tecnologia – confondendo quest’ultima con la scienza – in nome di un consumismo che corrode la società, ormai ridotto ad unica classe di consumatori –lo tengano presente i sindacati nella loro “lotta” corporativa – con la distinzione Nord/Sud e Est/Ovest e in ogni singolo gruppo sociale di chi ha di più o di meno. Con tutti che vogliono sempre di più senza o con minor fatica nel produrre. E’ l’eterno Vitello d’oro che torna a deviare l’ambizione di tutti, rivestendo l’istintività con ogni pretesto fariseo in nome del diritto. Che la tecnologia abbia sconvolto il rapporto sociale a tutti livelli con la giusta esigenza che ognuna goda dei suoi benefici è dato di fatto. Ma è anche dato di fatto che siamo ancora lontani da riordinare le regole sociali con nuovi schemi e leggi che riportino doveri e diritti nella realtà della evoluzione umana, senza abusi, distorsioni e fondamentalismi interessati. Società molto più complessa e destinata a diventarla sempre più costringendoci a riinventare nuovi rapporti e a prevenire un danno al nostro habitat che stiamo aggravando con le nostre stesse mani, per cecità anche dei cosiddetti verdi. Sempre con la deprecabile esigenza, segno d’immaturità, di veder risolto in tempi rapidi quanto richiede molte generazioni per essere attuato. E la sfiducia nella scienza-filosofia è soltanto miopia che non sa calcolare i tempi lunghi propri dell’evoluzione. Con la necessità di ricordare che la ragione ha sempre guardato e guarda al trascendente, magari per negarlo; anche quando si vivono periodi di obnubilamento con i vitelli d’oro di vario colore. Diciamo che i grandi sistemi filosofici hanno dato quello che dovevano dare in assenza di un controllo scientifico affidabile. Da quando questo controllo è – proprio grazie alla tecnologia usata nel senso giusto – stato possibile e progredisce nello scoprire il macrocosmo e il microcosmo, il cammino della ragione ha ripreso nella giusta direzione. A noi Chiesa il compito di far rialzare gli occhi al cielo a chi contempla solo il vitello e vive delle sue attrattive con l’anima anestetizzata; nell’esaltazione, se non vanto, dei sette peccati capitali, aggiornati per la tematica d’oggi.

In questo panorama tanto più squallido quanto più dorato, rispecchiata dalla volgarità televisiva” la Chiesa depositaria della Rivelazione di Gesù Cristo intende riaffermare la necessità della riflessione della verità sostenendo la verità della fede ridando all’uomo del nostro tempo genuina fiducia nelle sue capacità conoscitive”. Premesso che anche sul piano razionale, pur nei limiti della nostra attuale conoscenza, più si va a fondo nella realtà del tutto, più si conferma l’improbabilità del caso avvalorando il trascendente, tuttavia la ragione riprendendo a filosofare non può non chiedersi cosa sia e quindi dare una definizione della fede. Se si conosce una verità la si afferma e basta. Quando non la si conosce, in base alle probabilità, sia soggettive che oggettive, si crede, ovvero si ha fede che esista in attesa della conferma scientifica. La fede è parola che esprime il nostro credo in qualcosa che è tutt’ora misteriosa, e che la ragione ha come il dovere di scoprire. La fede cattolica, come di ogni altra religione “rivelata”, ha la sua validazione in Dio stesso che non può mentire... Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza, rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura”. Fede, dunque, in un mistero più fitto che mai, che, proprio per avere la ragione, l’uomo aveva già scoperto prima di ogni rivelazione,intuendo un Creatore che come tale non poteva non amare e divinizzare le sue creature. Nate dopo un lungo percorso biologico – evolutivo e dopo un’altrettanto lungo percorso culturale-evolutivo. La domanda è se per amare e sentirsi figli di Dio era necessaria la Rivelazione, dato che l’anima naturaliter christiana, anche se con parentesi di dimenticanza, ha informato la storia precristiana piena di esempi cristiani. E il sacrificio della Croce e la parola del Cristo sono stati un catalizzatore per accelerare e rivoluzionare in senso sociale quanto prima era dell’individuo e dei gruppi essenici; con l’evangelizzazione ecumenica.

“Con questa Rivelazione viene offerta all’uomo la verità ultima sulla propria vita e sul destino della storia ….. in realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato – egli ha donato la vita divina che il primo Adamo aveva rifiutato – trova vera luce il mistero dell’uomo. Dove l’uomo potrebbe cercare la risposta ad interrogativi drammatici come quelli del dolore, della sofferenza dell’innocente e della morte se non nella luce che promossa dal mistero della passione, morte e resurrezione di Cristo?. La Rivelazione permane carica di misteri “.E allora la ragione è autorizzata, perché data da Dio, ad indagare e dissipare questi misteri, ad iniziare dai miracoli a supporto della rivelazione stessa. Premesso quanto già dette che la ragione non ha bisogno dei miracoli per credere, è fuori discussione che l’onnipotenza di Dio possa fare miracoli. La questione è riconoscere quelli divini da quelli che noi vogliamo vedere tali perché non ancora in grado di spiegarli – la più parte dei miracoli riguarda la salute – e non solo ora si incomincia ad intravedere l’influenza della psiche, alias cervello, sul resto del corpo. Quanto ai miracoli del Cristo l’uomo contemporaneo non può che credere per fede, ma con il dubbio della ragione fa cronaca reale e cronaca mitizzata ad incominciare dalla resurrezione di Lazzaro già in fase di decomposizione e la sua stessa resurrezione. Con il tormento di sempre dello storico che usa la ragione se il riferito da quattro cronisti sia vero o deformato anche, come spesso avviene in buona fede. Fermo restando che il Cristo è Cristo per quanto ha detto e non per i miracoli. E il credere o non crederli tali non cambia il senso del trascendente e del nostro rapporto con esso, grazie all’intelletto e all’anima di cui ab origine siamo dotati, e che possono aspirare alla conoscenza anche senza la grazia dello Spirito Santo; sperando che esista e se esiste lo fa per vie altrettanto misteriose. Sempre con la tentazione che la Trinita’ siano tre aspetti dell’Uno. E quello che va conosciuto è quest’ultimo in quanto Mente Creatrice “L’uomo, essere che cerca la verità è dunque anche colui che vive di credenza”. E questo è soprattutto vero oggi nella valanga d’informazioni quotidiane che offrono i media in una società che non può non basarsi su specialisti e subspecialisti in ogni settore dal momento che nessuno riesce piu’ a contenere lo scibile  in continuo divenire e quindi con l’incremento dell’analisi che disseziona ogni singolo fenomeno. E quest’ultimo viene visto e riportato da differenti angolature per cui, la verità che pur esiste, rimane allo stadio di ipotesi e il credervi diventa un atto di fede in chi sostiene l’ipotesi di moda, con tutti i dubbi in sottofondo che ogni plagiabile non può non avere. E quindi ognuno di noi, nella scelta della filosofia propria, ha la responsabilità di scegliere le fonti d’informazioni non inquinate dai fideismi ideologici o dai molti interessi contingenti.

“Quest’unità della verità, naturale e rivelata trova la sua identificazione nel Cristo …. in quanto è Parola Eterna in cui tutto è stato creato ed è insieme la Parola incarnata che in tutta la sua persona rivela il Padre”. Ogni cultura ha il suo lessico per cui il cuore è sinonimo di anima e il Verbo o Parola è sinonimo di intelligenza creativa. Viene voglia di sostituire “Verbo”e “Parola” con il termine Ragione creativa, dal momento che “logos” in greco significa tanto l’una che l’altra. Ma la parola è strumento che riveste il pensiero per dare agli uomini la possibilità di trasmetterlo fra loro e la creatività appartiene al pensiero il quale puoì essere stimolato dalla parola che non può sostituirsi a lui. All’inizio era la Ragione ….

“Abbattute le barriere razziali, sociali e sessuali il cristianesimo aveva annunciato fin dai suoi inizi l’uguaglianza di tutti gli uomini davanti a Dio “Uguaglianza spirituale davanti alla verità trascendente rivelata dal Cristo e confermata con il sacrificio della Croce. Lasciando fra i misteri della fede la Resurrezione, di per se non necessaria a convalidare la Rivelazione già espressa con le beatitudini che stravolgono la natura genetico-istintiva con i suoi vizi capitali per trasformare maschio e femmina in uomo e donna capaci di perseguire la fatica della conoscenza che evolve verso la vera essenza di Dio al di sopra di tutti gli attributi antropomorfici di ogni aspetto del bene che a noi è data di vedere. Ma nella realtà quotidiana della vita terrena è la disuguaglianza che la caratterizza regnando sovrana con un’infinità di divergenze (belli, brutti, ricchi, poveri, sani, malati etc) che spesso sono alla base della sofferenza del vivere. Se quindi la trascendenza è antidoto a tale sofferenza per riuscire a sopportarla, non deve tuttavia diventare l”oppio” per gli infelici ed oppressi e mantenere la disuguaglianza a favore dei più fortunati, spesso trincerati nel proprio egoismo, sentendosi buoni con briciole di carità. Da qui tutta la politica sociale con una lunga strada lastricata di buone intenzioni che hanno portato alla rovina non solo economica tutti coloro che con lo stato assistenziale, hanno infranto la natura umana facendola regredire al diritto del consumismo circense a vantaggio del potere politico-sindacale.

“L’armonia fondamentale della conoscenza filosofica e della conoscenza di fede….. la fede chiede che il suo oggetto venga compreso con l’aiuto della ragione; la ragione al culmine della sua ricerca ammette come necessario ciò che la fede presenta”.Una sintesi nella quale scienziato/filosofo e teologo possono collaborare quando ambedue siano esperti ad adattare il proprio credo, fuori dai miti e dalle liturgie, ad ogni verita’ che si riesce a scoprire. “Con il tardo Medio Evo la legittima distinzione fra i due saperi, e quindi la loro collaborazione, si trasforma in un’infausta separazione  con un pensiero filosofico moderno che si è allontanato progressivamente dalla Rivelazione cristiana ….. nell’ambito della ricerca scientifica si è venuta imponendo una mentalità positivistica senza richiamo alla visione metafisica e morale”. Questo perché i due metodi della conoscenza prima e dopo dovevano scontrarsi proprio sulle prime dimostrazioni antibibliche con il risultato di un massimalismo crescente nei due campi e”… con la conseguenza della crisi del razionalismo si è arrivati al nichilismo, filosofia del nulla ……… ridotta a ragione strumentale al servizio di fini utilitaristici di fruizione e di potere …… la fede, privata dalla ragione ha sottolineato il sentimento e l’esperienza correndo il rischio di non essere più una proposta universale ….. ridotta a mito e superstizione”.

La filosofia oggi è uno psicologismo sociale pragmatico con poca o nessuna aspirazione metafisica. Come già detto si è arrivati ad un esistenzialismo sterile con masse – ma non la maggioranza – che vivono la sensazione del momento sollecitata da povere canzoni, dal solito sesso sempre a portata di mano o dalla contestazione a quanto non si possiede. E gli occhi, se specchio dell’anima, o sono spenti o diventano avidi o languidi per sensazioni istintive. Il primo errore da sfatare è che la filosofia dei grandi sistemi ha fatto il suo utile corso dimostrando – e non è poco - la propria incapacità a spiegare il tutto: essendo i palinsesti delle idee privi di significato ed indimostrabili. E la filosofia ritorna alle origini con le osservazioni di quanto ci circonda e di noi stessi per capire come siamo fatti, premessa indispensabile per conoscere il creato e il suo Creatore. Con l’errore commesso dai più di confondere la tecnologia utilitaristica con la scienza. E’ come confondere la cronaca con la storia e la liturgia con la teologia. L’altro errore commesso quotidianamente nell’esposizione dei vangeli e soprattutto del credo cattolico è insistere sul cuore/sentimento, dimenticando che è ora di fare un salto di qualità e passare dal mito superstizioso alla realtà dell’universo quale lo conosciamo oggi con l’uomo sede della ragione per essere sempre più vicini alla sostanza dell’anima o spirito che dire si voglia. Perché trovi in se stesso i mezzi per continuare la fatica della conoscenza, dal momento che è molto probabile che questa è la provvidenza dataci da Dio. Se poi esiste anche una Provvidenza che aiuta chi vuole senza che noi si capisca il perché …. “Ma anche se la fede è sopra la ragione non vi potrà mai essere una vera divergenza tra fede e ragione, poiché lo stesso Dio, che rivela i misteri e comunica la fede, ha anche deposto nello spirito umano il lume della ragione, questo Dio non potrebbe negare se stesso né il vero contraddire il vero (Vaticano I)”. Togliamo quel “sopra” alla ragione e verifichiamo fede e ragione come le due delle spirito come si dice in apertura d’enciclica. In attesa che “nell’interpretare le fonti della Rivelazione il teologo si domandi quale sia la verità profonda e genuina che i testi sacri (la Sacra Scrittura – Bibbia) vogliono comunicare” riportando alla realtà scientifico-filosofica il mito. “Il mistero dell’Incarnazione resterà sempre il centro a cui riferirsi per poter comprendere l’enigma dell’esistenza umana, del mondo creato e di Dio stesso”. Senza dimenticare che ogni uomo ha in se il divino che deve scoprire se vuole “essere simile al Padre” come un’ immagine sfocata a somiglianza del Cristo.

“Eclettismo ovvero l’assunzione di singole idee derivate da filosofie diverse….storicismo ossia la negazione  perenne del vero (cio’ che appariva come vero in un epoca non lo è in un’altra)…. Scientismo  o positivismo o neopositivismo vale a dire il rifiuto di ammettere come valide forme di conoscenza diverse da quelle che sono proprie delle scienze positive ….. pragmatismo come esclusione al ricorso a riflessioni teoriche o a valutazione fondate su principi etici ossia la ammissibilità o meno di un determinato comportamento si decide sulla base del voto di maggioranza senza fondamenti immutabili di ordine assiologico ….. nichilismo o negazione di ogni verità oggettiva e quindi dell’uomo e di Dio”. La lista delle dottrine “zoppicanti” espresse fin dagli inizi della storia della filosofia e ricorrenti nel tempo e  riproposte nel postmoderno, ognuna con qualche giustificazione, ma nessuna come espressione di verità assoluta. Quest’ultima verrà acquisita quando tutte le tessere del mosaico che la compongono verranno trovate e collocate al loro posto che è uno solo. E la verità, sia quelle parziali che allargano in ogni settore la nostra conoscenza sia la totale sintesi delle precedenti, non è opinione di maggioranza bensì il si che sostituisce il no. Verità che quando raggiunta sostituirà “l’io credo” vuoi al rivelato che alle ipotesi della scienza con “Io so”. Azzerando tutte le varie intuizioni o dottrine filosofiche, avendo permesso che ogni credo valido sostenesse lo Spirito nella continua ricerca della verità senza ghetti intellettuali che ritardano il nostro evolvere. In questa enciclica si sono dette le domande di fondo, le stesse che il primo uomo pensante si sarà posto guardando se stesso nell’universo. E da sempre ognuno si pone queste domande e le accantona credendo in quel tanto che basta per sopravvivere oppure tenta una risposta con la profonda umiltà del suo senso critico.:“Chi sono”. Un essere umano che vuole contenere e mutare il suo istinto vitale ereditato geneticamente in vita cosciente, eliminando il subconscio, con lo scopo o fine di conoscere tutto ciò che è ancora ignoto.

“Da dove vengo e dove vado” Vengo da un corso evolutivo iniziato con il primo atto della creazione e che attraverso un’ascesa fisico-biologico-genetica è arrivata all’homo sapiens e come ogni nato in questa specie mi trovo inserito in questo corso evolutivo, partecipando, per quanto mi è dato, all’evoluzione culturale della conoscenza. Ho studiato la malattia di cuore che è il danno maggiore umano e sociale per l’uomo consumistico rispetto alla salute.E penso di avere contributo ad avvicinarci alla sua conoscenza, traguardando le verità scoperte alla problematica dell’uomo a della trascendenza. Perché è inconcepibile che uno scienziato non sia anche filosofo che dal particolare guarda all’universale; ricordando che i tecnologi asserviti ad una tecnica e a quanto essa fa loro vedere,sono soltanto osservatori di una piccola se non minima parte e non sono scienziati capaci di sintesi. E sapere di partecipare alla storia dall’evoluzione mi è più che sufficiente per accettare con entusiasmo il mio vivere, con tutta la fatica e le sofferenze che comporta. Sapendo attendere le risposte al tutto che i molti prossimi millenni ci sapranno dare. Anche se l’uomo è l’apice finale di questa catena evolutiva e quindi è nostro compito/dovere di operare in termini di evoluzione culturale soltanto, affrontando il problema delle diversificazioni razziali indotte dalla selezione naturale, per raggiungere una razza unica; o si debba prevedere una nuova specie più evoluta dell’homo sapiens  senza comunicazione genetica come si ha fra specie diverse, e pensare all’ homo sapiens come il penultimo ominide  destinato ad estinguersi, almeno come promotore dell’evoluzione stessa per venire relegato in qualche riserva dello spazio in attesa di turisti curiosi..

“Perché la presenza del male?” L’evolvere significa passare da una condizione puramente istintiva e quindi senza coscienza ad un’altra nella quale quest’ultima sempre più prevale distinguendo il bene dal male avendo saputo dare un valore morale ad ogni azione e sentimento che viviamo nel rapporto con tutto e tutti. E nel riconoscere il bene dal male nei tanti livelli di vita vissuta ci si rende conto che, proprio perché,per giustificate ragioni di sopravvivenza esiste nella natura umana  il “male primordiale”, la coscienza è riuscita ad individuare l’opposto, cioè il bene dettando i comandamenti, vale a dire le leggi, per affermarlo. Allo stato attuale, e fuori da ogni mito utile ad un’umanità infantile, è queste la risposta che lo storica dell’uomo può onestamente dare. Il bene che nasce dal male istintivo dell’uomo ferino, pur necessario per dominare l’ambiente. Un peccato originale genetico proprio della programmazione dell’evoluzione. E con il suo progredire e con l’incremento dei sempre più complessi rapporti sociali i dieci comandamenti si vanno moltiplicando, ognuno da distinguere in tanti sottocomandamenti; con una sensibilità morale che si continua ad arricchire ed affinare,, cogliendo sfumature importanti, prima misconosciute.

“Cosa ci sarà dopo questa vita” Il Credo quia absurdum è la risposta più razionale che ancor oggi si può dare. Perché non è possibile pensare che la morte terrena sia un sipario che chiude nel nulla un universo fatto solo di leggi razionali, connesse da un rapporto, sempre esistente, di causa-effetto per qualsivoglia fenomeno. E che tutto il prodotto delle scoperte umane si dissolvano senza traccia. Solo i depressi dalla coscienza azzerata o salottieri di un’avanguardia di incolti possono crederci. Se quindi il concetto di una vita ultraterrena e quindi del trascendente, è concetto che la ragione e la scienza convalidano in armonia con la fede rivelata; e lo Spirito può continuare a procedere nella sua ascesa con le due ali che Dio gli ha dato. Fino a poter definire il mistero della dimensione della vita ultraterrena.

COMMENTO A “ L’IMPERO “ DI Michael Hardt e Toni Negri

Definito come “straordinaria visione politica: siamo una specie creativa e illuminata e la nostra storia è quella del progresso dell’umanità …. la Bibbia del nuove movimento”.

La prima tentazione è stata di commentare pagina per pagina così da discriminare, per onestà intellettuale, in questa “straordinaria visione politica” il grano dalla gramigna storico-interpretativa, vale a dire metamorfizzare i fatti a convalida dei propri concetti “ religiosi”. Perché agli effetti pratici e politici ogni ideologia – come quella dell’Impero – diventa religione una volta che si sostituisca il concetto di Dio con quello che si vuole idealizzare, compreso il contrario di Dio, ossia l’ateismo e l’immanenza del materialismo storico con le stesse litanie di segno contrario per “oppiare” le masse. E mi è venuta a mente l’espressione del solito regista comunista che con malcelata superiorità – è questo il vantaggio della televisione che oltre alla parola ti da l’immagine del pensiero nascosto – affermava di essere ateo, senza accorgersi che anche l’ateismo è un’impressione intellettuale e quindi una fede nell’immanenza tutta da provare e che anzi, allo stato attuale, ha sul piano scientifico un’”infinita” minore probabilità di essere confermata rispetto al credo quia absurdum della fede nel trascendente divino. Cancellata così l’espressione di superiorità dello sprovveduto, in senso filosofico, ateo, lo stesso dicasi del materialismo storico, rivelatosi molto più oppiaceo delle religioni rivelate – almeno per il cristianesimo – e senz’altro molto più razzista (= classista) e genocida del diverso dal proletariato nelle molte accezioni di questo termine. Quel diverso che oggi si vuole incorniciare nell’Impero al quale si contrappone la “ moltitudine creativa”, incarnazione postmoderna del riscoperto popolo, cioè degli individui che vivono nel mercato globale, ne subiscono le ineguaglianze, sono espropriati dal loro lavoro, anzi dalla loro vita e che costituisce il substrato della nuova rivoluzione mondiale.

Ma la tentazione è durata poco perché al termine delle 382 pagine mi sono accorto di due cose. Una che avrei dovuto scrivere almeno il doppio per riportare alla realtà storica la soggettività – che è parte delle rivendicazioni della moltitudine ma piaccia o no non è scienza e quindi conoscenza –faziosa degli autori, troppi eruditi e come succede agli eruditi troppo ripetitivi, con la solita distorsione dei concetti, spesso confusi se non incomprensibili, nella faticosa costruzione di un mosaico filosofico-politico, non utopistico, bensì irreale. Secondo, l’inutilità di tante parole –sarebbero bastate 50 pagine per un’esposizione chiara della povertà del loro pensiero – che saranno di conforto, proprio perché non capita, ai tanti politici simpatizzanti che di verbosità tribunizia vivono, con tanti spunti “storicamente interpretati” da urlare nei microfoni alla moltitudine sbandierante. E non c’è bisogno di far dire a Polibio, Kant, Spinosa, Machiavelli e così via quello che si vuole che dicano. Da sempre fa effetto la citazione all’ignorante che non sa e non è in grado di controllare. L’erudito trionfa. Ora questa angolatura marxista che condanna la realtà umana allo scontro fra capitale e produzione, in un continuo scoprire passaggi storici scontati e monotonamente misinterpretati, in una visione dell’universo guardato dal buco di una serratura, con la pretesa di vedere un tutto che, va sottolineato, viene rifiutato a priori. Fuori da un bene più ampio e problematico contesto evolutivo senza il quale si costruiscono idoli immanenti al di fuori e contro la realtà umana. E nonostante che la fede “religiosa” marxista immanente abbia visto e seguiti a vedere il crollo di tutti i muri delle sue molteplici versioni, i tanti imperi del fascismo sovietico, iugoslavo, cinese, cubano e chi più ne ha più  ne metta. Perché il comunismo è stato il peggiore interprete del fascismo e del nazismo, con lagers di cadaveri, moltitudini povere, infelici e terrorizzate con menti condizionate alla droga ideologica e alla peggiore schiavitù.

Ma naturalmente la nuova Bibbia della fede comunista, per mantenere quella larva di potere basata sugli scontenti di sempre, anche in paradiso, astutamente finge di accettare gli errori commessi, incluse le brigate rosse grondanti sangue per istigazione di Toni Negri, per rifugiarsi in un francescanesimo che chiama a raccolta tutti i sofferenti, non già per amare Dio e tutte le creature, bensì per la vera rivoluzione che deve uccidere il globalismo e, anche fisicamente, i suoi sostenitori. Asserto quest’ultimo ovviamente non detto, ma sottinteso. E con un colpo di genialità semeiologica si scopre la parola “Impero” che mette un velo sul passato da Lenin, Stalin, Togliatti etc, etc con il loro corteo di cadaveri, morti e vivi, dietro le loro spalle, e la “moltitudine creativa” che lo abbatterà .

E’ per ogni ideologia, anche fasulla e apparentemente sconfitta, tentare la rinascita o rifondazione che dir si voglia, proponendo nuove (?) interpretazioni basandosi su effettivi malesseri sociali che non possono non esistere anche e soprattutto nei paesi con civiltà avanzata. E’ ben comprensibile che i tanti diseredati alla bertinotti – ex trokzista oggi pacifista pur di mantenere i troppi vantaggi di deputato e imbonitore di folle acefale – si aggrappino a questo salvagente della rifondazione mettendosi alla testa dei cortei, per la pace – da sempre predicatori della lotta  cruenta – per la fame nel mondo e per qualsivoglia calamità che possa venire strumentalizzata. Con gli occhi stupiti, offesi e di rimprovero se qualcuno non marcia con loro; sempre candidi come colombe svolazzanti sulle fosse di dolore in tutto il mondo, scavate assieme ai dittatori che volevano trucidare.

Chi scrive ha dedicato la sua vita alla scienza, e alle sue rigide leggi e fra i doveri c’era e c’è la revisione dei lavori altrui per giudicare se meritevoli o meno di essere pubblicati. Questo comporta rivedere metodo usato, risultati ottenuti e le conclusioni rispetto alle citazioni del lavoro e idee altrui. Si deve, in ultima analisi,giudicare se le citazioni siano state usate correttamente o invece, come spesso accade, addomesticate a convalida della propria tesi. E per il volume del quale ci si occupa è lavoro che andrebbe fatto per stabilire l’onestà dei molti riferimenti citati. Lavoro che non ritengo di mia competenza, lasciandolo a storici-filosofi non di parte al fine di stabilire di quale sacco è la farina. Quanto a questa revisione basterà commentare le loro conclusioni, dando per scontato che dopo tanto cammino culturale in tutti i campi molte, ma non tutte le loro affermazioni sono vere – l’arte del saper prendere ciò che conviene – e che molte sono le città del sole sognate in filosofia. Con la certezza per ognuno, che abbia un minimo di ragione critica e relativa scala morale, fin dalla preistoria di dover abbattere il Moloch-danaro e quindi l’ economia per quanto di negativo c’è in esso, nella necessità di continuare a migliorare le sue leggi dal momento che è parte integrante del nostro evolvere sociale. Così come va migliorato l’uso della tecnologia il cui eccesso sta uccidendo il mondo e inebetisce gli uomini, con un consumismo prodotto dal benessere, tanto auspicato e che rovina l’umanità nel contagio globale, anche e soprattutto delle società comuniste che se sono crollate è perché “il popolo si è opposto alla modernizzazione consumistica voluta dai decadenti governi socialisti” (sic), fulgido esempio della capacità distorsiva dei nostri autori, contraddetti da chiunque avesse visitato, come me, l’Unione Sovietica prima dell’incrinatura gorbachoviana, in pieno regime leninista. Ansia di fuggire dal terrore verso il mondo occidentale. Mentre la critica all’esistenzialismo consumista nasceva nei primi anni 60 nella democrazia degli Stati Uniti e non certo nel totalitarismo socialista. 

Consumismo che, è bene precisare, non include solo il soddisfare ogni aspirazione che la volontà del benessere suggerisce in un crescendo tecnologico; bensì, e questo è il fatto più grave, il dissipare senza un ritorno alcuno qualunque bene. Anche questa esperienza da me vissuta negli Stati Uniti nell’incoscienza diffusa dei danni nascosti nel benessere, può confermare l’assoluta ed ingenua buona fede in quest’ultimo con ricadute economiche e socio-organizzative sicuramente migliori rispetto ad ogni altra regione del mondo; ma ancora lontani dalla società perfetta. E le tante deformazioni dell’era tecnologico-consumistica sono state denunciate molto meglio e prima della scoperta dell’Impero, che scoperta non è. E’ semplicemente il procedere del corso evolutivo, in un continuo riparare i danni che questo procedere produce, nello sforzo perenne di superamento verso il meglio. Storia evolutiva iniziata dalla caverna con il primo uomo ferino nel quale sono albeggiate i primi spunti della ragione critica con le prime domande e risposte quali i suoi sensi gli davano, e che dura nel postmoderno con il massimo di ragione critica finora raggiunto e che aumenterà con l’accrescere della conoscenza, traguardando la globalizzazione dello spazio, cioè dell’universo. Il tutto senza utopie dell’insistente sulle quali i rifondatori del comunismo basano la loro fede e le loro preghiere. E ai quali è opportuno ricordare che se per rivoluzione si intende il passaggio da uno stato filosofico-morale ad un altro con l’intenzione di eliminare l’egemonia precedente, due sono le realtà rivoluzionarie metodologicamente opposte: una che agisce con l’amore (la rivoluzione cristiana da non confondere con la politica cattolica) e l’altra con l’odio con quanto esso comporta (rivoluzione comunista). Con il consiglio di usare il meno possibile il mistificante termine “solidarietà” che accomuna tanto le caste buone che le cattive.

Vediamo quindi i punti cardine del nuove evangelo comunista: 

Fin dal catechismo della nostra infanzia ci siamo sentiti ripetere l’antico “è più facile che un cammello passi attraverso la cruna di un ago che un ricco vada in paradiso”. E il padrone, nelle sue differenti forme dal primordiale padrone delle ferriere alle pressoché anonime multinazionali, ma anche alle medie e piccole industrie e all’artigianato, resta sempre il nemico da abbattere con l’illusione di schiacciare la testa alle serpe “economico-liberista” che pone al di sopra di tutto il guadagno con il più basso costo di produzione per rinvestire in un ciclo di ricchezza crescente accumulata alle spese degli schiavi lavoratori. Il che se vero all’origine della protoindustrializzazione si è riparato con le lotte sindacali che tutt’ora tendono ad armonizzare con i datori di lavoro il rapporto fra produzione/guadagno e prestatori d’opera nel giusto riconoscimento delle leggi economiche che sono una realtà, parte integrante ed ineludibile del vivere sociale. A questa corretta metodologia per superare ogni errore ed ogni eccesso corporativo nella democrazia di tipo occidentale, fa riscontro i risultati della democrazia marxista o dittatura del proletariato, sfociata in una dittatura oligarchica di partito con la sua polizia segreta e i lavoratori più schiavi che mai. Il discorso quindi è discorso sul metodo con l’esigenza che quando se ne applica uno si debba prevedere vantaggi e svantaggi. Oggi appare chiaro che il metodo socialista sovietico e le sue versioni pressoché analoghe in quanto basate su una dittatura costretta per mantenere il potere – dove ideologia e la persona del dittatore si confondono – a qualsiasi eccidio che nessuna ragione di stato può giustificare. La storia lo riconferma ogni volta: ogni rivoluzione dettata dall’odio, dopo le teste mozzate di una aristocrazia imbelle ed ottusa, dopo lo sterminio di contadini sono stati partoriti i mostri dell’umanità che sul sangue hanno mantenuto il loro potere, con la schiavitù fisica e mentale delle masse sempre al grido di libertà, uguaglianza e fraternità. Il tutto senza capire che la vera, unica rivoluzione è l’evoluzione la quale, piaccia o meno agli utopisti laici, seguiterà a procedere – se non ci suicideremo con la bomba atomica, l’inquinamento, l’esistenzialismo fine a se stesso, il fondamentalismo terrorista, etc, etc, - nel continuo sforzo degli uomini di buona volontà di tramutare il peggio in meglio con l’unico fine, non già del benessere, bensì della conoscenza guidati dalla ragione critica che non ammette fondamentalismi di alcun tipo.

Così per la bibbia “’Impero” il nuovo padrone da abbattere è una trovata neologistica per indicare una variabile antica connaturata alla natura umana come tante altre (malattie etc) e che per sua essenza non può non globalizzarsi, come l’informatica che la potenzia. Una variabile che se non contenuta, come ogni altra variabile può diventare la piovra che uccide.

Colloquialmente il “visto da destra o da sinistra” sta a sottolineare le deformazioni storico-politiche preconcette nell’acrobatismo logorroico ripetitivo di tutti o quasi tutti i partitici che a dispetto dei fatti devono sempre aver ragione. E anche i nostri due evangelisti neomarxisti ricadono nel vizio di monopolizzare il capitale nella nuova veste imperiale come la causa prima del male nel procedere dell’umanità. Ora, dai sumeri ad oggi, il capitale o potere economico o ricchezza o danaro che dir si voglia è stato sempre la piaga che ha promosso e promuove ogni corruzione. Illudersi che il suo abbattimento porti alla città del sole è la solita miopia di chi non sa vedere e prevedere il tutto. Miopia che induce ad interessate interpretazioni per responsabilizzare la civiltà occidentale ossia Stati Uniti con i vassalli Europa o Canada, della fame, delle guerre, della schiavitù attraverso le multinazionali e i tanti paravento pseudoumanitari (ONU, FAO, Banca mondiale …….) in realtà al servizio dell’Impero metastatizzando il cancro con il globalismo. Premesso che si riconosce, da parte degli autori, alla Costituzione statunitense – che ha preceduto di diversi anni l’abberazione della rivoluzione francese, - di essere stata la formula migliore per una società poi corrottasi per colpa dell’Impero in essa generatosi, la cui difesa induce “guerre giuste” combattute da una “polizia” del globale.Fermo restando che la denuncia di questa piaga è avvenuta in seno alla civiltà occidentale con i molti tentativi per arginarla e neutralizzarla,tentativi tutt’ora in corso, quando ogni civiltà socialista di qualsivoglia versione è stata capace di corrompere a tutta campo la natura umana, problema economico compreso. Ciò premesso i due autori dovrebbero chiedersi quanto della piaga “economica” sia dovuta alla globalizzazione occidentale – che va pur controllata e purificata – o alla dittatura dei tanti paesi sottosviluppati che spoglia e mantiene in schiavitù i loro popoli riempiendo i propri forzieri personali per arricchirsi e per armarsi in difesa del proprio potere.

Ma qui è d’obbligo riprendere un’affermazione su di un argomento di attualità:”e i nemici dell’Impero vengono spesso definiti terroristi, una cruda riduzione concettuale e terminologica radicata in una mentalità poliziesca” E’ il gioco delle tre tavolette: far uscire quello che si vuole per convincere gli sprovveduti di fede “religiosa” comunista.

E ancora “Quello che unisce senza dubbio i fondamentalismi è la loro strenua opposizione alla modernità e alla modernizzazione (leggi civiltà imperiale occidentale) …. il fondamentalismo islamico è postmoderno in quanto rigetta il modernismo islamico come assimilazione passiva e sottomissione all’egemonia euroamericana ….. è innovativo poiché la sua spinta fondamentale è antioccidentale” e, aggiungo io, promotore di un terrorismo, che se anche voluto da Allah, resta la forma di lotta più vile e strisciante anche se ammantata dall’”eroismo” dei kamikaze educati, meglio condizionati fin da fanciulli al plagio del sacrifico salvifico,con danaro alle famiglie dai tanti inutili figli. Vengono a mente i rituali con vittime umane delle religioni primordiali, con la sostanziale differenza che queste ultime volevano placare l’ira di un dio vendicativo mentre il terrorismo islamico, in linea con l’insegnamento e l’esempio di Maometto che predicava l’eccidio degli infedeli come atto dovuto ad Allah, è sovvenzionato dai miliardari del petrolio islamico per egemonizzare il loro potere e sostituirlo, a quello occidentale. E allora come la mettiamo con le affermazioni contenute nel nuovo evangelo. Denunciamo e condanniamo il terrorismo come tutti, rifondatori e antiglobalisti inclusi, affermano? o dobbiamo pensare che questi ultimi, nascosti nelle caverne della loro ideologia genocida, brindino, a notte, al massacro delle torri e degli innocenti d’Israele.

Durante l’ultima guerra ad attentati terroristici contro l’esercito tedesco seguiva l’uccisione di ostaggi innocenti in quanto i partigiani sempre in nome dell’ideale comunista, non si auto denunciavano. Chi più vile e crudele, gli attentatori lasciando con rischio relativo un bomba in un angolo e i tedeschi che dovevano difendersi. Dico questo perchè la condanna al terrorismo, oggi troppo impopolare per portare voti, viene rapidamente  mimetizzata dalla condanna della guerra “giusta”, di polizia al terrorismo, che per quanto chirurgica non può non coinvolgere l’intero territorio dove si nascondono e si addestrano i terroristi, sempre con i soldi dei miliardari islamici che s’impinguano oltre che con il petrolio, con lo spaccio di droga e giocando nella borsa occidentale;sempre in nome di Allah. Qual è dunque la soluzione, rinunciare alla pur legittima difesa, lasciando liberi i terroristi di realizzare il vangelo di Hardt e Negri? Visto che per loro stessa ammissione non esiste proposta concreta alcuna di come programmare e gestire la civiltà della moltitudine.In altre parole,denunciano a tutte lettere di non avere alcuna proposta concreta per risolvere il futuro dell’umanità,

Si è già detto e merita ripeterlo come da sempre le tragedie sfruttate dall’Impero esistenti già ai primi passi dell’umanità, siano le tragedie di tutti noi che si cerca disperatamente di superare, senza però usarle per fini politici, come l’anti-impero ha tutta l’aria di fare. Se si distinguono guerre di difesa contro chi vuole distruggerci, per i motivi già detti, tutte le altre e sono tante, sono dovute ai “signori della guerra per il loro potere personale e non la rivolta degli schiavi come faziosamente sostenuto a procurare una leva adeguata (rivoluzionaria) nelle società modernizzate”. E usiamo l’abusato termine di “signori della guerra” per tutti i delinquenti, dittatori o capi mafia che schiavizzano gli innocenti, specie quando si ottenebrano le menti con fondamentalismi ideologico-religiosi addestrando i kamikaze dell’odio.

Ma vediamo le premesse storiche su cui si basa la “scientificità” del nuovo vangelo del materialismo storico. “Tra le rivoluzioni comuniste del 1917 e del 1949 nella grande resistenza antifascista degli anni ’30 e ’40, nelle numerose lotte di liberazione degli anni ’60 sino a quelle del 1989 si formarono, si svilupparono e si consolidarono le condizioni della cittadinanza della moltitudine. Lungi dall’essere stata sconfitta tutta la rivoluzione del XX secolo hanno innovato e trasformato i termini della lotta di classe radicando le condizioni di una nuova soggettività politica: una nuova moltitudine che si rivolta contro l’Impero”. Una sola osservazione: che se tentativi rivoluzionari ci sono stati, natura ed estensione dei quali non rientrano nella progressione storica prima formulata, tali tentativi sono state possibili in paesi a democrazia occidentale e mai nelle dittature socialiste dove ogni rivolta è stata tacitata nel sangue (Cecoslovacchia, Ungheria, Cina ….) in nome della dittatura del proletariato.Tipico del genocidio nazista,mentre il fascismo è stato una dittatura anticomunista all’italiana  con pochi scheletri nell’armadio rispetto ai milioni di quelle socialiste e naziste.

In altre parole,la dialettica marxista,usa luci psichedeliche per trasformare in trionfo il disastro storico del marxismo ogni volta che ci si è ispirati a lui. Ma, forti della esperienza passata, si tratta di edificare “la città terrena della costituzione assoluta del lavoro e della cooperazione nemica delle mediazioni trascendenti e metafisiche, della violenza e della corruzione …. A differenza di S. Agostino il nostro pellegrinaggio sulla terra non ha un telos trascendente e resta assolutamente immanente ….. un mezzo senza fine”. Parole vuote di contenuto che si commentano da sole, come quando si afferma (troppe parole per riferirle in estenso) che le società nazi-socialiste marxiste sono crollate per la resistenza della moltitudine alla modernizzazione. Un concetto che solo due paranoici nei quali è crollato anche il muro della ragione critica, possono esternare. Analogamente quando si dice che “l’avventura americana nel Vietnam si concluse ovviamente con una sconfitta. Con una straordinaria prova di volontà, forza e coraggio i Vietnamiti combatterono una dopo l’altra due potenze imperialiste e ne uscirono vittoriosi anche se i frutti poi furono amari”.

Quale vittoria? E di chi?

Ma il credo rimane “Noi lottiamo in quanto crediamo che il desiderio di esistere e di produrre non ha limiti e che la vita possa ininterrottamente riprodursi e godere nella libertà e nell’uguaglianza … il valore del nostro mondo verrà unicamente determinato dalla continua creazione e innovazione dell’umanità …. le prerogative reali del governo imperiale, il suo monopolio della bomba,dell’etere, del potere e del danaro, sono mere capacità distruttive e quindi poteri negativi, intromettendosi nel corso dei movimenti storici senza però possedere capacità costruttive”. Un credo talmente evanescente  da stupirsi che venga formulato e che poggia su altrettanto solidi argomenti “ il razzismo non è per nulla regredito, al contrario è aumentato per estensione ed intensità” senza comprendere che non di razzismo si tratta ma di diverso comportamento, usi e costumi di tradizioni diverse.” Il bianco e il nero, l’europeo e l’orientale, il colonizzatore e il colonizzato sono rappresentazioni che, malgrado le apparenze non hanno alcuna solida base nella natura, nella biologia o nella razionalità … tutti gli uomini sono uguali ed appartengono ad un unico ordine ontologico ed a una sola natura”. Il che costringe a risottolineare l’irrealtà naturale/biologica e della ragione critica del grido “libertà, uguaglianza, fraternità” vessillo di ogni rivoluzione dell’odio. Che l’utopia sia l’impalcatura di molte ideologie è anche troppo noto come è provato che la maggior parte non sono altro che bolle di sapone che si annullano. Ma non è detto che alcuni vessilli utopici in un certo momento storico possano, nel corso dei millenni, realizzarsi una volta che la ragione critica abbia individuato i problemi e i metodi per risolverli. Tenendo presente che scorciatoie storiche non esistono. Per quanto riguarda la libertà, se in quella civiltà occidentale si sono fatti passi da gigante rispetto alle non-occidentali, tuttavia molto ancora va fatto perché la schiavitù legislativa del sempre più complesso convivere sociale non è facile da alleggerire; perché, eliminata la schiavitù vera e propria, la libertà per l’uomo acquisisce significati che la ghigliottina o il colpo alla nuca non riescono ad eliminare. La libertà contro le malattie, la fame, la prepotenza, la bruttezza, l’impotenza e tutto quanto ci fa disuguali. Il che inserisce il concetto “mito” di eguaglianza, controbattuto nell’esigenza di molti di apparire disuguali con i capelli a strisce colorate, gli anelli ovunque, i tatuaggi abbinati al vuoto espressivo. Con l’altro aspetto che l’umanità è fatta di disuguali, dove l’aspirazione all’uguaglianza urta contro a genomi diversi, anche nello stesso ceppo razziale, e ai differenti ambienti culturali in cui uno è cresciuto. Concetti di libertà e uguaglianza che nessun materialismo storico è mai riuscito a dimostrare,con una scienza che prova il contrario. Il che fa sorridere ascoltando “che i poteri della creazione che erano stati in precedenza riservati esclusivamente al cielo, vengono riportati sulla terra. Questa è la scoperta della pienezza del piano d’immanenza”. Con il risultato che la caduta dei muri ha fatto riempire le chiese più di prima, dimostrando una religiosità che ha resistito all’ateismo di quasi tre generazioni. Se anche il nuovo vangelo ha la forza educativa del precedente i SS Michael e Toni dovrebbero preoccuparsi.

E allora? Anche la fraternità è recipiente ancora vuoto, dal momento che quel sottoprodotto che è la continuamente ed erroneamente ripetuta “solidarietà” esprime soltanto interessi egoistici (denaro e carriera), aiutando a mettere la coscienza tranquilla dopo aver onorato, magari uccidendo, la famiglia. Con una distinzione, che va ancora sussurrata ai due santi: come alla rivoluzione dell’odio nell’immanenza si contrappone quella dell’amore cristiano che ha la sua costituzione nel discorso della montagna (mai citato da Michele e Toni) con il quale si ribalta, abolendo, ogni violenza, la natura dell’uomo dall’incoscienza dell’istinto alla coscienza dell’esistere e voler conoscere. Il tutto, sia l’immanente come il trascendente. La libertà, l’uguaglianza e la fraternità si realizzano solo nel divino. Sulla terra sarà una lenta progressione nella quale la selezione naturale – che diversifica, piaccia o no, il genoma delle razze abolendo il dogma dell’uguaglianza – accelerata dall’ingegneria genetica riusciranno a realizzare la razza archetipo.

Se le premesse storico-teoriche presupposto della rifondazione sono prive di basi concettuali, ancora più nel vago sono le proposte di fattibilità. “Nel desiderio rivoluzionario della postmodernità …. Possediamo già le armi e il danaro nella produttività della moltitudine, attore immediato della produzione e della riproduzione biopolitica …. le armi consistono nel potenziale posseduto dalla moltitudine di sabotare e distruggere con la sua forza produttiva, l’ordine parassitario del comando postmoderno …. l’attività della moltitudine, nella sua creazione, produttività e potere … una teleologia materialista”. Pertanto il trionfo rivoluzionario si attuerà mediante “il rifiuto del lavoro e dell’autorità e in particolare il rifiuto della servitù volontaria è l’inizio della liberazione politica, attraverso la diserzione, l’esodo e il nomadismo, dal momento che il sabotaggio (prima vantato) è superato…. oltre al rifiuto abbia bisogno di costruire un nuovo modo di vita e soprattutto una nuova comunità … arricchita dall’intelligenza collettiva e dall’amore per se stessa “.Il tutto estremamente chiaro sul come, dove e quando fare dal momento che” la famiglia tradizionale di cui si servono come, puntello ideologico è solo un’accozzaglia di valori e pratiche ricavate da programmi televisivi più che da reali esperienze storiche”. Il che pone il dubbio che Michele e Toni siano, alieni senza molte conoscenze storiche dell’umanità di questa non loro terra.

Ma cosa si debba intendere per “moltitudine creativa” per cui “con proletariato intendiamo riferirci dunque non solo alla classe operaia di fabbrica ma a tutti coloro che producono, subordinati e sfruttati sotto il comando del capitale … tutti convergenti verso un nemico comune: l’ordine disciplinare internazionale”. Il che presuppone una moltitudine attiva ma senza regola produttiva alcuna. Una quadratura del cerchio che solo i due nuovi evangelisti saranno capaci di realizzare. “E’ il proletariato che inventa le forme produttive e sociali che il capitale sarà costretto ad adottare in futuro … sono soprattutto coloro che rifiutano attivamente il lavoro ad incarnare le più gravi minacce e le alternative più creative”. E se tutti, per dovere rivoluzionario rifiutano il lavoro? Acrobazie socio-filosofico-storico-intellettuali di rara genialità quasi mistica; naturalmente di un misticismo immanente totalmente fuori dalla realtà dell’uomo e del suo ambiente.

Premesso che da sempre l’imprenditorialità, alias creatività, è di pochi e che la moltitudine gestisce metodi e mezzi inventati da quei pochi. Premesso che gli stessi autori “benché sia concettualmente chiaro (il nuovo vangelo), da un punto di vista pratico questo compito della moltitudine è ancora piuttosto astratto … quali saranno le pratiche specifiche e concrete che animeranno questo progetto politico non lo sappiamo ancora … la moltitudine deve essere in grado di decidere (assemblearismo di buona memoria?) se e quando e dove muoversi, avere il diritto di fermarsi e godersi il luogo dove risiede in quel momento .. il diritto universale di controllare i propri movimenti è l’istanza radicale della moltitudine per una cittadinanza globale … salario sociale anche per chi non  lavora …. diritto di riappropriazione di mezzi di produzione” Imbecillità o astenia mentale? Ad usufrutto dei residui rifondatori.

La composizione di questa moltitudine “creativa” – quanti, e  i più, che lavorano, hanno auto, doppia casa, ogni attrezzatura tecnologica rifiuteranno il lavoro, paghi di un corporativismo sindacale? – non si ferma ai lavoratori. Include anche “il povero”, figura eternamente postmoderna: la figura di un soggetto trasversale onnipresente, differente e mobile; la testimonianza vivente di un irriducibile ed aleatorio carattere dell’esistenza … unica possibilità nel mondo con il potere di innovare l’essere … il povero è un dio in terra … figura soggiogata, sfruttata e tuttavia una figura della produzione. Questa la vera novità … chi se non il povero è sempre più potente … distinguendosi per la sua capacità profetica, per la sua presenza indispensabile nella produzione della ricchezza sociale, strettamente dipendente dai salari del potere … c’è una Povertà mondiale ma soprattutto una possibilità Mondiale e solo il povero ne è capace …… circondando il pianeta con il suo desiderio di creatività e di libertà” E’ classico dei discorsi massificanti eludere i pur necessari distinguo per ottenere l’effetto voluto. Quindi i poveri non meglio definiti diventano parte dell’ancor meno definita moltitudine creativa. E sostituiamo a “proletari” del mondo unitevi con la parola “moltitudine”.

In epoca protoindustriale l’immagine degli “schiavi” di fabbrica e delle miniere era descritta in qualche libro per pochi o prodotta in rare pellicole cinematografica. Ma la moltitudine non poteva toccare con mano la tragica realtà dovuta all’egoismo di pochi, passaggio evolutivo, di per sé inevitabile. Oggi, in tempo reale come si usa dire, vediamo tutti gli aspetti di questa moltitudine che vede se stessa nel televisore. La moltitudine che carica di fagotti è costretta a fuggire dalla guerra dei dittatori che sfruttano gli odi tribali, del genocidio; ovvero la moltitudine che fugge dalla fame in una clandestinità che mimetizza anche i delinquenti, con immigrazioni selvagge e incontrollate, il contrario di quelle americane che ha offerto spazio e lavoro per tutti; ovvero la moltitudine che lavora guidando i robots delle nuove catene di montaggio o davanti a computers in supporto all’informatica o alla guida di aerei, navi e così via? Quale dunque la moltitudine  creativa, quest’ultima propria della civiltà occidentale e costituita da uomini e donne liberi che si sono, in genere scelti un mestiere o una professione dopo un apprendistato che porta ad un lavoro, abbastanza vario, dove gli spunti di creatività per instaurare il nuovo sono rari e demandati a pochi che poi diventano imprenditori? O le masse migratorie disperate il cui massimo di creatività è di individuare un po’ di cibo e un tetto per proteggersi? O, naturalmente tutte, per illudersi o illudere che il nuovo proletariato è ovunque e dando a ciascuno meriti che non ha? Il solito trucco per avere adepti e voti. Ma in questa raffazzonata moltitudine, con tutti i cortei pacifistici, i girotondisti, le pecorelle antiglobali che sfasciano tutto – quando è evidente che rompere la vetrine, distruggere le auto dei senza colpa è la polizia –viene fatta emergere la figura del “militante (la nuova KGB) che meglio esprime la vita delle moltitudine, agente della produzione biopolitica e della resistenza contro l’Impero … esso non agisce per dovere o disciplina secondo un piano ideale. Al contrario è molto simile ai combattenti comunisti delle rivoluzioni del XX secolo, agli intellettuali perseguitati ed esiliati nel corso delle lotte antifasciste, ai repubblicani della Guerra Civile, etc etc … Il militante non  è replica della vecchia classe operaia rivoluzionaria … militanti resistono al comando dell’Impero creativamente. La grande novità (?) della militanza contemporanea: essa recupera le virtù dell’azione insurrezionale maturate in 200 anni di esperienze sovversive ma nello stesso tempo è legata ad un mondo nuovo, un mondo che non conosce un al di fuori ma solo il dentro e cioè la cooperazione produttiva dell’intellettualità di massa e della rete degli affetti, la produttività biopolitica postmoderna. Questa militanza resiste nei contropoteri e si ribella proiettandosi in un progetto di amore”.

Dopo questi piroettismi logorroici privi di pensiero, e quindi inconsistenti e inutili per un commento in quanto si commentano da sé, abbiamo il gran finale del salto decuplo con il solito rullo dei tamburi: “C’era un’antica leggenda (sic!) che potrebbe illuminare la vita futura della militanza comunista: la leggenda di S. Francesco d’Assisi. Vediamo quale fu la sua impresa. Per denunciare la povertà della moltitudine ne adattò la condizione comune e vi scoprì la potenza ontologica di una nuova società. Il militante comunista fa lo stesso nel momento in cui identifica nella condizione comune della moltitudine la sua enorme ricchezza. In opposizione al capitalismo nascente, Francesco rifiutava qualsiasi disciplina strumentale e alla mortificazione della carne (nella povertà e nell’ordine costituito) e gli contrapponeva una vita gioiosa che comprendeva tutte le creature e tutta la natura: gli animali, sorella luna, fratello sole, gli uccelli dei campi, gli uomini sfruttati e i poveri, tutti insieme contro la volontà del potere. Si tratta di una rivoluzione che sfuggirà al controllo, poiché il biopotere e il comunismo, la cooperazione e la rivoluzione restano insieme semplicemente nell’amore e con innocenza. Queste sono la chiarezza e la gioia incontenibile di essere comunisti”.

E se le parole hanno un significato, quest’ultimo salto acrobatico dei due evangelisti dimostra, se ce n’era bisogno, il crollo del muro ideologico della rivoluzione dell’odio marxista (purtroppo solo a parole) sia a livello epistemologico che di realizzazione politica mimetizzando il comunismo da cristianesimo, naturalmente immanente; tramutando la falce il martello in ulivo, i massacri, deportazioni, schiavitù di centinaia di milioni – e non quei quattro gatti esuli a Parigi a godersi e sfruttare l’antifascimo – di uomini e donne con l’amore urbi et orbi. Non ho mai visto il volto del nuovo mistico S. Michael, ma ho visto quello del santo Toni; un volto da ipocondriaco iracondo, certamente poco testimone del neoamore comunista e più consono alle sue brigate rosse che seguitano ad uccidere come unico metodo della lotta politica, non certo in armonia con “l’incontenibile gioia di essere comunisti” dal volto amorosamente umano. Ma tant’è in un momento storico del consumismo occidentale con i figli di mamma viziati e viziosi, senza la morale del dovere sostituita dalla pretesa di diritti, e di una libertà a tutto campo, vediamo la voglia di non essere turbati – le pacche sulle spalle per sentirsi inseriti nel branco – venir trasformata nella pace francescana, tutti accodati lungo la strada di Assisi in attesa di vedere sparire le bandiere rosse, vestiti soltanto del saio. Ma veniamo alla leggenda di S.Francesco che più che leggenda – che semanticamente oggi indica il presupposto di un mito – è fatto storico di un modello di vita che nella spogliarsi di tutto per vestirsi del creato, in fraternità con quanto esso contiene, si libera nel non possedere per trovare Dio. Non di povertà si tratta come i due poco illuminati immanenti pretendono, ma di libertà dello Spirito. Dimensione che non rientra nei modesti loro moduli cerebrali e che pertanto non possono comprendere. E all’arma del rifiuto e di ogni disciplina va ricordato come S.Francesco ha ispirato un’Ordine dalla disciplina ferrea, istituzionalizzato dall’Autorità ecclesiale. Siamo lontani dai figli dei fiori, dai pacifisti strumentalizzati, dagli antimperialisti che non sanno casa sia la pace, intesa soltanto come non-guerra: quella delle bombe per intenderci. Siamo anche troppo – e purtroppo – abituati ai saltimbanchi politici che comunque siano e vadano i fatti, vincono sempre, avendo ragione su tutto con il compito primario di denigrare l’avversario, soffocandolo con la parola urlata per annegarlo intellettualmente ovvero con le falsità, interpretative dette con voce pacata da mente superiore. E i poveri fatti, stiracchiati da tutti finiscono per non essere più decifrabili e difficili da dissotterrare dalle frane distorsive logorroiche – i politici sono tanti jukeboxes ai quali basta pressare qualsiasi tasto per innestare qualsivoglia esternazione polemica – pur necessarie per plagiare ognuno la propria moltitudine, ancora troppo lontana per essere libera, uguale e fraterna, ed essere tutta creativa, eufemismo che aiuta il plagio. Ma se dietro il nuovo vangelo viene celato – come molti spunti lasciano sospettare – il terrorismo dell’ultimo fondamentalismo rimasto e i rifondatori comunisti sono i militanti dei vari Bin Landen che infestano l’evoluzione umana fin dal suo inizio, i sostenitori del neocomunismo leggano la rabbia e l’orgoglio di Diana Fallaci e chiedano perdono a Dio nel quale non credono.

Gran parte se non in tutto il terzo millennio della civiltà cristiana si dovrà fronteggiare l’antiglobalismo, non quello che nasce dal nuovo vangelo comunista senza vere basi ideologiche e metodologiche, alimentato solo dal ripudio dei doveri, come riecheggia continuamente nel lessico della nuova setta e dei sostenitori, relitti in odore di putrefazione del defunto comunismo. E non basta la furbizia di evocare S. Francesco, con la complicità ottusa di qualche cattolico dell’ingenua comunione e liberazione, per rinverdire l’appassita, anche se assordante, retorica dei bertinotti, aggrappati al salvagente di un pacifismo di piombo che non può galleggiare. Rilanciando per l’ennesima volta, l’opposizione di chi non vuole sopportare la fatica di avere un’illuminata buona volontà e non il tornacomodo dei propri interessi – includendo quelli senza frontiere che dovrebbero rimeditare l’esempio di Schweitzer anche se non sanno sonare l’organo – con l’osanna della piazza che rallegra il volto mongolo (migliorato dagli estetisti) dei cofferati in cerca di potere e annessi. La solita miseria intellettuale, a volte con buoni propositi che vediamo ripetersi monotonamente nel corso della storia anche se con gli inevitabili aggiornamenti. Senza contributo euristico e quindi morale dal momento che manca sempre il discorso sul metodo sostituito dall’interesse personale con il plagio della piazza facile ad ottenere. Nel vangelo comunista si dice a tutte lettere che il metodo è tutto da scoprire (leggi non sappiamo come fare) e che un ultima analisi ci si attiene alla lista faziosamente formulata del negativo a dispetto della verità storica e filosofica. Resta soltanto il richiamo alla moltitudine creativa che non può far altro che girotondare, andando a letto stanchi ma felici di non aver concluso nulla. Ma così irreggimentati che si fa? Tautologicamente seguitare a disubbidire alla disubbidienza in un continuo rincorrere le idiozie cosa rimane? Chi scrive ha vissuto all’opposizione, quella vera che con fatti dimostrati e con metodi comprovati e si è opposto al credo corrente sul principale tema della salute delle società tecnologico-consumistiche, avversando i molti errori che esse alimentano; troppo noti per venire ancora elencati come fanno i neosessantottini per risuscitare se stessi. E così come l’assemblealismo permanente era la giustificazione degli sfaccendati figli di famiglia in cerca di emozioni ritenute doc, la festa fiorentina – senza incidenti perché anche gli agnoletto e i casarini sono tempestivamente furbi – è stata un fuoco artificiale di seminari, simposi, incontri con la cattura anche di estranei, secondo l’altra furbizia dei santoro, lerner, costanzo, dal momento che non si può non discutere i troppi problemi irrisolti di tutti i settori della nostra umanità, dalla fame, all’AIDS, alla guerra e via dicendo se non si vuole sentire riecheggiare il “dagli all’untore” di manzoniana memoria, da parte di chi non vuol altro che distruggere quanto più possibile in nome della libertà dell’uguaglianza e, anziché fraternità troppo compromettente, della solidarietà. Il tutto ormai con il saio di S. Francesco la cui verità è stata denaturata in nome di una pace irraggiungibile a colpi di spranga o a torrenti in piena di parole,piu’ efficaci delle stangate.

Ma sempre stando alla conclave fiorentina, il francescanesimo neocomunista si sta dividendo nei tre rivoli principali i newglobals riformisti nel contesto delle forze politiche ufficiali, gli antiglobals i più disorientati che ripropongono i figli dei fiori e i disubbidienti e il braccio armato del francescanesimo non certo con crocefisso ma, appena possibile, con la P38 delle brigate rosse.

LA CRISI ATTUALE

La lingua batte dove il dente duole e credo in ognuno di noi il tema ricorrente nel nostro pensare è la nostra crisi, questa sì globale, che investe tutto e tutti ad ogni livello, nata dal consumismo tecnologico dell’ultimo secolo e che ha scavato una voragine non tanto fra ricchi e poveri quanto fra paesi produttori e paesi solo consumatori senza possibilità di produrre. Sottile distinzione per sottolineare che la ragione d fondo della crisi non sta tanto in questa dicotomia bensì nel dover innovare la società tutta con regole da inventare o da migliorare nel rispetto dei diritti e doveri di chiunque.Con una lunga lista di problemi da risolvere i principali dei quali sono:

· Controllare le nascite e lo squilibrio fra le diverse aree sociali sempre avendo presente il dovere di eugeneticamente migliorare la specie umana.

· Evitare e sanare l’inquinamento del nostro pianeta con la scoperta di energie pulite e innovando l’abitabilità senza cementifici selvaggi.

· Adottare un  sistema educativo che sappia preparare una rinnovata società, mediante metodi più efficaci d’insegnamento dall’asilo all’università.

· Migliorare lo stato della  salute che, nonostante i progressi fatti in alcuni paesi, è a rischio per l’incompetenza ad affrontare un futuro gravido d’incognite per il troppo non ancora risolto.

· Capire che la scienza – e non la ricerca tecnologica schiava in quanto condizionata dall’industria – deve essere libera e rappresentare la voce prioritaria nelle spese dello stato e non dipendere da meccanismi sporadici privi di una corretta pianificazione.

· Rieducarci ad una scala di valori morali che ripristini la qualità  nelle carriere in qualsiasi settore della vita sociale per cui ad ognuno il posto-lavoro che si merita con il controllo periodico dell’attività svolta perché lo possa mantenere e con una remunerazione adeguata senza gli eccessi ingiustificati del liberismo consumistico. In altre parole rifondare lo schema sociale con regole che salvino e potenzino il bene finora costruito cancellando il troppo male con il quale si è inquinato il primo.

Tutto è in discussione e questa è l’eredità del nuovo millennio: rifare il mondo. Un capovolgimento dove tutti gli ideologismi precedenti sono da accantonare, ognuno libero di avere il suo credo senza alcun diritto d’imporlo ad altri – niente piazze plaudenti di ogni colore sfruttando demagogia e l’istinto al gregge della moltitudine - altro che creative – e senza caste di destra o di sinistra o di centro con i vari partiti conservatori o progressisti, e tutte le rifondazioni rivendicate per stare a galla con stipendi, pressioni parlamentari e benefici da mafiosi. Solo programmi formulati con il metodo migliore possibile per risolvere uno ad uno ogni singolo problema nella realtà del fattibile con il concorso onesto di tutti. Città del sole, naturalmente, ma alla quale dobbiamo essere indirizzati coscienti che molti saranno i millenni per realizzarla. Ad iniziare dal non farci confondere dai tanti se non troppi dibattiti, così cari all’esibizione intellettuale e all’emotività, al termine dei quali ognuno torna a casa con le sue parole, per impiegarle al prossimo confronto, senza che sia stato possibile incidere un nuovo comandamento sulle tavole del Sinai tremila. Così, evitando la solita furbizia stolida che vede nel possesso del petrolio o del mercato le brame dell’Impero, è bene chiedersi le ragioni di un ritorno della guerra di religione che incombe, ormai da diversi anni per chi ha occhi per vedere, come la minaccia più grave che sta dando una svolta pericolosa alla nostra storia. Guerra di religione scatenata da sporchi interessi magari di pochi, che sanno sollecitare l’emotività delle masse incolte ma educate al rituale del profeta. E’ lo scontro, piaccia o non piaccia, fra la civiltà postmoderna “occidentale” con la libertà del sesso esibita ad ogni starnuto e il “medioevale” Islam che lapida ancora le adultere e vela la muliebrità. Evidentemente non è il sesso la ragione dello scontro che ha radici storiche in un fideismo cieco ed assoluto che comporta la lotta contro l’infedele per islamizzare il mondo ripristinando l’impero arabo. E la presente difesa degli islamismi che rivendica l’amore per tutti alla base della sua cultura, dimentica il versetto del Corano (9:5) “Quando poi saranno trascorsi i mesi sacri, uccidete gli idolatri ovunque li troviate, prendeteli, circondateli, appostatevi ovunque in imboscate. Se poi si convertono e compiono la preghiera e pagano la Decima, lasciateli andare perchè Dio è indulgente, clemente”. Oltre a questa sura o versetto che dir si voglia e al quale, spada alla mano si è attenuto lo stesso Maometto, merita di venire ricordato l’altro: “Combattete coloro che non credono in Dio e nel giorno Estremo, e che non ritengono illecito quel che Dio e il Suo messaggero hanno dichiarato illecito e coloro, fra quelli cui fu data la scrittura, che non si attengono alla Religione della verità. Combatteteli finché non paghino il tributo,uno per uno, umiliati” (Cor 9:29). E invece di dimenticare o sottacere questi versetti e la storia da loro ispirata è meglio con molta umiltà, che siano ben presenti ai mussulmani di buona volontà che aspirano al superamento di situazioni che la storia ha già condannato. E viene a mente come il Cristo 600 anni prima del profeta aveva impedito la lapidazione dell’adultera (scagli la prima pietra ….), aveva benedette le prostitute, era andato incontro alle spine e alla croce senza difesa o offesa e aveva capovolto l’istinto  (… uccidete, prendeteli, circondateli …) con la legge delle beatitudini alla conquista dello spirito nel discorso della montagna che manca tanto nel Corano che nel  Talmud come in tanti altri vangeli dai vari colori. Senza confondere il cristianesimo con il cattolicesimo che oggi chiede perdono per le atrocità commesse, dalle crociate all’inquisizione e ai tanti delitti all’ombra del trono papale, avvicinandosi o cercando sempre più di identificarsi con l’amore del Cristo. Così le immagini di adultere fucilate o lapidate viste in televisione e tutto quel rituale che offende la dignità  dell’essere umano –e che la Chiesa cattolica ha riscoperto – deve sparire dal medioevo islamico sotto il quale cova un terrorismo (… uccideteli …. Appostatevi ovunque in imboscate …) che nessuna attenuante può giustificare. Perché nessuna sofferenza patita o ogni torto subito per quanto grande può uccidere inermi innocenti, ignari mentre vivono il loro presente. Questo è il terrorismo che non si può accettare, in ogni forma o contesto che venga praticato, al quale è giusto opporre una legittima difesa che prevenga l’azione dei mandanti che addestrano in nome di un Dio che non può volerlo, al terrorismo e educano gli innocenti bambini alla paranoia dell’olocausto kamikazico. Fermo restando che l’evoluzione, piaccia o non piaccia, seguita a provvedere superando gli errori commessi e che tutti devono partecipare alla creazione della nuova società. Senza fideismi ciechi, assoluti, statici, improduttivi e regressivi.

E veniamo all’ultima tragedia, la guerra all’Iraq. Se le torri gemelle avevano costretto – e sottolineo costretto – tutti a dichiararsi uniti, questa guerra ha frantumato questa unione apparente con un’alluvione di opinioni, interpretazioni,più-spesso misinterpretazioni, dove tornano a galla i due fronti di sempre, uno rivestito con l’arcobaleno della pace per sovvertire e l’altro con l’armatura della guerra per difendere la civiltà. E in questa lotta pur necessaria si devono avere idee chiare dove schierarsi affinché il processo evolutivo non si fermi o regredisca riportando l’uomo alla caverna. Come sembra volere il neocomunismo che nel suo vangelo dice a tutte lettere che non ha proposte alternative concrete e sa proporre solo la disubbidienza augurandosi come ha detto il mongolo cofferati con l’approvazione del trozkista bertinotti,che la guerra irachena duri a lungo per aumentare i nemici degli Stati Uniti;l’impero da abbattere con qualsiasi spada di maometto o della moltitudine creativa.Il che è semplicemente demenziale in quanto si ignora come l’evoluzione sia un continuo superamento di tutti i contrasti o errori che costellano il procedere verso la conoscenza; e che la democrazia statunitense è l’avanguardia,pur con i suoi difetti gravi,di una tale evoluzione.Con i cofferati e bertinotti e i SS Michael e Toni che godono del benessere che quella democrazia ha dato,guardandosi bene di vivere l’ascesi francescana.Ma la bandiera della pace confonde un po’ tutti determinando alleanze che non dovrebbero esistere. “Chiunque dichiari una guerra deve rendere conto a Dio, alla propria coscienza e rendere conto del danno provocato”. Questa presa di posizione di Woytila, che pur tanto ha contribuito alla caduto del comunismo sovietico e del suo impero, è stato un grave errore politico che non ha tenuto conto e della storia che impone a volte una legittima anche se violenta, difesa. Senza capire che la pace per la pace non fa ancora parte del contratto sociale umano; e che ha dato esca al pacifismo, oggi utilizzato dal risorgente neocomunismo, riproponendo su queta fragile base un nuovo compromesso storico- di cattiva memoria – che ha portato il nostro paese sull’orlo della bancarotta. E’ facile riempire le piazze in nome della pace che tutti non possono non volere. Ma a condizione che essa si basi sulla coscienza attuato di aver superato il male. Altrimenti si disarma quando stiamo per essere assaliti. E se il Papa si preoccupa di mantenere il dialogo con l’Islam per salvare le piccole comunità cristiane sopravvissute all’eccidio – episodi recenti di cui non si parla – nell’illusione di  molti che il dialogo possa far rinsavire i fondamentalismi.Specie oggi che si usa “moltitudine creativa” anche francescanamente ispirata alla pace. Sempre senza cultura storica che ci insegna come quest’ultima sia finora stata una conquista attraverso una guerra continua per difendere il bene dal male,per affermare cioè un mondo morale che sulla distanza finisce per essere il vero motore dell’evoluzione riparando errori e crimini del nostro procedere. Nonostante la massa inerte ma attiva di parassiti intellettuali inclusi che non fanno niente se non parlare.

Spero che l’abbia letto e meditato il nuovo vangelo marxista-lenista (l’”Impero” già a suo tempo commentato e che riecheggia nella sinistra affamata di potere) e meraviglia che un Papa – non necessariamente sempre infallibile – non abbia avvertito dove portino certi compromessi storici consumati dai poco avveduti democristiani fra comunismo e cristianesimo sotto l’egida della parole pace senza contenuto. Oggi che la furbizia rifondatrice si fa strada con la fortunata coincidenza di una guerra” che deve durare a lungo”, certi compromessi vanno evitati per non confondere la pace della Croce dalla pace della dittatura. La mia generazione ha visto troppe volte i voltafaccia con salti mortali tripli, con piazze di ogni colore che dall’osanna di oggi passano in poche ore all’iconoclastia più becera e violenta.

Ma se il gregge-multitudine si caratterizza ancora per il bisogno di una fede cieca e assoluta che demanda al capobranco la di lui legge, felice di osservarla, resta pur sempre la realtà che l’evoluzione culturale dell’essere umano seguita a procedere – a dispetto dei troppi tentativi interessati, devianti – secondo una linea che prima o poi arriva ad un nuovo stadio di verità che supera i precedenti ed è la base di partenza di quelli futuri. Perché questa, piaccia o meno, è la dialettica del nostro procedere. Senza salti o evasioni o illusioni paranormali – nella speranza  che il magico sostituisca la dura fatica del conoscere – e senza incistamenti pseudomistici o nirvanici che negano la natura umana.

 E vediamo, al di sopra dei concetti interessati o dell’assenza dei concetti, come si debba intendere questa “guerra di aggressione” per capire se sia o meno giustificata e come si interpreti la frantumazione delle istituzioni di ogni tipo, mettendo l’un contro l’altro, nazioni, partiti, religioni. Se si va alla vera essenza del problema ci si deve come sempre orientare sulla morale che ispira ogni azione umana. E’ questo il punto da centrare eliminando gli infiniti rivoli interpretativi che vengono presi ora l’uno (il petrolio o altro) o l’altro (il dominio dell’impero) a sostegno del proprio fideismo e per avere l’applauso del gregge. Rivoli che pur esistono e vanno considerati. Ma che intanto servono per promuovere la disubbidienza “pacifista”, unica arma da poter propagandare visto che la violenza non è di moda, almeno in questo momento, lasciando alle brigate rosse e ai kamikaze di Allah il compito di tener vive le braci del focolaio rivoluzionario per la riscossa finale; il tutto nascosto dalla bandiera dell’arcobaleno, il cui sventolio accompagna le parole di Woytila. Riscossa finale che non si dice dove condurrà visto che gli evangelisti dicono a tutte lettere che non hanno proposte alternative alla democrazia dell’Impero da abbattere. Il che è grave se i pretesi rifondatori si fermano alla retorica di una evanescente città del sole basata non su cose concrete bensì sulla solita uguaglianza ancora inesistente e da attuare nell’evoluzione dei prossimi millenni con metodi antimarxisti o sull’altrettanto inesistente libertà comunista o su concetti di fratellanza che il gregge non ha ancora assimilato per mancanza di coscienza. Incominciamo con il dire che si è sbagliato in origine a definirla “guerra preventiva” che  ha scatenato la reazione cattolico-comunista con tutti i sofismi dei nostri politicanti, felici di poter giustificare se stessi e il loro passato,gioiendo di poter sfogare il loro anti-statunitismo  che ha radici lontane,staliniane. Assommando antiglobalismo, girotondismo, la disubbidienza anarcoide, con il manto del pacifismo ad oltranza e con l’ augurarsi che la guerra sia lunga perché cresca l’odio antiamericano. Accarezzando i figli dei fiori o i perenni sessantottini eterni giovani che rifiutano la fatica di farsi educare o educarsi  e che giustificano il non far niente con l’impegno piazzaiolo pretendendo di essere impegnati nella casa del grande fratello a fare il bene.

Dicevo che si è sbagliato a parlare di guerra quando si doveva parlare di legittima difesa che non è guerra bensì dovere di preservare noi stessi e il mondo che abbiamo costruito dall’attacco altrui. Ora l’attacco del delinquente vuole portare rovina per avere il tutto e non si presta certo al dialogo persuasivo di non farlo. Smettiamo quindi le false ambiguità con la citazione di questo o quell’articolo della costituzione e stiamo alla corretta interpretazione dei fatti come la storia ci insegna; e se la Provvidenza può intervenire su preghiera quello che è certo che il troppo male che ferisce la nostra vita, dobbiamo imparare a sanarlo noi perché evidentemente non c’è, e forse non ci deve essere, l’aiuto dall’alto. Così il nostro evolvere è una continua lotta contro l’ambiente che ci vuole uccidere e contro noi stessi che tendiamo a distruggere l’ambiente in un inconscio autolesionismo. Continuo superamento quindi del male verso il bene – Dov’è la differenza fra le stragi del sabato sera post discoteca e quella di una bomba? Eppure nessun corteo – o meglio proposte concrete che pure sono individuabili – si fa per le strade insanguinate dagli ubriachi o dai schumacher da borgo.

Quanto non si dice o si dice troppo poco è che il terrorismo è l’ultima epidemia - le cui avvisaglie avevano precorso da qualche decennio la tragedia delle torri - che si deve affrontare. E il lato più disumano di questa epidemia è che si tratta di una lotta fra uomini sfruttando il fatto di non essere stati in grado finora di ridurre il divario fra nord e sud, fra ovest e est, in una parola fra società “avanzata” e “sottosviluppata”. Divario che è servito e serve ad alcuni per rieccitare gli animi in nome dei diritti. E paradossalmente si devono ringraziare i dementi paranoici (o finti dementi interessati al loro impero) alla Bin Landen e Saddam che hanno smaccatamente rivalutato il  terrorismo quale arma per raggiungere il potere, condendo il tutto in nome di Allah e quindi rievocando una guerra di religione in piena regola; guerra di religione che sembrava sopita nella memoria storica. Ma quando necessario si rianimano le mummie pur di aver i kamikaze miticizzati che una democrazia occidentale non può concepire come parte del proprio bagaglio culturale. Questo il vero problema e non i contorni che vengono sbandierati come stimoli (petrolio, potere, armi tossiche, etc, etc), dove gli stessi Bin Laden o Saddam se pur promotori del terrorismo islamico, di per sé contano ben poco – ed è inutile prenderli o peggio ancora ucciderli per creare dei martiri di maometto – una volta che si sia distrutta la loro organizzazione come in Afghanistan prima e in Iraq ora.

Qualcuno si meraviglia dell’antiamericanismo europeo ed italiano in particolare. Nel lontano 1962, amici americani – si dovrebbe dire con maggior precisione statunitensi – mi chiedevano perché al loro fare per gli altri si rispondesse con l’odio. Risposta anche troppo facile nel contesto di inetti che non sanno fare altra che imitare – e da qui l’odio per non essere capaci di essere - l’America. In un crescendo pari al crescendo imitativo di tutte le società. Quello che non si ricorda è che la rivoluzione degli Stati Uniti ha preceduto la sanguinaria ed inutile rivoluzione francese sfociata nel solito dittatore, mentre la prima ha dato una costituzione la più democratica possibile. E la crescita di tale democrazia è dovuta al fatto di essere diventati figli degli Stati Uniti, i milioni di immigrati da tutto il resto del mondo, compresi gli schiavi negri, liberati e anche se lentamente, americanizzati. Per fortuna della evoluzione umana, gli Stati Uniti dopo l’attacco contro di loro, hanno saputo reagire e capire finalmente quale sia il vero problema, con il solito realismo senza tanti tentennamenti all’europea. E agli untori di una catena di sciagure con un terrorismo che verrà esaltato dopo la guerra all’Iraq, hanno risposto assieme ai loro progenitori inglesi con i fatti, sfidandolo con il coraggio di chi deve sopravvivere alla demenza omicida. Così come ha sempre fatto l’uomo  nel suo procedere, in aiuto anche a chi lo contrasta, per impedire che S. Pietro 

diventi una moschea e l’umanità tutta ritorni al medio evo coranico;impedendo alla miopia cattolica e alla paranoia neocomunista di tramutare la moltitudine delle loro piazze  in una moltitudine islamica, costringendo i troppi fautori a diventare tanti komehini.

Miopi perché non sanno vedere come l’evolvere dalla stato ferino-istintivo alla coscienza dello Spirito comporti molti millenni di lotta o guerre di ogni tipo con o senza bombe, più o meno intelligenti, ma con sofferenza per tutti.Sofferenza alla quale si deve rispondere con i fatti e non con il piagnisteo “solidale” condito di balli, canzoni e divertimento.

Se si elencassero tutte le avversità, dal primo vaggito ad oggi, che abbiamo superato nella nostra storia, metteremo in crisi i facili profeti di sventura, che con l’aria di superuomini intellettuali capaci di inanellare in sequenza logica parole che non hanno senso – soprattutto i cosiddetti filosofi o sociologi o psicologi - alluvionano le reti televisive, in una discussione assordante ed inconcludente nelle quali tutto e il suo contrario viene ripetuto. Mentre si dovrebbe essere grati a chi si impegna perché l’evoluzione non diventi involuzione mentre molti vengono frastornati dalle tante parole, dagli eventi mostrati distortamente a sostegno delle prime, senza possibilità di giudizio, finendo per rifugiarsi nel luogo comune della pace, così facile ad accettare perché è da sempre l’esigenza di tutti. Senza rendersi conto che la pace è un conquista interiore dopo una lotta. Una psicologa, naturalmente in televisione dava la sua ricetta che consisteva ad educare fin dall’infanzia, se non dalla nascita, alla pace. Si è accorta che da duemila anni il cristianesimo, dalla nascita insegna il solo antidoto alla guerra ossia l’amore? E siamo ancora tanto lontani dalla non violenza seminata dai mafiosi delinquenti e terroristi di ogni genere.

Quando ci si scontra con un semplicismo ideativo, proprio dei tanti che passano per grandi intellettuali – i troppi esperti televisivi manipolati dai presentatori di parte – e non si sa più come comportarsi, è il momento di fare riferimento alla propria morale quale è stata costruita dalla nostra esperienza-cultura. Lasciando da parte i tanti esempi di citazioni incontrollabili – l’ultimo di un francese che ha pubblicato un libro per affermare che la lobby dei Bush ha approfittato dei morti di Manhattam per dichiarare una guerra per lucro personale – per chiedere a noi stessi come comportarsi a fronte di simili catastrofi indubbiamente volute ed attuate da terroristi; indipendentemente di questo o quel partecipante. Comportarsi che ha come prima esigenza di definire – ed è cosa facile – cosa sia il terrorismo: ogni atto che senza preavviso uccida inermi innocenti mentre vivono senza preallarme la loro vita normale, per destabilizzare qualsivoglia sistema. Ed è tempo che per tutti sia chiaro, dall’Irlanda alla Palestina che nessun motivo c’è che giustifichi il terrore. Riconoscendo che questa è arma immorale – come la droga o il sesso – per risolvere un conflitto ideologico. In accordo con tutti coloro che sostituiscano il terrore con il dialogo risolutivo. E se questa definizione è corretta è mio legittimo dovere difendermi prima di essere ucciso. Per questo sono con gli angloamericani. Contro tutti i Saddam che infestano questo mondo condannando,per il proprio interesse, all’ignoranza le loro masse plagiate con i riti e le fedi insane. Perché il solo movente è quello di eliminarli, togliendo loro il potere senza ucciderli (mai creare il mito del martire) e imprigionarli a vita; in quanto l’essenziale è tagliare tutti i tentacoli della piovra impedendo che continui ad essere esempio negativo del male. Questa la verità per i tanti intellettuali senza critica storico-filosofica, i quali fanno i salti mortali per negare che la guerra all’Iraq è finita e vinta(la dittatura è finita) e non vogliono riconoscere che ad essa si è sostituita o meglio infiltrato,come ci si doveva aspettare,il terrorismo islamico.

LE MIE RISPOSTE ALLE DOMANDE DI FONDO

Il primo uomo pensante avrà vissuto l’esperienza che uno fa quando, ad un certo momento, presto o tardi che sia, incomincia a pensare. E pensare vuol dire porsi domande specie su noi stessi. Le domande di sempre alle quali hanno cercato di rispondere con migliaia di pagine i tanti libri allineati che mi circondano attorno alla mia scrivania. Libri che mi guardano silenziosi ma che mi assordano con le loro troppe parole e spiegazioni che non convincono;solo riverbero di sensazioni esistenziali mute per l’intelletto e l’anima o ponderose elocubrazioni concettuali anch’esse poco convincenti.

Allo stadio attuale della nostra evoluzione con il salto dalla caverna alla navetta spaziale,ognuno può e dovrebbe dare le sua risposte quale utile elemento alla meditazione altri.

Risponderò quindi a quelle domande dopo quasi ottant’anni di analisi e confronto con i silenziosi interlocutori che mi attorniano guardandomi dagli scaffali.

1. Chi sono e da dove vengo. Sono un homo sapiens,apice di un’ascesa evolutiva costituita da una lunghissima serie di specie differenziatesi in miliardi di anni, dai primi aggregati molecolari capaci di riprodursi (brioni) all’essere monocellulare su  a quelli sempre  più complessi – acquatici, anfibi, terrestri –fino ai primati e agli ominidi più vicini a noi. Con l’essenziale osservazione che l’evoluzione biologica, pur nell’estrema varietà di esseri viventi vegetali ed animali non è un percorso incoordinato bensì  ha una sua direttrice di fondo che comporta  un progressivo completamento o meglio perfezionamento del sistema nervoso e soprattutto del cervello il cui grado anatomo-funzionale è la vera diversificazione fra le specie. L’evoluzione biologica ha quindi un fine programmato per arrivare ad un essere cosciente e conoscente. Non è quindi un fenomeno lasciato al caso; anzi tutto parla contro quest’ultimo perché il tutto che veniamo scoprendo è retto da leggi razionali e quindi intelligibili e con l’impossibilità statistica che per coincidenze fortuite si abbia la vita anche a livello di aggregato molecolare, o tanto più il formarsi spontaneo di specie sempre più complesse e quindi sempre meno probabili. Fermo restando che il passaggio da una specie ad un’altra – fra le quali esiste una barriera genomica data l’impossibilità di fecondazione riproduttiva fra loro – è passaggio ancora sconosciuto essendo le mutazioni geniche insufficienti a spiegarlo. Mentre un ruolo può averlo se associato alla selezione naturale nella differenziazione delle razze diverse nel contesto della stessa specie. In altre parole, per la mantenuta capacità riproduttiva, si vengono ad attuare nuovi aspetti razziali nell’intreccio fra gruppi stanziali  e gruppi migratori, con la complessa varietà che la nostra umanità offre.

I sette giorni della creazione possono così venire sostituiti dai millenni in un processo che seguita ad agire.

Vengo quindi da un atto creativo che solo Dio puo’ aver compiuto perché tutto l’apporto della scienza sta ad indicare che solo con un Creatore si spiega l’assurdità di un universo che si muove secondo leggi razionali, che lentamente veniamo scoprendo. Credo quia absurdum.

2. Perché e dove vado. Se per tutte le altre specie la riproduzione/sopravvivenza è il fine istintivamente indotto da inquadrare in un ancora incomprensibile disegno dell’esistenza universale, con l’apparire nell’homo sapiens dell’autocoscienza critica capace di analisi e sintesi in una dialettica pensante, si delinea come meta la conoscenza. Così al sopravvivere e riprodursi si sovrappone l’esigenza di indagare e capire come nessun essere che l’ha preceduto è stato mai in grado di fare. Inizia così in parallelo all’evoluzione biologica – nuove specie e razze che non si può dire che si sia arrestata – l’evoluzione culturale con l’allargamento progressivo dal nostro sapere, in una continua innovazione della nostra storia verso il meglio, nonostante crisi involutive gravi al limite del suicidio. Aperti al tutto, rivolti alla conquista dello spazio e delle incognite che contiene. Costretti a riproporzionare continuamente noi stessi in questo inarrestabile  corso evolutivo che la tecnologia accelera; e nel quale gli uomini di buona volontà – per il poco o tanto che ciascuno può dare – sono gli edificatori della storia.

3. Il Creatore e me stesso. Se dal big bang in avanti il creato è opera di Dio, come la scienza oggi conferma in termini di probabilità – e l’ateismo è fideismo senza supporto razionale – l’uomo e la donna sono sue creature immesse in un ambiente da conquistare più in termini di conoscenza che di possesso anche se troppi uomini di cattiva volontà ambiscono a quest’ultimo. E il peccato originale diventa mimetismo per gli infanti per i quali l’infinita sofferenza dell’evolvere è non facile a capire; che al bene si arriva attraverso il male. Un fatto su cui è inutile disquisire e che, come tanti altri, va accettato come tale in attesa di riuscire a conoscere il perché. Rendendoci conto che il male esterno, ma soprattutto quello interno, con l’egoismo antimorale è mezzo che ci redime arricchendo conoscenza e quindi cultura.Pecca sed pecca fortiter.

Influenzati dalla nostra dimensione antropologica viene spontaneo chiamarlo Padre son il desiderio di essere simili a Lui e chiedendo il suo aiuto. Se l’iter evolutivo porta alla conoscenza questa include il tutto quindi Dio. Quanto poi amarlo perché ci guarisca o esaudisca i nostri desideri è un rapporto da stato infantile che avvilisce il contatto con Lui. Se poi la Provvidenza sia una panacea inventata per aiutarci a sperare vivendo la sofferenza ossia, come rivelato, una realtà che può intervenire, lo fa con vie misteriose che anch’essa sfuggono ancora alla nostra comprensione. Senza vere regole orientative, dal momento che le disgrazie si distribuiscono equamente fra  il calvinismo scrupolosamente osservante del rito e i mangiapreti senza religione. Forse interviene per gli uomini di buona volontà che non sanno quello che fa la  mano destra e la sinistra e anche senza Provvidenza seguitano ad agire nel bene. Consci che la vera Grazia è stata l’aver dato al nostro patrimonio genico la autocoscienza con la ragione critica, la capacità di volere e il saper amare cio’ che è vero. Potendo educare e migliorare noi stessi.

4. Come debbo vivere. L’ho capito nel travaglio del liceo che mi ha costretto a rispondere. E, fra i tanti credi filosofici e religiosi, ho scelto come mia Carta Costituzionale, il Discorso della Montagna. Perché ribalta la natura umana dell’istinto, con i peccati mal contenuti dai comandamenti, in quella delle beatitudini – salto evolutivo di qualità – che solo la conoscenza e l’amore che da loro nascono  possono farci rigenerare. Dei beati sarà il regno dei cieli. Cristiano quindi per scelta della ragione che ha identificato nelle parole di Cristo quella verità mai così essenzialmente detta da nessun altro. Cattolico perché italiano con l’esigenza di sempre acuita da Vaticano II del” Papa buono” di essere già nel Vaticano XX aggiornato alla conoscenza che evolve, scrostando l’inutile per lasciare sull’altare solo la verità che veniamo sognando con le sue nuove leggi e comandamenti. Così che vivere in beatitudine – sforzo difficile che a volte può sembrare impossibile – sia l’antidoto per sopportare ed evangelizzare, ogni volta che si presenta l’occasione, il consumismo tecnologico-mediatico adorante il solito vitello d’oro impastato di danaro, successo, potere. Con l’inebetimento televisivo, le piazze con braccia ondulanti al ritmo urlato dei guitti, i girotondi vacanzieri e il pacifismo di un arcobaleno senza pensiero. Con una scala dei valori persa nella nebbia del proprio egoismo ispirato solo dal benessere del momento. Il “grande fratello” è l’esempio regressivo più aberrante che crea povere parvenze che si definiscano come nuova cultura. La mia vita, meglio il mio continuo tentativo di vivere nello spirito delle beatitudini, è stato sempre volto a smascherare ogni falso profeta, in ogni settore, mostrando la verità;e rifiutando  danaro, successo, potere,le 

piazze, l’ombelico al vento e il sesso povero, cioè fine a se stesso.

E qui si inseriscono a proposito due lettere scritte molti anni fa ad un’anima in cerca di se stessa che mi chiedeva dove stesse andando:

Un vero maestro non dirà mai dove.Ma inviterà solo ad andare.Andare avanti non per inerzia ma per volontà,soprattutto a coloro che potrebbero diventare degli ottimi pessimi soggetti.Sono quelli che riescono ad andare avanti meglio degli altri.Più intelligenza,più sensibilità,più comprensione.più coraggio. E torno a ripeterLe,non preoccuparsi dei risultati.So che è difficile.Si vorrebbe vedere ad ogni tentativo la conclusione obiettiva,il fatto realizzato ed eterno.Per la nostra soddisfazione ed esibizione.Tanto tempo fa scrivevo che un uomo,un vero uomo non potrà mai essere soddisfatto.Soddisfazione è parola che da fastidio.Sa di bottegaio lustro e ripieno,con un occhio lucido alla cassa e l’altro,meno lucido,al cliente.Riesce ad immaginare coloro che hanno fatto l’umanità come uomini soddisfatti? E come crede che siano partiti? Come Lei con una bandierina sulle spalle che simboleggiava soltanto il desiderio di andare avanti. E’ lungo il cammino che hanno imparato perché e dove andavano. O più semplicemente che bisogna andare.Senza pretendere i risultati.Questi fioriscono silenziosamente dietro le spalle,all’insaputa. E se capita a volte di voltarsi e di vederli a stento li si riconosce come propri e non importa quasi che li siano.Davanti c’è altra strada da fare e questo ha più importanza. Dipinga,mediti,interroghi se stessa,chieda,chieda continuamente a se più che agli altri. E legga non per cultura ma per confrontare se stessa con altri. Evitando sterili discussioni retoriche,piene di cosiddetto intellettualismo totalmente  privo d’intelletto.Poter parlare è un dono raro.Poter esprimere quello che si è,senza sovrastrutture e avere un’identica risposta.Solo allora vale la pena di parlare e il parlare è positivo.

Come vede direi che esagero nel non rispondere.Quattro mesi sono passati,volati via senza accorgermene da quando ho ricevuto la sua lettera.Quattro mesi troppi per l’unica persona con cui avere un colloquio. E non posso non provare un senso di colpa perché certi colloqui dovrebbero essere continui,senza eccessivamente lunghe parentesi. E’ come costruire una casa ad intervalli;quando si riprende ci si accorge che il tempo ha intaccato qualcosa,l’ordine logico della costruzione, se non perso,si può confondere.Mi seguiti quindi a perdonare e ripari le fondamenta dalle incurie del tempo in attesa che questo distratto architetto riesca a liberarsi per poter riprendere il discorso.Ho sempre stimato il colloquio come l’espressione più alta nel rapporto umano.Cosa rara da attuare nella possibilità di esprimersi senza differenze di merito. E’ un dare ed un ricevere nello stesso tempo e in uguale misura.Continuiamo quindi il colloquio senza ulteriori preoccupazioni e chiarificazione di queste ultime.

Credo di non essere d’accordo con S. Agostino almeno in un punto. E non per rivalità,mi creda. Ma quell’idea di dovere aspettare la grazia della fede ha sempre urtato contro un innato senso di giustizia che mi fa accettare più la logica di S. Tommaso che non la religiosità sentimentale del primo.Convinto poi che anche S. Agostino,i cui scritti sono pieni di acute ed esatte osservazioni,sia arrivato alla fede attraverso alla propria esperienza,anche se influenzata dall’amore materno, e quindi conoscenza e che a questa tale fede sia dovuta.Il sentimento per il sentimento non regge.Che poi Dio ci abbia creati capaci d’intelligere e di avere una fede questo è un altro discorso.

Se si accetta la creazione tutto deriva da Lui.Convinto fermamente che tuttavia gran parte del lavoro per capire e per poter sentire una fede spetti a noi farlo.Direi che questo è il vero perno essenziale attorno al quale ruota lentamente la nostra vita.Questa premessa,anche se in sintesi,sottolinea e spiega cosa intendo dire quando definisco l’amore come risultante della conoscenza;anche l’amore per l’umanità o per qualsiasi altro,Dio incluso.Se qualche sedicente filosofo mi sentisse parlare di amore di Dio attraverso la conoscenza e quindi attraverso la ragione.farebbe non so quale salto mortale.Ma lasciamo ad altra lettera la chiarificazione di questo punto e Lei si ricordi di farmi quando le sembrerà opportuna una domanda precisa su questo e sul peccato originale prima accennato.Mi preme qui continuare sul tema del rapporto conoscenza-amore,mantenendolo,,per così dire,sul piano umano senza voler trascendere nel divino. E ponga davanti a se una persona,un oggetto,un’opera d’arte o l’umanità se vuole.Cerchi di tacitare le sensazioni (gioia,dolore,orrore,pena,etc.) che essi le possono dare e analizzi il sentimento che Lei può provare,che sente nascere in se verso quelle entità. Alla prima loro apparizione Lei proverà in maniera subliminale questo sentimento o non lo proverà affatto mentre ben difficilmente esso si manifesta nella sua completezza. Poi,man mano che la sua attenzione andrà scoprendo i particolari e l’analisi valutativa,in rapporto al suo grado soggettivo di esperienza,avrà dissezionato l’oggetto,Lei proverà rispetto a lui o indifferenza o atonia affettiva se vuole o attrazione alias amore oppure odio. Della prima condizione non mette conto parlarne.Significa che l’oggetto,almeno per Lei non ha valore e si potrà discutere se Lei abbia più o meno ragione nel non dargli valore alcuno. Negli altri due casi nasce un sentimento la cui intensità è direttamente proporzionale al grado di conoscenza dell’oggetto.Per esempio una persona Lei potrà sentirla,vale a dire amarla od odiarla,solo quando avrà potuto valutare,cioè conoscere,qualità e difetti.Non c’è bisogno che elenchi gli uni o gli altri per tratteggiare un archetipo umano da odiare o amare.Al di fuori della possibilità di conoscere –e non mi dica che non si può conoscere l’oggetto,anche l’uomo- non c’è possibilità di vero sentimento,vale a dire un sentimento che poggi la sua esistenza su dati di fatto che per quanto soggettivi sono la sua realtà. C’è solo la possibilità di uno stato d’infatuazione o passionale,specie nel rapporto uomo-donna, che non può essere confuso con il vero sentimento,anche se questo stato passionale è,nella maggior parte delle relazioni umane,il loro motore e scambiato per sentimento.Si tratta quindi di definirli entrambi.Per passionalità,nei suoi vari gradi d’intensità,si può intendere l’attrazione o repulsione istintiva che agisce per stimoli inconsci o quasi tuttavia più legati all’attrazione istintiva che razionale. E’ il caso dell’attrazione basata sull’estetica del sesso e soltanto su questa, e che può permanere nonostante l’assenza del riconoscimento di valori oggettivi.Fatto di cui è piena la cronaca quotidiana per confusione dei termini.Si crede di amare mentre è solo passionalità.Definiamo quindi quest’ultima come sensazione o se Lei preferisce come sentimento incosciente e lasciamo il termine di sentimento,che merita l’aggettivo “vero” in quanto si conosce ciò che si ama o si odia.Una parentesi per sottolineare che un sentimento basato sulla conoscenza non perde ma anzi acquista in intensità nonostante la sua base razionale.Il freddo ragionamento! Va detto anzi che la più alta intensità del sentimento la si raggiunge solo per questa via. Senza lasciarci influenzare dai fatti assurdi, perfino eroici, che riempiono i media, risultato di follia passionale.

Si può quindi concludere che solo attraverso la conoscenza,e solo con questa,si è in grado di arrivare al vero sentimento;il che,noti bene,è evenienza relativamente rara. Rarità che non intacca la sua realtà.Siamo quindi arrivati alla distinzione fra vero sentimento che attrae. amore, e vero sentimento che respinge,odio. Il discorso è piuttosto complesso su quest’ultimo e rimandiamolo ad altra occasione fermandoci sull’amore come conseguenza della conoscenza e non un dono venuto chissà da dove,magari dal cuore. E le troppe persone che amano “ per dono” meriterebbero un’analisi più accurata per stabilire la realtà del loro sentimento.Il più delle volte ho dovuto concludere che la loro apparente bontà o amore era soltanto incapacità di affermare se stessi,falsità o mancanza di coraggio.Vediamo dunque perché dobbiamo amare l’umanità ,amarla coscientemente o meglio attraverso  la sua conoscenza,si possa arrivare ad amarla.Lei mi dice che fa soltanto pena. Ed a una prima visione d’insieme direi che è difficile non provare questa sensazione; e se qualcuno mi dicesse di provare orrore anche questo può essere accettato.Non c’è bisogno di prendere in mano la storia per sottolinearmi i passi che lo confermano.Ma non sono i fatti di per se che dobbiamo considerare ma l’insieme del tutto. Di ciò che in sintesi possiamo definire l’evoluzione dell’umanità.Relativamente poche centinaia di migliaia di anni fa,è comparso un essere molto simile alla scimmia ma con in se la capacità di liberarsi dell’istinto per arrivare ad essere cosciente e morale. Grazie alla nostra stessa esperienza di vita non è difficile immaginare la lenta evoluzione,tormentata da infiniti errori ed abbagli di questo essere che insensibilmente,attraverso i millenni è riuscito a modificare se stesso e l’ambiente con una penetrabilità che nessun’altra specie è riuscita a fare. Modificare se stesso,procedendo a tentoni,commettendo errori su errori nel continuo tentativo,proprio attraverso l’errore,cioè il peccato,di superare in ogni direzione se stesso per affermare il meglio dal peggio. Un dato di fatto non smentibile anche se si continua a ripetere che l’uomo non è ricuperabile visto le orride azioni che seguita a compiere..Obiezione troppo semplicistica che non riesce a vedere quanto l’evoluzione ha indotto sinora e che seguiterà ad indurre.Non si può traguardare il tutto considerando le statistiche ufficiali della delinquenza. Bensì considerando gli infiniti esempi di coloro che in ogni campo hanno contribuito a mutare la quasi-scimmia nell’essere capace di intendere e praticare una morale fino a raggiungere i vertici della spiritualità.Con un abisso fra l’uomo scimmia e l’uomo dello spazio che non può venire espresso in termini di tempo;anche se qualche pseudoscienziato fa notare come pochi siano i cromosomi che caratterizzano l’homo sapiens dall’orango,senza capire che un unico cromosoma può essere responsabile di una nuova specie creando l’abisso. Ma è dato di fatto che questi Padri dell’umanità,noti o ignoti,sono esistiti ed esistono quali centri di evoluzione e che tendono a formare l’umanità che vorremmo e che come tale non potremmo non amare.In parentesi,ricordi che per diventare un tale centro sono costati ad ognuno di loro incalcolabili sacrifici,sforzi d’intelligenza e di volontà che l’essere comune non è in grado di comprendere. Ed ore esaminiamo proprio la persona comune che in ultima analisi subisce più che partecipare all’evoluzione senza capirne il significato più scimmia anche se usa il jet,la televisione e va sulla luna.Questa massa informe,quella che fa pena,costituisce tuttavia la matrice che genera i geni suddetti ed è pur sempre il substrato necessario all’evoluzione stessa. E se potessimo indagare su quanti,in percentuale,fanno parte dell’elite evolutiva e quanti si mantengono a livello istintivo e questa indagine la si conducesse nelle diverse civiltà che si sono susseguite e nei diversi periodi storici delle stesse,credo che resteremmo sorpresi del risultato positivo. Con la conclusione che oggi più di ieri,un secolo fa più di due secoli fa e così via a ritroso nel tempo,un numero maggiore di persone è cosciente della sua umanità  della sempre innovantesi morale.Il difetto della storia è che troppo spesso è soltanto cronaca; ben sapendo che il male fa più cronaca del bene. Un’altra osservazione   va fatta a questo riguardo. L’evoluzione dell’uomo,intendendo ovviamente quella culturale dal momento che quella biologica è tutta da approfondire,non procede secondo una progressione uniforme proporzionalmente crescente bensì in maniera discontinua per l’influenza  di fenomeni ambientali che incidono sulle vecchie e nuove generazioni con effetti accelerativi o ritardanti fino a vera e propria regressione.Fenomeni ambientali generati prevalentemente dall’azione umana e dalle ideologie che ne derivano o precedono con sconvolgimenti preconcetti di tutto l’assetto sociale,educativo e quindi morale. Da qui le infinita crisi con i disorientamenti e la necessità di riportare l’umanità sulla retta via per riinquadrarla nelle ultime verità acquisite. Se si tiene conto di quante false dottrine e quante erronee concezioni vengono accettate e passionalmente sostenute,non si può non comprendere quanto difficile e lungo sia il cammino per arrivare –ammesso che una follia collettiva non l’uccida prima- ad un’umanità di esseri coscienti che seguano,senza necessità di leggi, il bene. Quando Lei pensa che l’attuale nostra legislazione accetta ancora il delitto d’onore e che alligna un po’ ovunque la mentalità mafiosa,comprende come molto tempo sia necessario e molta convinzione per apportare ogni giorno quel granulo di verità e abbattere quella roccia dell’errore.

Se consideriamo l’umanità nel suo insieme,nel suo tormentato divenire carica di sofferenze e di dolore da un lato e carica di risultati,di felicità raggiunta dall’altro,se la si esamina senza pregiudizio,pur accettando tutte le sensazioni contrastanti che un tale esame non può non suscitare,non crede che conoscendo questo processo evolutivo nel quale risalta sopra ogni cosa lo sforzo di superamento inesausto nonostante tutto,non crede che si possa amare questa umanità la cui esperienza vale la pena di essere convissuta? Perché anche il dolore e forse sopratutto il dolore merita di essere vissuto perché ha una sua ragione d’essere.

Ma il tema dell’amore come risultato della conoscenza mi ha preso la mano essendo tema essenziale. E penso che ritorneremo a parlarne per chiarire quanto non ho saputo esprimere. Lei richiede se ci sarà un giorno in cui tutte le religioni con tutta la scienza formeranno un’unica saggezza universale che informerà la vita dell’essere umano.La risposta è implicita in quanto scritto prima poiché questo dovrebbe essere il punto di arrivo dell’evoluzione.Siate simili al Padre. E mi creda,smetta di sperare irragionevolmente perché non passerà dall’altra parte solo perché la corda si spezza.Sarebbe un passare grazie ad una pazzia passionale che non le auguro. Passi invece coscientemente e seguiti a fare domande e ricevere risposte anche e soprattutto da se stessa. Lentamente,senza accorgersene si troverà veramente dall’altra parte senza fratture di nessun genere,anche se con una ritualità del tutto personale.Mi seguiti a dire che la volontà c’é. E’ la prima virtù necessaria e fondamentale. Quanto all’accettare i nostri limiti perché non accettarli oggi quando ci si ripromette di poterli superare domani? Ciò che non si può fare oggi lo si potrà domani e ciò che oggi è un limite si potrà abbatterlo in futuro.Come ci insegna la storia dell’uomo. Ricordando che da sempre non può non parlare di se stesso e che l”io” entri in ogni argomento.

L’intelligenza autocosciente capace di pensare. E il pensiero immateriale viene poi rivestito di parole per comunicare. Le parole esprimono così un concetto o la sequenza logica di più concetti e a loro volta eccitano nuovi pensieri e così via fino a scrivere in parole la filosofia o interpretazione di quanto è oggetto del pensiero. All’inizio – al big bang – c’era l’intelligenza (Logos) creatrice e non il Verbo. E noi, se pur non creiamo dal nulla, scopriamo il già creato. Con l’osservazione che oltre a rivestirsi di parole il pensiero si riveste di immagini – che solo la mente vede – visualizzando quanto il pensiero vuole esprimere. Immagini staccate o continue in movimento, inedite, cioè create o riprese dagli scaffali della memoria. Con quel continuo sottofondo di immagini che la nostra mente ha e che si concretizzano in maniera più evidente, con correlazioni assurde per la nostra critica. Con la domanda se almeno nel sonno profondo questa cinematografia irreale si fermi.

 Il continuo voler prevaricare del nostro Io. Forse, il peccato più difficile da superare. Così dall’io dell’uomo primitivo che istintivamente si impone con la forza; come Tyson il campione mondiale di pugilato al quale basterebbe una spruzzata di peli per stabilire la fratellanza con il gorilla. E dall’Io che si impone con la forza intellettuale, anch’essa fino ad un certo punto subconscia, che va controllata con la ragione. La difficoltà è superare e azzerare questo sentirsi  superiore agli altri e che frena o distorce ogni tentativo di vera fratellanza. Smettere di sentirsi il sale della terra per arrivare ad amare dove l’io si annulla.

La semantica studia l’evolvere del significato delle parole che, con l’uso se non l’abuso che se ne fa con il passare del tempo, finiscono per includere altri concetti più o meno affini denaturando o rendendo meno preciso, se non totalmente alterato il significato iniziale. Da qui le inutili risse verbali, tipiche dei politici destinate a sfociare nell’insulto. Difendendo ognuno quel brandello di concetto che più gli conviene a 

sostegno della sua avanguardia di rottura - si tratti di pornografia rinnovatrice o di scoperta geniale del lessico da caserma -, nuova “cultura” dei ghetti sociali dove il peggio si autoseleziona e si autoincensa, antesignano di un nuovo vangelo. Con i media che esaltano i bras e i pasolini dal poco talento usato per impressionare e fuori dall’evoluzione culturale.

Ma la parola che più di ogni altra va recintata per difenderla dai troppi abusi che se ne fa ad ogni livello dove il pacifismo è di moda ed essa è garanzia di lacrime di commozione ed applausi corali, è la parola “amore”. Sulle labbra di tutti ora a significare le vacue pretese dei troppi personaggi senza personalità che fanno carte false per confessare se stessi al video dove per amore s’intende divertirsi insieme nel mondo irreale dello spettacolo consumista aspirando ad ingredienti come la simpatia, l’allegria, la fantasia del mentecatto con un interscambio di sensazioni epidermico-ormonali che impediscano la noia. E quando questa incomincia ad albeggiare si cambia. Coppie dall’ “amore” fragile perché non è amore, con rapido ricambio degli accoppiamenti ad imitazione di molte specie animali.

Tutto questo rientra nella sfera dell’istinto sessuale, adornato da addobbi propri alla società alla quale si appartiene che sventaglia dalle discoteche alle spiagge delle Maldive o al costanzo/cocuzza show, in una continua esibizione di se stessi nell’ansia di essere ripresi dalla magica camera del successo.

Ridefiniamo quindi quale sia il concetto di amore che non può essere sinonimo di attrazione fisico-sessuale piaccia o meno ai tanti intellettuali d’avanguardia e a tante adescatrici, non più da marciapiede, bensì da televisione. Tenendo ben distinto il “fare all’amore” versione ingentilita dal “fare sesso” a scapito di una parola che, proprio per avere ben chiari i confini lessicologici fra le diverse accezioni, contiene un concetto spirituale inesistente nel sesso per il sesso.

Amore vuol dire dimenticare se stessi, sostituendosi con l’oggetto che si ama nella piena totalità di quello che si è.. E lo si ama quando la nostra mente ha compreso e capito, nel senso di contenere i valori che esso contiene. Che l’oggetto sia Dio o un uomo o una donna o un amico o una moltitudine che crede in ciò che noi crediamo o il prossimo tutto buono o cattivo che sia, il comune denominatore che accende e mantiene il sentimento è la ragione che riconosce i motivi che non si possono non amare. Si entra così nel mondo della spiritualità parte essenziale della natura umana, filo conduttore della sua evoluzione e che l’esistenzialismo del consumo e il materialismo deterministico, anch’esso atto fideistico-religioso ma senza fondamento, non riescono ad afferrare chiusi come sono in una monade dogmatica. E distinguiamo i diversi amori:

· Amore verso Dio non appena si scopre l’assurdità del creato che viviamo se non lo si ammette. Credo quia absurdum senza Dio. Amore verso Dio che si manifesta in tante versioni dall’anacoreta fuori dal tempo-spazio con la mente assorbita in Dio in un misticismo assoluto, a chi opera nel contesto sociale per il quale ogni gesto, pensiero, azione avviene in un continuo colloquio se non monologo, con Dio, fino al credente  che si esaurisce nella messa o in qualche preghiera o in qualche slancio interessato a smuovere la Provvidenza.

· Amore verso l’amico,analogo al precedente ma che ha in sé l’esigenza di un contatto e quindi ha in se una certa labilità perché la vita ora unisce – e si crea l’amore – ora separa con l’attenuarsi graduale del sentimento che diventa tenue, sorridente ricordo.

· Amore fra donna e uomo.Se sesso è unione episodica del corpo con tutte le sue sensazioni fra femmina e maschio, l’amore fra donna e uomo è un’integrazione o fusione fra due esseri simili nella mente e in parte diversi per quella genetica; maternità per la prima e lotta per la vita per il secondo. Anche se questa distinzione si sta sempre più defilando per il diverso ruolo che la donna sta assumendo nell’inserimento della vita sociale dove la lotta per la vita è sempre meno forza fisica sostituita dall’impegno intellettuale. E se è vero che la donna aiutava nel lavoro dei campi, oggi è in grado di dirigere uno studio professionale. Con questa premessa l’amore è fatto spirituale fra uomo e donna che nasce quando si apprezzano quella interazione di qualità che formano la personalità. E con la mente nasce l’esigenza di comunione e di condivisione della vita per costruirla insieme ed arricchirla di nuove vite. E fra i tanti requisiti per una tale unione (temperamento, avvenenza, identità di educazione, maturità delle idee, resistenza psico-fisica, etc) prevale come mi ha fatto notare chi con me ha vissuto una vita difficile per il  molto coraggio per le scelte fatte in quasi 50 anni di vera e profonda comunione, prevale diceva quale fattore cementante per entrare nell’eternità, senza deviazioni di alcuni tipo, l’esigenza di ricercare continuamente la verità senza mai mistificare noi stessi per costruire un mondo nostro aperto a tutti, Con un profondo, reciproco rispetto assoluto che umanizza aiutandoci nell’errore, spiritualizzando anche il più banale atto di convivenza;  anche l’unione dei corpi che diventa apice di fusione completa proprio perché le anime e i corpi diventano un tutt’uno indivisibile. E non c’è passione, propria dell’istinto, ma amore che solo l’anima può vivere, immutabile col passare degli anni fino all’estrema vecchiezza.

Quando si dice profondo reciproco rispetto s’intende una intelligente ed attenta educazione che non leda mai la personalità dell’altro anche nelle piccole cose. Se ti accorgi che un tuo gesto anche se insignificante non è gradito, non farlo. E se una tua parola è spiacevole non dirla.

Le immagini che incantano ed aiutano a pensare: il continuo mutare di forma e colore delle fiamme dal ceppo che illuminano il camino, le onde del mare che s’infrangono sugli scogli inseguendosi e scontrandosi o si spengono sulla spiaggia, la variabilità dei volti e del muoversi della folla che riempie la strada.

Beati i giusti che vogliono solo la verità per giudicare senza condannare.

Lo scoglio più difficile da superare è accettare che uno  sia superiore a noi stessi quando ci si rifiuta di diventare gregge demandando al duce la propria personalità. Il che costringe a salti intellettuali da giocoliere prima di riconoscere i meriti di chi ci sta di fronte, e finalmente accettarlo ed amarlo.

Si ama l’uomo. Più difficile è amare gli uomini.

Giaculatorie, litanie, rosario e il pregare in genere come rituali ripetitivi. Un invito, se non obbligo ad interrompere la normale attività e poter così meditare dal momento che la ripetitività non abolisce o impedisce il pensare.

La frenesia del consumismo non permette pause meditative essendo la mente ingabbiata in una inarrestabile catena di montaggio di eventi in stretta connessione e successione che, orologio alla mano, costringono a compiere atti “tecnologicamente” produttivi al fine di ottenere risultati materiali che ipnotizzano la mente stessa. E il pensiero, inteso come meditazione sui veri problemi che ognuno ha in se stesso e che vanno risolti se si vuole continuare a vivere, viene annullato; sostituito dalla evanescente soddisfazione dei risultati ottenuti, con un’inconsistenza di concetti filosofico-morali-sociali, residuati dell’educazione dell’infanzia o suggeriti dalla moda corrente alla quale si aderisce epidermicamente senza critica costruttiva. Va dove ti porta il cuore verso sogni oggi di prematura realizzazione come la pace per la pace.

Ma senza meditazione l’homo sapiens non può evolvere, regredendo all’homo faber o tecnologico come sollecita la cultura o meglio l’incultura dei consumi che stiamo subendo. Se si vive di sensazioni la mente critica (o filosofica) si atrofizza, infarcendosi di parole da cantautore,  vate del lamento.

Qualcuno ha detto che lo sciocco dice quello che sa mentre il sapiente sa quello che dice. Il che definisce bene l’erudito senza o con poco pensiero. Scambiato, dai quiz televisivi per un genio mentre è solo un ammasso di nozioni acquisite e memorizzate, in genere inutili a generare una nuova idea geniale.

In un mondo corrotto e corruttibile c’è bisogno di una morale continuamente affermata per controbattere la tentazione. E anche i grandi, maggiormente responsabili perdono spesso l’opportunità di una tale affermazione. Un cardinale, quello di Napoli, è implicato con il fratello nell’accusa di usura. E come sempre si è ricorso al silenzio per proteggere a qualunque costo la facciata del sistema. Senza avvertire che è tempo di autodenuncia e che un capo della chiesa cattolica avrebbe dovuto sospendere dal suo incarico fino a sentenza avvenuta un prelato che comunque, anche se non si potrà dimostrarne la colpevolezza, ha prestato il fianco a critiche fondate. Si seguita a predicare la pace e la fratellanza, piangendo ad ogni tragedia, quando si dovrebbe usare la frusta nel tempio dei degenerati per i degeneratori. Meno piagnistei e più morale.

Sia fatta la Tua volontà che per l’uomo significa sopportare nel Tuo nome ogni gioia e dolore, senza chiedere.

Una buona qualità in eccesso può diventare un difetto.

CRONACA DEL MIO TEMPO

Guerra del Kosovo che guerra non è. Per la prima volta nella storia alla cosiddetta pulizia etnica, fase portante di ogni dittatura, si è stati costretti a contrapporre, e con ritardo colpevole, la forza del bombardamento aereo approvato e voluto da molte nazioni per costringere un criminale contro l’umanità a desistere dal suo massacro mascherato da un pseudo nazionalismo per un’illusione sorpassata di potere che i sottosviluppati culturalmente possono alimentare, senza giustificazione storica. Due gli errori commessi in questo primo esempio di polizia internazionale e da tenere presenti dal momento che nel terzo millennio saremo costretti a fronteggiare altri fondamentalismi non meno dittatoriali genocidi. Il primo è stato di non denunciare e far condannare dal tribunale internazionale competente per crimini contro l’umanità quel delinquente mentre metteva in atto l’ esodo di massa coatto da massacri e distruzioni terroristiche. E grida vendetta al cielo aver visto cardinali di un papa ormai alla deriva andare ossequianti ad inchinarsi a questo criminale per chiedere una pace che non può e non vuole dare e che comunque da lui non si può accettare. Un papa che proprio per la sua militanza anticomunista non può confondere cosa sia la vera pace con il solo silenzio delle armi. E a chi, come quell’ altro gigante del pensiero che è l’attuale nostro presidente, ha affermato che la guerra non porta mai a nulla, si dovrebbe ricordare come purtroppo ci sono valuti milioni di morti e la semidistruzione dell’Europa per liberarsi di un nazismo hitleriano che senza una guerra santa ci avrebbe nazificati tutti. Ma la moda degli imbelli sono le trattative senza fine in nome di un pacifismo che non può dare la pace dal momento che sono proprio le trattative a dare tempo e spazio ai mangiatori di popoli. Lasciamo questi discorsi antiumani ed antistorici ai decerebrati, cresciuti nella ed alimentati dalla dittatura dell’ ormai inesistente proletariato, i quali, fino che è stato loro possibile, hanno applaudito ai massacri, agli stermini e alle guerre che in nome del popolo lo hanno distrutto. A questi residui archeologici non resta che paludarsi da pacifisti – nascondendo le mani insanguinate – e plagiare gli imbelli impegnati a difendere il proprio egoismo corporativo senza coscienza del vero sociale e paghi di sfilare con i soliti manifesti ripescati da una  resistenza mai veramente tale, se non per pochi ritardatari  paghi di sentirsi solidali versando un obolo per i poveri kosoviani estirpati dalla loro vita. Tutti vogliamo la pace, ma quella vera non quella di Danzica. Purtroppo, la cosiddetta intellighenzia italiana, per innato conformismo, è stata ad impronta comunista-assistenziale. Tempo fa un titolo di un editore recitava “L’intelligenza non è più di sinistra”. In realtà quella vera non è mai stata né di sinistra né di destra e l’apparenza è stata spazzata via dallo sgretolarsi del muro di Berlino, dal caos derivato dalla distruzione del loro impero, tutti desiderosi di diventare indipendenti; il che la dice lunga sulla sostanza di quella intelligenza che non ha capito niente anche dopo piazza Loreto e il bunker  di Berlino. La pace è una conquista morale e quindi in ciascuno di noi che ha imparato a superare i propri egoismi con l’intelligenza critica e costruttiva che porta all’amore e  non solo alla solidarietà sociale. E non al pacifismo dei pasciuti che non vogliono esser disturbati nel loro benessere.Ricordando che la pace del Cristo si avvera con il buttar fuori dal tempio con la violenza della frusta i mercanti e non con trattative che non sanno e non possono portare alla pacificazione.
 Il secondo errore è stato di non essere intervenuti subito con un deterrente massimo impedendo di accelerare il genocidio e di trincerarsi dietro un nazionalismo della grande Serbia, che grande non è mai stata. Né socialmente nè culturalmente con un apporto minimo all’evoluzione umana. Se i serbi non fossero esistiti il processo evolutivo sarebbe stato identico. Ed è tipico dei dittatori creare il popolo “eletto”. La cui grottesca visione ci è stata data da alcuni di loro invitati ai nostri dibattiti televisivi. E nonostante la faziosità o l’opportunismo di certi presentatori, è l’eterno gioco di gabellare falsità come verità per giustificare se stessi e gli orrori che si commettono.

Un tempo la si definiva leggiera, destinata allo svago, lasciando ai concerti e all’opera la definizione di musica “vera”. Dove immoti, ispirati adepti assorbivano nel silenzio la melodia o il canto. Oggi la degenerazione culturale a tutto campo di un permissivismo consumistico che annebbia cosa voglia dire coscienza e conoscenza, ha adottato la droga-canzonette ridotte a ritmo sesso-tribale – scoperta illuminante derivata da culture ferine – con parole, sgualcite, ritenute poesia di novelli trovatori che non trovano neppure se stessi, mascherati fra il barbone e il clown senza originalità. Nello sconcerto – altro che concerto – di migliaia di braccia ritmicamente ondeggianti, con il volto rapito a ripetere le povere parole come un tempo si litaniavano i salmi. Tutti presi e plagiati da un esistenzialità del presente, solo emotiva, forti di sentirsi gregge nel quale finalmente giustificare la propria nullità. E’ questa la gioventù che ha superato la mia generazione? Alla loro età si faceva la coda al loggione della Scala per sentire la prima sinfonia di Beethoven abbinata alla rapsodia in blu di Gershwin dirette da Toscanini e la casta diva della Callas. Non che non si apprezzasse Cole Porter o la canzone francese o degli scarafaggi inglesi o quella italiana sommessa alla Murolo senza strappi di cuore o boati alla Pavarotti. Già allora esistevano scampoli della gioventù che avrebbero apprezzato l’ermetico Zucchero o l’incappucciato Dallas che pur qualche merito ha. Gli equivalenti Rabagliati o Bonino erano essenze al rosolio che non potevano dare bruciore di stomaco ad alcuno. Oggi, quella  regola della televisione e dei mass-media in genere, di dover dare quello che si crede – e si crede va sottolineato – piaccia all’auditorio elargendo un letame fatto di presentatori impresentabili che mettono in agitazione gambe e seni, riciclando il rotocalco del pettegolezzo sui poveri personaggi che solo un’incultura può elevare a mito. Dove il postribolo si esprime in gergo di caserma, includendo certi preti d’avanguardia – un avanguardia retorica da troppo tempo retrocessa – dirottati da un inconscio che gli sfugge di mano.Regola disonesta con la quale i berlusconi, moratti,mamma rai allattano questa già disorientata società con un veleno peggiore dell’epitome fascista di cattiva memoria. Non vi sarà posto per chi avrà dato scandalo agli innocenti.

E questa canzone d’oggi con pochi eccezioni- costituisce il fondo di un barile maleodorante dove si stratifica  questa pseudocultura che discute se un pasolini nell’ansia (loro dicono per esigenza) di creare il mito divinizzante abbia o meno programmato (sic!) la sua morte e metterlo nella galleria degli immortali che non hanno fatto storia. Assieme ai tanti moravia, troisi e via, via tutti piccoli e pallidi personaggi che un minimo di talento – come avviene in periodi di crisi – ha fatto prendere per geni. Con alluvioni di parole il cui significato si perde in labirinti verbali senza sequenza interpretativa. Ascoltavo poco tempo fa la presentazione di un libro scritto da un semeiologo con il commento dell’autore e di altri  due, un filosofo e un altro semeiologo. Il dialogo era un inseguirsi di parole senza la possibilità di evincere un pensiero logico, comprensibile, con la sensazione che uno si attaccasse ad una parola dell’altro per iniziare un’altra tiritela fatta di niente. Meandri di intelletti arroccati nell’empireo inaccessibile solo per iniziati. Ed è fenomeno comune a tutti gli esegeti che spesso si credono ermeneuti per ogni argomento dalle canzonette viste come opere d’arte ai sistemi filosofici ridotti al pragmatismo banale di tutti i giorni. Per gioco, un giorno, ho scritto qualche pagina riempite di parole che scandivano una sequenza logica del tutto priva di pensiero. Le avrei potuto inserire senza sconvolgimenti nel discorso di tali critici, asceti del nozionismo e decerebrati in euristica. La mia speranza è, come credo di avere già accennato in altri paragrafi, che il prossimo salto evolutivo ci dia un cervello capace di trasmettere il pensiero eliminando il linguaggio e quindi tutte le sue distorsioni e gli abusi che troppi fanno per coprire il non vero, a propria difesa. Nella fase attuale il cervello è costruito per esprimere con le parole il pensiero e poter così comunicarlo. E i sofisti di prima e di oggi ne approfittano per incontrare i meno provveduti, farsi mettere sugli altari, plagiando, fra gli applausi, a dritta e a manca. E quei pochi che riescono a comunicare, cioè a farsi capire da tutti, ritardati compresi, sono da eliminare perché svuotano la parvenza degli infiniti “sgarbi”. Telepatia quindi, già presente in stato embrionale, quale superamento qualitativo della attuale natura umana.

In tutti i periodi di crisi nei passaggi evolutivi, molti perdono il senso della misura, annullati in un esistenzialismo istintivo senza più anima sostituita dalla ricerca di sensazioni. Nella crisi del consumismo questa ricerca diventa ossessione. Così si sente definire grande musica e poesia il pattume del ritmo e delle povere parole di cantautori  creature inesistenti applaudite dall’incoltura di giovani privi di famiglia, scuola ed educazione morale. Giovani che sentono solo il calore e la protezione del gregge per l’assenza di personalità, liberi di stordirsi, nel tempio delle discoteche, con il rumore, le luci, il sesso ritmato, litaniando quelle sciape canzoni che però li fanno sentire fratelli delle pecore accanto. Un parallelismo a differente livello con i canti gregoriani. Ora, questa perdita della misura dei valori morali è il leit motiv della nostra gentaglia politica – sono i più – la quale dietro il paravento di una vuota retorica che si ferma alla lista delle buone intenzioni si guarda bene di risolvere i problemi di fondo o per mancanza di autorità persuasiva o per propria convenienza gattopardesca o per assenza di capacità preventiva e prospettica. Ma le intenzioni sono sufficienti per l’applauso di votanti anche se sempre meno sono quelli che si lasciano illudere. Un’intera classe politica pluricolorata si è sgretolata – e altre avrebbero dovuto scomparire se non fossero state abili a mimetizzarsi con giudici compiacenti – non tanto per il caporione colto con la mazzetta in mano, detonatore di tangentopoli, quanto per un crescendo reattivo all’insolente potere dei politici e ai loro abusi ostentati, ritenendosi immuni, come gli dei. E quei pochi soldi ad uno dei tanti presuntuosi centurioni di partito, che solo due o tre anni prima avrebbero lasciato indifferenti il mondo politico-giudiziario, sono bastati per l’esplosione più devastante di un sistema  che da tempo meritava di essere distrutto. Ma l’argomento si ripropone con la scomparsa di chi è diventato l’emblema della corruzione. Definito da chi se ne intende, come uno dei tanti guappi di cartone del politicismo nostrano, più che audace, spavaldo, più che efficiente, ingombrante, più che autorevole, insolente” – e aggiungerci più corruttore che costruttore – aveva fiutato il vento con l’istinto dell’animale politico e aveva fatto il salto anticomunista più per calcolo opportunistico che per critica ideologica; scelta già fatta in tempi non sospetti da Saragat quando Nenni accettava il premio Lenin o Stalin che fosse. Ha così ottenuto il potere e con il potere il danaro, anche se interessato più al primo che al secondo. Quest’ultimo era essenziale per accaparrarsi altri tristi figuri che con l’intrallazzo e le mazzette hanno fatto l’impero economico (il quarto nel mondo?) del quale hanno il coraggio di vantarsi. Ma c’è un punto che non mi sembra sia stato sufficientemente sottolineato  nei dibattiti pseudobiettivi dei commentatori sempre di parte e comunque faziosi con l’esigenza di non compromettersi mai. Vale a dire la difesa fatta personalmente a suo tempo anche in parlamento prima della fuga e sul letto di morte nello scritto al genero, anch’esso condannato, che il finanziamento illecito era stato ed è appannaggio di tutti i partiti, mistificando così la realtà del giudizio. Perché dichiararsi innocente in quanto tutti rubano non è elemento scagionante, bensì un invito a mettere tutti in galera. Dove lui avrebbe dovuto essere se avesse affrontato con coraggio le proprie responsabilità e non fosse fuggito in terra compiacente per intuibili motivi. Ma soprattutto la vera mistificazione è nascondere dietro la cortina fumogena del finanziamento illecito, il ben più grave ladrocinio – con devastazione di sistemi e strutture sociali – a favore di se stessi. Così da spiegare le mazzette a brevi mani o i conti svizzeri. Si dice che il “ Gigante”, ultimo nato nella catena dei supermercati, sia parte del patrimonio dell’”esule” e, fra le tante altre voci, che la Standa sia arrivata al cavaliere via craxiana con l’ovvia domanda di quanti fossero i miliardi rimasti appiccicati alle dita poi lavate nei soliti forzieri esteri. E l’immagine del figlioletto ad intimo colloquio con il mesto cavaliere, proponeva la commemorazione della “luce che si era spenta” ovvero la pianificazione di beni ed interessi comuni per rafforzare l’antica alleanza di potere. Con i neosocialisti divisi fra il pallido segretario attuale e forza italia. Così che i residui dolenti attorno alla bara di chi avevano contestato, se non tradito, possano asciugarsi le lacrime da trucco teatrale, riafferrando l’agognato potere. I figli hanno detto che è stato ammazzato alludendo all’ingiustizia etc, etc. Parole vuote di chi deve difendere immagine e patrimonio. E vedremo sicuramente il volto espressivo e intelligente del figliuolo ritornare nell’agone politico a vendicare le memorie. Quando la causa della morte e delle malattie che l’hanno minato, è stata l’astinenza di potere dovendo mascherare la propria insolenza con la bonomia verso i poveri tunisini che gli vivevano accanto. Di ritorno da una riunione nel sud-america, aveva fatto dirottare il Jumbo, ripieno dei suoi architetti e cortigiani, ad Acapulco per fare un bagno di mare. Mettendo in crisi tutti, compreso l’ambasciatore italiano per organizzare il benessere e la sicurezza di cotanto personaggio che lo trattò come un servo di stalla. Statista? Nessuna riforma sostanziale delle tante necessarie che ancora attendiamo con un disavanzo record. Se l’Italia non avesse gli italiani, grazie ai politici saremmo gli ultimi nel sottosviluppo.

Il potere istupidisce e rende presuntuosi anche i cretini. Il terrorismo. Nella sua lenta crescita storico-culturale l’umanità procede a zone disomogenee, con aree “ferine” istinto-emozionali alternate ad aree civili a complessa struttura socio-tecnologica. Il contrasto, genera la critica di sempre fra coltivato e non coltivato, con l’inevitabile rivalsa,  spesso terroristica, delle società povere nei confronti di quelle egoistico-ricche. Con l’assunzione che queste ultime sono l’elemento sfruttatore che costruisce il proprio benessere sulla sofferenza delle prime. Fermi allo scomparso colonialismo, con il continuo e persistente tentativo di rinverdire il tema anch’esso scomparso, del padrone/schiavo- operaio proprio della protociviltà industriale di preistorica memoria. Tema così caro ad una tramontata ideologia marxista, frantumata dal crollo dei tanti muri quante sono state le sue versioni e che pur tuttavia ha ancora sparuti proseliti che, per sopravvivere si sono camuffati da pacifisti ma che in realtà sollecitano l’odio verso il “padrone-imperialista” impersonato dagli Stati Uniti e dai suo servi occidentali. Parole che ricordano la propaganda di tutti gli stati totalitari che abbiamo dovuto subire, dove s’insegnava, già alla nascita, un odio non più di classe ma di razza, che ha alimentato la guerra fredda dell’ultimo secolo e che nel nostro paese ha visto uniti il diavolo comunista e l’acqua santa di un certo cattolicesimo, confondendo carità ed istanze sociali, sempre comunque posposte alla propria fame di potere e danaro. E oggi assistiamo alla nuova edizione nei panni dell’antiglobalismo dove la definizione di quest’ultimo si perde in una logorrea  in grado di carpire proseliti che vanno dove li porta il cuore, in una mistificazione “buonista” dell’amor cristiano. Senza tenere conto che tutto il terzo o quarto mondo sono espressione drammatica dell’incapacità di darsi una politica costruttiva, dissipando i loro beni e carpiti da dittature che usano la ricchezza del petrolio per armare le loro milizie e saturare i loro conti in banche svizzere o dell’arcipelago del riciclaggio, dando la colpa per la fame, l’indigenza e la mortalità infantile all’embargo delle società ricche, alla guerra subita per avere invaso altri e via dicendo.

Ma veniamo al dramma delle due torri e del pentagono. Assurdità imprevedibile di un piano diabolico, “artificiale” dove la capacità tecnologica è stata sostituita da ipnotizzati kamikaze, educati al culto del sacrificio – come la civiltà atzeca per il sacrificio umano – da un miliardario che non si capisce bene se sia un fondamentalista od un opportunista per consolidare il proprio potere. Misticismo o danaro ottenuto comunque dall’occidente vuoi vendendo droga o giocando al ribasso in borsa in correlazione con il mistico sacrificio  dei suoi uomini. Sporca personalità che si è adattata a tutto  nel gioco alterno degli eventi politico-militari. Di fatto il terrorismo si è imposto per il numero delle vittime e la destabilizzazione ottenuta come non mai prima d’ora. I tanti episodi precedenti di bombe esplose ovunque nel mondo aveva avvertito i più attenti che il terrorismo era l’arma della contestazione del terzo millennio, con la quale tutti avrebbero dovuto fare i conti. Ma i molti episodi non sono bastati ed è subentrata una specie di anestesia psichica, di adattamento come al ricorrere dell’influenza che fa qualche morto senza altre conseguenze. Ci voleva l’urto della massa critica di oltre 2000 vittime, con tutti i derivati, per finalmente capire che il terrorismo è un fenomeno in crescendo come in crescendo è  l’instabilità sociale nel mondo. Si sarebbe dovuto denunciarlo prima, ma tant’è le grandi svolte umane necessitano di grandi tragedie; e forse siamo ancora troppo giovani ed intellettualmente ineducati o incolti che dir si voglia, per capire cosa sia la prevenzione. Se ne parla forse troppo senza veramente attuarla, in senso vero, in campo sociale.Con alcune esigenze da attuare con priorità. Primo definire cosa dobbiamo intendere per terrorismo, così come abbiamo definito gli altri peccati da punire. Definizione necessaria per formulare una legge per il tribunale internazionale con la quale perseguire e punire quanti terrorizzano. La mia definizione è semplice, forse da perfezionare: chiunque uccida con ogni mezzo, anche con uomini-suicidi martiri apparenti, gente innocente non in funzione di militanza di alcune genere (esercito in attività bellica, polizia in servizio d’ordine antiterroristico, etc). Questa definizione mi è venuta spontanea a fronte delle fucilazione di civili fatte dai tedeschi a ritorsione di attentati terroristici. Ho sempre ritenuto che i veri responsabili di quelle fucilazioni non fossero tanto i tedeschi che difendevano una loro difficile situazione, quanto gli eroici partigiani che di soppiatto mettevano la bomba senza però avere il coraggio di autodenunciarsi per salvare la popolazione inerme. Come ha fatto un innocente carabiniere, non autore dell’attentato.Questo si è vero eroismo.

Stabilita quindi la definizione, valida per tutti dalla Spagna all’Irlanda, alla Palestina, si concordi una legge – chi voterà a sostegno del terrorismo? – e quindi dei principi punitivi mediante un’autorizzata polizia internazionale, già esistente,come la NATO. Una procedura simile a quella in atto per i delitti contro l’umanità che vede finalmente un milosevic in galera. E’ ovvio che sono più i milosevic fuori che imperano ancora, ma l’inizio è già la garanzia che siamo sulla strada buona. Globalizziamo sempre più la giustizia a dispetto degli antiglobali.

Ogni epoca ha la sua cornice storica con l’esigenza di aggiornare la filosofia e quindi la morale e quindi la politica. Le grandi guerre sembrano ormai tramontate ma seguitano quelle locali,arrestabili mediante una polizia internazionale. Così si possono definire tutte le guerre da quella del Golfo alle ultime dell’Afghanistan e dell’Iraq . Facendosi sempre più strada che il ricatto del terrorismo – e anche dello sciopero che è una sua forma edulcorata – sulla pelle di innocenti non tiene. E il volto avvinazzato di caserini o quello dell’ipertiroideo esagitato di agnoletto,esprimono soltanto, con un torrente di parole, incongruenze, errori storici, distorsioni faziose della verità. Con qualche applauso di ingenui incolti, affascinati dalla parola pace, senza sapere che quest’ultima è una dura conquista e non basta nascondersi dentro a un saio come fanno i prima citati e altri, con la loro contraddizione di fondo di non poter inneggiare alla  distruzione delle torri per i troppi morti e nello stesso tempo condannare ogni atto di forza contro il terrorismo. Come se si dicesse di dover condannare un omicida impedendo nello stesso tempo alla polizia di intervenire. Dimenticando – e questo vale per i frati, per gli adepti di comunione e liberazione et similia – quanto affermato dal Papa che l’ordine va ristabilito anche con la forza.

Se nel ’68 era un errore discutere con i sessantottini, dimostratisi poi inconsistenti in termini di pensiero e proposte pratiche, è ugualmente un errore discutere con chi non è in grado di dialogare ma può solo memorizzare un monologo come gli attuali antiglobali. La selezione naturale ha eliminato i primi ed eliminerà i secondi. Anche se fiancheggiatori occulti di un terrorismo che rimane l’ultima loro speranza di un potere che non potrà mai realizzarsi.

L’ultima considerazione è di non sopravalutare la capacità terroristica dei terroristi. Hanno mostrato una certa capacità ai colpi di mano, grazie soprattutto alla possibilità di gestire dei kamikaze in un contesto libero come la democrazia occidentale.Ma con questi ultimi non si può vincere una guerra, come il Giappone insegna. E solo un esaltato può commettere l’errore di battere con pochi suicidi un mondo tecnologicamente avanzato, ma, quel che più conto, moralmente e culturalmente più preparato.In altre parole una civiltà che, piaccia o non piaccia, si è fatta, con molta fatica, con le sue mani attraverso i propri errori che ha saputo e sa integrare gente di ogni razza ed estrazione; che ha superato dopo averli vissuti fino in fondo stadi che la più parte del mondo deve ancora superare, non tanto perché sfruttata quanto per incapacità di esser migliori. Visto che l’equalitarietà è ancora un fantasma marxista e che non si otterrà se non con l’educazione e l’ingegneria genetica; quella che un tempo si diceva eugenetica, ovvero miglioramento della specie umana. Il che vuol dire che anche la civiltà occidentale è ancora molto imperfetta, dovendo riformulare metodi e morale di vita sotto la spinta della conoscenza scientifica con l’obbligo di contenere ogni eccesso, che la tecnologia comporta. Se il simbolo delle torri è simbolo dai molti precedenti, servirà ad accelerare la rifondazione a tutti i livelli delle nostra società e l’olocausto negli Stati Uniti sarà stato positivo, grati a tutte le vittime che ci obbligano a migliorare. E a dispetto dei tanti pacifisti di comodo compresi certi cattolici più coranici che cristiani che vorrebbero offrire l’altra guancia – senza capire che il paradosso evangelico è idea limite di arrivo dopo aver rieducato noi stessi, rinnovati e non più bisognosi di una legge che ci costringa ad essere migliori – a chi ti ammazza. I morti non possono offrire guancia alcuna ed esistono momenti storici nei quali la vera giustizia sta nella legittima difesa, proprio per difendere il dovere di evolvere nella conoscenza o per cui Dio ci ha creati. La vita così intesa è guerra continua, intendendo per guerra non tanto eserciti l’un contro l’altro armati, ma in senso lato di lotta verso tutto dall’ambiente, alle distorsioni o prevaricazioni con il prossimo contro l’imposizione e la dittatura (= fondamentalismo di qualsivoglia estrazione), alle proprie negatività, agli scontri ideologici, troppo spesso paravento all’egoismo di potere, di diversa natura  sociale e religiosa con il sottofondo prevaricante del potere economico. Una lunga serie di ostacoli più o meno ardui da superare ogni giorno ad ogni evento con cui ci scontriamo, in un’instabilità crescente alimentata dalla crisi ecumenica iniziata con l’era tecnologica-consumistica, che coinvolge tutti con la necessità di rifare ordinamenti e legislazione in tutti i settori per rifondare la società se vogliamo avere un futuro. Ed eventi dolorosi, come in ogni guerra, sono inevitabili e necessari, come è stata necessaria la Croce, se si vuole la vera pace che si avrà solo con il superamento di tutti i condizionamenti, liberi di essere noi stessi quando avremo saputo eliminare il male che è in noi. Conquista ben più ardua che non si otterrà mai con il pseudodialogo del buonismo flaccido e pavido o con la paranoia dello pseudomartire psicanalizzato, che si concretizza in cortei camuffati per nascondere la povertà culturale dei promotori e dei partecipanti. Per fortuna che l’umanità va avanti grazie a coloro che lavorano in silenzio senza lasciarsi distrarre dalle orrende immagini e dalle mistificazioni accattivanti che i mass-media si ostinano a proporci massivamente, aiutando i “pacifisti” di oggi, nazisti-comunisti di ieri, ad avere la parvenza di un potere politico che una in cultura di sempre, ai quali falsi preconcetti hanno bloccato la mente di una sinistra che non ha mai capito molto o troppo poco in termini di evoluzione culturale e quindi sociale. Il solito problema del metodo. Tutti vogliamo la pace  e aborriamo il male. La continua necessità in ogni crisi storica è la scelta del metodo per eliminare il male. Metodo che varierà a secondo del contesto nel quale siamo costretti ad agire.

Karol Woytila ha voluto rappresentare al mondo la sua via crucis per continuare fino all’ultimo respiro la sua missione di Vicario di Cristo.Una rappresentazione tragica che si aggravava ad ogni stazione di questa via fino all’impossibilità di esprimersi Lui che nella comunicazione aveva lo strumento per amare ed essere amato.Un esempio che si tramutava in sofferenza per chi assisteva e che ha materializzato una folla mai vista in tutte le parti del mondo raccolta nell’ultimo saluto.Un miracolo di folla da tutte le terre vicine e lontane che Lui ha baciato.Miracolo di per se sufficiente per definirlo “santo” e “magno”.

In altra pagina ho detto della mia avversione per le folle plagiate dai troppi miti ai quali demandare la giustificazione della propria esistenza;il gregge che si ammassa per toccare i vicini e riconoscersi in loro in una catena di fratellanza che s’ispira allo stesso credo.Ma dalle altre,questa folla si diversifica perché vivificata da una spiritualità che fa contrasto al benessere del corpo delle folle consumistiche.Eterna lotta fra tutto-anima e tutto-corpo quando ambedue devono armonicamente convivere per poter evolvere. Un’unità che, già affermata dai Papi precedenti, ha trovato in Woytila la naturalezza del grande attore per esaltarla e renderla attuale. Un Woytila che chiedeva di essere chiamato Karol e che attraeva per la capacità di esprimere il suo credo a chiunque,urbi et orbi,sotto l’occhio dei media pronti a cogliere ogni battuta ed immagine della sua recitazione.Un Papa giusto al momento giusto,in grado con la sua esuberante vitalità di riportare nei giusti confini una spiritualità allo sbando e di,ricuperare un gregge che si stava disperdendo grazie all’immagine di se stesso al quale,finalmente, si poteva credere. E se la sua missione era di sostituire il materialismo storico con lo spirito evolutivo,il suo successo è proporzionale alla folla accorsa in piazza S.Pietro,dimostrando ancora una volta che l’esempio è educativamente più importante della parola. E senza dimenticare chi per primo ha iniziato il rinnovamento di una Chiesa fatta per la specie umana con un Vaticano II che ha rimosso tutta la retorica conservatoristica per ridare all’uomo e alla donna di oggi la freschezza della origine evangelica per inserirla senza incrostazioni nella realtà del postmoderno. E senza dimenticare un certo conservatorismo che Karol ha voluto mantenere creando una certa confusione politica quando.per i molti pericoli incombenti,si dovrebbe predicare con un massimo di chiarezza se si vuole che quella folla continui a rincorrere il baluardo della spiritualità. Così da edificare un VaticanoXX che abbia finalmente sostituito la fede “del sentimento”,o del cuore come si usa esprimersi,con la fede della ragione che genera il vero sentimento abbinato alla volontà che ci obbligano a scoprire ogni verità che la Creazione contiene. Ma le critiche negative lasciamole nella penna paghi di una missione che ha fruttato tanto lasciando ad altri il problema delle nascite in laboratorio;di definire cosa si debba intendere per pace distinguendo fra pace del Cristo e quella dei sinistrorsi girotondini che hanno usato del Papa per conquistare il potere,con quell’istrione fatto premio Nobel chissà perché e che ha definito Woytila “l’ultimo comunista”;di non avere usato la stessa veemenza contro la mafia anche contro il terrorismo sinonimo di strage di innocenti e che non ha giustificazioni di sorta;di non aver punito urbi et orbi gli ecclesiasti presunti usurai e pedofili.

“Vuolsi così cola dove si puote ciò che si vuole e più non dimandare “. Ma sta a noi intenderne il perché.

Ce lo chiediamo spesso:come si possa arrivare ad una totale, o quasi, fede acritica per una ideologia incarnata in una persona divenuta idolo da adorare.Fede nel Duce,nel Fuhrer,nello Zar autentico o leninista che sia. E di dittatori “divini” che dominano con il terrore è piena la terra. Con l’assurdità di piazze straripanti di camice nere,brune o rosse osannanti chi impone loro di “ credere,obbedire,combattere”. Specie per noi italiani,irrequieti ed indipendenti fino alla mancanza di civismo,bastian contrari per istinto e nonostante una cultura che va dall’inquisizione al rinascimento dopo aver sperimentato con il caleidoscopio dei piccoli “regni”. e i comuni ogni forma di democrazia. Si è già detto come rientri nella psicologia del gregge di affidarsi all’autorità protettiva per ogni fatica decisionale e seguirne il verbo accettato come verità assoluta. E si accettano così le fosse con milioni di trucidati,dopo sevizie di ogni genere,fingendo di non vedere. Anche se il tutto è in nome della pace,della ragione di stato o del santo sepolcro. Sulle cinture delle SS era scritto “Got mit uns”

Un esperimento aiuta a capire un comportamento tanto assurdo. Ad un gruppo di futuri docenti si è voluto inculcare il concetto che l’apprendimento esige uno stimolo energico anche punitivo se lo scolaro sbaglia. Si è finto così di stimolare con scosse elettriche d’intensità crescente in proporzione all’errore commesso un attore-studente il quale dava risposte volutamente sbagliate e fingeva di reagire con contrazioni,urla etc. ogni volta che appariva di aver ricevuto un’inesistente scossa che gli specializzandi docenti credevano di somministrare premendo una leva ad ogni errore che poi dovevano spiegare. Bene,su 40 specializzandi,oltre la metà ha seguitato a dare la scossa, anche di massima intensità, senza reazione alcuna alle sofferenze del torturato;altri hanno seguitato nell’elettrocuzione con qualche richiesta di conferma e soltanto una minoranza si à rifiutata di continuare ribellandosi all’autorità dell’insegnante che imponeva di andare avanti. Mi pare che questo esperimento confermi come per la maggioranza dei soggetti sia impensabile o almeno difficile l’opporsi all’autorità costituita che seguono ciecamente,riempiendo le piazze plaudenti ad ogni olocausto. Pronti poi a disconoscere un lungo passato grondante orrori per accogliere una nuova autorità che si camuffa con altri tipi di olocausto.

Sono tanti i pensieri, anche originali e meritevoli di essere inscafalati, che si perdono per strada. Senza la possibilità di registrarli perché troppo rapidi a scorrere via. Forse quelli che si fissano nella memoria e che riaffiorano quando si scrive sono quelli selezionati o i nuovi che continuamente si formano nel perenne processo associativo che non si arresta mai nell’investigare per completare la legge che tiene assieme il tutto.

Sempre davanti allo specchio della coscienza che ti costringe ad interrogarti continuamente se il successo o l’insuccesso siano meritati. In un mondo che ha tutto l’interesse di sommergere una scala valori che dissolverebbe le vuote apparenze, dove l’amore è sinonimo di sesso, dove si pretende di dare un’intellettualità all’istinto, dove un briciolo di talento viene preso per genialità, con i fotografi pubblicisti, scopritori della sala anatomica, che sostituiscono Michelangelo, con i critici alla caccia del paradosso logorroico che fa prostrare l’incolto all’ipse dixit, con i mezzi busti elevati al rango di giornalisti e gli afabulanti a quello di vati filosofi sostenitori di ogni tipo di dogma.Il dogma (dal greco: opinione – legge del re o assemblea) è sempre l’espressione politica di un potere da esercitare in tutti i campi, scienza inclusa.

Genialità:

Capacità di vedere intellettualmente connessioni mai prima viste fra fenomeni diversi.

Cogliere nella storia universale e particolare le leggi eterne che regolano il corso della natura e della vita.

Prevedere il percorso evolutivo nel futuro per qualsivoglia tema dell’essere.

Indicare la via della verità.

E’ un peccato morire quando si è imparato e capito tanto.Presto dovrò rispondere di quanto non fatto quando potevo. Il vero peccato.

Padre

(
Ragione pura – Pensiero – Intelligenza

Conoscenza

(
Figliolo

Amore-Carità-Giustizia

(
Spirito Santo

(
Volontà-Azione –Sopportazione o Pazienza

Sono sempre in attesa del messaggio dell’imperatore che avveri i nostri sogni nel cassetto. Tutti compreso l’imperatore che ha anche lui il suo cassetto di sogni. Senza capire o ricordare che l’imperatore siamo noi stessi.

Tipi di ricerca o intelligenza
· Ricerca conoscitiva 
(
Filosofia/Scienza

· Ricerca tecnologica
(
Mezzi per conoscere ed ottimizzare (?) il vivere pratico

· Ricerca nozionistica
(
Storia di ogni settore o fenomeno

· Intelligenza filosofica:capacità di coordinare il pensato e cogliere o formulare nuove idee utili,prevedendo il futuro

· Intelligenza pratica:capacità di collegare eventi e risolvere le problematiche ad essi connesse.

· Intelligenza nozionistica:saper capire la cronaca e tradurla nella sintesi storica

Sono privilegiato. Non ho bisogno di surrogati o hobbies come si preferisce dire.. Posso stare ore a guardare la fiamma nel camino, o il colore delle foglie in autunno o le onde del mare o la folla che passa, semplicemente pensando al tutto.

Piovene: “arrivati ad una certa età nell’imminenza della chiusura dei bilanci ci si accorge che una sola cosa conta e che per quella solo vale la pena di vivere e di battersi: la verità. Io rimpiango di averlo capito così tardi “Ma per fortuna c’è anche chi lo capisce dopo i primi passi incerti sulla strada della conoscenza.

Se leggi la dichiarazione universale dei diritti dell’uomo ti viene voglia di completarla con i doveri prima che i diritti.

I fondamentalisti sono coloro che, per fede inculcata o per interesse personale o ambedue, vivono in funzione di un dogma. E bloccano ogni discussione tacciando di falso anche la luce del sole ed etichettando chiunque come l’infame da non ascoltare. Tutti “fascisti” chi non applaudivo il dogma comunista. I tanti fondamentalisti di ogni colore usano un torrente di parole legate ad inconsistenti luoghi comuni evitando i concetti di fondo. Dagli all’untore. Era la dialettica del ’68 che continua con gli antiglobali, ultimo rigurgito per i pochi nostalgici di un passato ideologico dai molti colori, crollato con i tanti muri da quello dell’inquisizione all’irreale libertà, uguaglianza, fraternità sfociata nel napoleonismo postghigliottina, al fascismo, nazismo e alle tante varianti del marxismo-leninismo (titismo, maoismo, castrismo, gramscismo, etc). Sopravvivono solo dei residui antistorici che appunto per sopravvivere cavalcano la tigre del malcontento che non può non esserci in un mondo ancora troppo imperfetto ma in divenire. Dove, al posto delle proteste e della lista dei lamenti, unico antidoto sono programmi fattibili consci che la carità intesa nell’accezione corrente diventa sterile palliativo;come quando giovane studente andavo a servire, alla domenica alla mensa dei poveri o andavo a visitare portando cibo nelle isole della nostra favela. Ho smesso vergognandomi per la sproporzione fra realtà del bisogno e questo tipo di carità. Scegliendo la strada della scienza per esercitare la vera carità per il dolore del prossimo. Convinto che quei residui bertinottiani cavalchino la tigre più per potere ed interesse personale preferendo annerirsi in barca e alle Maldive che scegliere la strada di S. Francesco.

Se i fondamentalismi nati dalla filosofia cattolico-europea si sono dissolti, sorge lo spettro del fondamentalismo islamico che s’incarna nel terrorismo alimentato da una fede rimasta al medioevo che genera i kamikaze sfruttati dall’ultima formula di potere in nome di Allah. E sempre in tema di corsi e ricorsi, quando una civiltà muore, per quanto grande sia stata, lascia una società alla sbando, regredita allo stato primordiale con una storia senza cultura succube di quella a riporto della nuova civiltà affermatasi in qualche altra parte del mondo. Così è accaduto alla civiltà araba e all’Islam. Povertà e desolazione con i pochi sfruttatori privilegiati che usano dell’arretratezza e il suo malcontento per istigare il terrore. Ma l’organizzazione di quest’ultimo  è a livello del colpo di mano del bandito da strada senza morale e dottrina; solo un mito religioso superato dalla storia e che altre religioni sempre più rifiutano.

Montanelli riferendosi a Pertini “uno dei pochi Don Chisciotte a 20 anni che non è finito Sancho Pancha a  80”.Vorrei sapere di più sui suoi vent’anni e durante la resistenza,Un movimento(?) a scoppio ritardato con la finalità di sostituire l’errore fascista con l’errore marxista.

In altra pagina ho già detto come non avessi sperato, nel corso della mia vita, di vedere avverarsi il divorzio – anche se inopportunamente condannato pochi giorni fa – nel mio cattolico paese; cadere il muro di Berlino e gli altri a lui connessi; e vedere finalmente sparire dallo schermo Pippo Baudo emblema della spazzatura televisiva. Al tempo, l’ultimo desiderio non è stato esaudito. Non so per quali intrallazzi mafiosi – e lui di mafia deve intendersene visto che la sua casa è saltata in aria – l’emblema è tornato, con i capelli sempre tinti, rigido per persistente incapacità di muoversi, inespressivo con l’unica qualità di essere il migliore rappresentante del vacuo mondo delle immagini dove è solo festival del mediocre o dell’inaccettabile dall’applauso garantito a tutti dove l’unico valore è l’invitarsi da un programma all’altro per mantenersi personaggi, nella sordida illusione di fare cultura.Se si guardassero nello specchio almeno una volta tornerebbe l’esigenza dell’autoflagellazione.

Un tempo il feudatario, il principe, il re erano i prototipi da imitare sostituiti oggi dalle modelle seminude, dalle cosidette attrici ancor più seminude,dai conduttori, vere maitress da bordello dalla battuta facile e con i loro quiz come massima espressione intellettuale confondendo un nozionismo inutile e da ripudiare con la capacità di ragionare. Arrivando a livelli culturali da basso impero senza preoccuparsi di educare che dovrebbe essere il dovere primo di ogni televisione specie se pubblica, a beneficio di tutta una società che ha molto da imparare e che viene tenuta nel plagio del circense, con clown dall’umorismo ambiguo, spesso a doppio senso sguaiato o con interviste banali di squallidi personaggi che hanno poco da dire o con allucinanti confronti fra soggetti in “crisi” spesso inventate ad un livello psicologico ed espressivo che un tempo si sarebbe definito da caserma quando i marmittoni erano poveri analfabeti venuti da chissà dove, stupiti di sentire una radio o vedere un tram e per i quali il bordello era all’apice di ogni aspirazione. Ma i vari zaccaria sono convinti che l’indice di ascolto sia lo spirito santo che deve ispirarli, alimentando la facile strada in discesa dell’incultura favorendo l’istintività, preoccupati dei voti politici e del bilancio che sarebbe meglio fosse in rosso ma educativo; dal momento che è difficile valutare il danno fra vendere droga in polvere o in immagini. Spendendo cifre da capogiro per avere tanti corrispondenti che ripetono le stesse cose e tanti telegiornali gemelli più dedicati alla estenuante ripetizione di cronache truci, purché siano grondanti sangue e spettacoli del “buon cuore” carrambani, anch’essi falsi e diseducativi per una popolazione da secoli piagnona e mammista che ha bisogno non di facili lacrime ma di imparare l’educazione e il civismo. Tutti indifferenti di creare effimeri mostri dello schermo come il grande fratello, uno dei quali dopo essersi sentito campione e rappresentante della vera cultura è poi caduto dall’allucinazione eroica alla confusione mentale. E’ tempo che gli zaccaria e i berlusconi più i tanti santoro, costanzo, cuccuzza e così via si guardino alla specchio.

La non conoscenza fa paura. E la dimensione forse senza spazio né tempo che ci attende quando scenderemo dal mondo, spaventa chi è immerso nei minuti che corrono in una variabilità che appaga lo spirito, incantato del rinnovarsi di una estetica ad ogni stagione con un ritmo che fa ridiventare novità lo sbocciare delle primule e dei crochi, l’albeggiare delle nuove foglie, il rinverdire dei prati, le onde d’erba col vento, il solleone che fa socchiudere gli occhi nell’immoto meriggio, l’evanescenza del tutto che diventa ombra ovattata con la nebbia, la merlettatura del ghiaccio sui rami nudi, il candore della neve che rinnova il paesaggio, il tutto in cornici così diverse, dalle montagne coi ghiacciai, al mare che s’infrange sugli scogli, alla pianura fatta di spighe di grano, alla purezza del deserto. Ci mancherà tutta questo o godremo della più grande variabilità dall’universo?

Carità nell’accezione comune è sinonimo di elemosina ovvero dare per lenire il bisogno dei poveri. Poveri in tutti i sensi di danaro, affetto, salute. Ma in concreto è un dare minimo rispetto a quello che si potrebbe dare. Con il paradosso dei balli e spettacoli di beneficenza dove ci si va a divertire sentendosi anche buoni. La promozione del “volontariato” è elemosina che va più nel profondo a mitigare la devastazione dell’ ambiente per maleducazione di un popolo incivile, ad aiutare chi soffre, specie i deboli di mente buttati sul lastrico per l’incompetenza di chi ha chiuso i pur nefandi manicomi senza costruire nuove strutture. Un volontariato che ha di fronte a se le tantissime anomalie in ogni settore con il rischio di ulteriori più gravi danni da parte di uno stato assistenziale corporativistico a vantaggio dei politici o da parte del massimalismo fondamentalista che pago del lamento crede di risolvere il tutto distruggendolo. Per sentire dopo vent’anni un capo delle brigate rosse che bisogna imitare S. Francesco. Doveva scoprirlo prima  di dare la morte ad inermi con la viltà di chi sa di poter essere immune. Le vie del Signore sono infinite e a tutti è concesso, anche solo per l’ultima ora, di lavorare nella Sua vigna. Ma stupisce sempre che dopo millenni di storia non si riesca a prevenire certi errori ideologici evitando l’eccidio, avendo compreso il cantico di S. Francesco.

Stato attuale della società italiana che esprime, ingranditi, i difetti dell’intera Europa. Un partitismo da sottosviluppo che si preoccupa solo di sopraffare gli altri e che sopravvive eccitando con parole vuote l’egoismo di quanto sono ipnotizzati dai pretesi diritti senza saper cogliere l’essenziale per il futuro; una giustizia in combutta con i partiti e la malavita, incapace di riparare la propria corruzione e deviazione con un ritorno alla moralità della quale ha perso i contenuti; una scuola, dall’asilo all’università che non ha ancora scoperto i metodi per insegnare ad inserirsi nel postmoderno e a selezionare e preparare i docenti; un’informazione che disinforma ripetendosi nell’assecondare la sterile e improduttiva polemica politica con colonne e colonne di dietrologia o la cronaca del truce, del delitto, della tragedia da borgo. E per mancanza di cultura o fantasia o pigrizia di aggiornamento o con la scusa di dover  accontentare la domanda dell’udienza-dimenticando che informare non deve mai disgiungersi dall’educare – affliggono più volte al giorno, per mesi, con rigurgiti per anni, con il serial killer pacciardi, o il delitto di Cogne, delusi quando la tragedia si rivela un po’ meno tragedia. Come il piccola aereo, pilotato da un 70enne italiano suicida per dissesti finanziari, a schiantarsi contro un grattacielo di Milano, ad imitazione delle torri neworkesi. Bloccando così la retorica del terrorismo già pronta a partire se Ben Laden o un suo equivalente, fossero stati i piloti. Un’occasione perduta che avrebbe garantito ai tanti vespa o biagi mesi di lavoro. Da ormai più di dieci anni mi rifiuto di leggere la disinformazione dei giornali che riempiono pagine di falsità. Mi bastano i titoli di un telegiornale per sapere quanto accade, evitando, con qualche eccezione, le interpretazioni il più delle volte di parte. Uno parla di tre milioni di dimostranti l’altro di tremila con insulti reciproci, denaturando a proprio uso la verità dei fatti, con l’ebetismo della solidarietà di parte. Ognuno a muso più o meno duro e con voce più o meno urlante per mascherare l’inconsistenza del loro pensiero e catturare la stupidità della folla con l’abile faziosità dell’imbonitore. E noi maggioranza silenziosa continuiamo a lavorare senza la vacanza dello sciopero. Buttandoci dietro le spalle i dubbi che la disinformazione ci propina e la moltitudine di inetti che la propinano. Verrà giorno che verranno spazzati via e i fatti rimarranno tali per aiutare ad orientarci a quanto è meglio o più giusto fare.

Affidabilità dei media

Argomento che si riallaccia a quanto detto prima e suggerito di approfondire sentendo il solito giornalista lanciato alla conquista del podio televisivo che affermava il diritto di informare. Se anche per gli altri settori si ha la distorsione dell’informazione quale subisco nel settore di mia competenza siamo veramente ben messi.Per diverse ragioni. Primo, la solita imprecisione da superficialità dal momento che costa troppa fatica l’approfondimento di ogni tematica senza il quale non s’informa ma si disinforma. Ed è sotto gli occhi di tutti l’altalena informativa sulla salute,il malato,le terapie che le troppe rubriche stampate o televisive somministrano agli incompetenti in genere appoggiandosi all’ipse dixit dei tanti professori felici di apparire o per ripetere l’inutile o per evadere la realtà scientifica che danneggerebbe i propri interessi.Un esempio da un conduttore che,nonostante la serietà ed onestà nello svolgimento della sua rubrica ha dato due esempi nella stessa serata di disinformazione credendo nell’ineccepibilità dell’ipse dixit.Mostrando come novità il già discusso tema delle cellule staminali esposto da chi si è fatto fama sfruttando tecniche sofisticate ben lontane però dal risolvere il problema e dando speranze inutili a chi soffre perché malato. L’altro esempio è stata la conversazione con il grande scienziato da tutti ritenuto tale anche se alla scienza non ha mai contribuito,sapendo vendere bene se stesso atteggiandosi a solutore dei gravi problemi con la formazione di un gruppo di eletti di ogni tipo (scienziati,teologi,filosofi e chi più e ha più ne metta) per risolverli. E il povero conduttore,onestamente abbagliato da tanta positività si è augurato di avere presto notizia del prodotto di tanto senno da informare il suo pubblico.Senza avere dubbio alcuno sulla vacuità di questa iniziativa, destinata a fare incontri perché i media ne parlino in quel circo equestre globalizzato al quale tali personaggi stanno riducendo la scienza;perché se avessero la soluzione dei problemi l’avrebbero già urlata ai quattro,se non otto venti.Ma non possono averla per mancanza di cervello.

Secondo,anche i politici danno una mano alla disinformazione pur di spremere voti ammantandosi di ciò che non sanno. Come la  solita radicale dal paradosso facile,la logorroica emma bonino che ha dichiarato che, in nome della libertà della ricerca, l’embrione va usato, cavalcando l’ultima tigre di comodo delle cellule staminali,dal momento che la scienza (sic!) ha dimostrato che l’embrione non è ancora un essere umano.Con l’avido entusiasmo dell’industria che alla produzione di cellule staminali ha investito danari che devono rendere.

L’altro aspetto che aggrava la poca affidabilità dei media è la ripetitività di ogni notizia per giorno dopo giorno,mesi se non anni e il culto del macabro ogni omicidio venendo disossato con la perizia dell’anatomico,a volte del macellaio, e anche lui ripetuto all’infinito per stimolare altri esempi ad uccidere i figli,parenti e così via, A cosa attribuire questa informazione aberrante. All’accidia dei giornalisti per i quali è comodo rimestare il pezzo senza molta fatica ripetendosi spudoratamente; o all’indice di ascolto delle disgrazie compiacendoci del male altrui: o all’incompetenza dei direttori che dovrebbero sapere che molte cose accadono nel mondo da riferire evitando il coltello nella piaga che o prima o dopo viene imitata; o ai padroni dei media che non hanno il senso etico di dovere educare prima d’informare.Dal momento che certe informazioni sarebbe meglio tacerle favorendo quelle positive e stimolanti.

Infine,e questo è prerogativa del nostro paese,l’invadenza della politica dei media che frastorna il lettore o telespettatore dove si dice di tutto e il contrario di tutto nella solita e inutile diatriba dei nostri politicanti che credono che la lotta politica sia negare quanto dice l’avversario invece di discutere e proporre programmi.Con ore d’immagini e pagine su pagine dove la verità non si riesce più ad intravedere e resta solo il dubbio dove stia il vero. Nei giornali inglesi o statunitensi chiuso il periodo concesso dall’elezione,i cosiddetti politici scompaiono e non se ne sente più parlare e la politica occupa uno spazio irrisorio. Da noi uno entrato non esce più e si rimane presidenti,senatori o deputati per tutta la vita.

Negli anni ’60 negli Stati Uniti si diagnosticava e si curava la “depressione mediterranea” in quanto colpiva gli immigrati da questa area che, va precisato, riguardava le regioni del sud. Ho sostituito il termine depressione con il “lamento deprimente” che demanda ad altri – il governo o chi per esso – i doveri che loro stessi dovrebbero compiere.Come il pulire la sporcizia in cui si arrotolano, non urlare invece di parlare, non affermare continuamente se stessi, non stare immoti in attesa che venga portato il tutto, convinti che le loro donne debbano servirli.Altro che depressione. Incultura atavica difficile da rimuovere.

La discriminazione fra civismo,definibile come cura di se stessi e del proprio habitat  e in civismo e il grado di manutenzione che sappiamo adempiere.La persona civile sa mantenere se stessa e il suo ambiente nel miglior ordine possibile. L’incivile deturpa se stessa e il suo ambiente in una cornice di abbandono.

Le passerelle della moda e della televisione sono come quelle strisce adesive che nella mia infanzia si usavano per accalappiare le mosche.Un acchiappa-femmine avvenenti con la frustrazione delle brutte, in un gorgogliare di anatomia da sesso, con l’intervistatore che esalta la sensualità di bambole felici di sentirselo dire con l’espressione cretina di chi “sta bene con il proprio corpo”. A quando la contestazione che restituisca alla donna il suo vero ruolo di Beatrice, ispiratrice al vero anziché pulsione femminile verso il coito fine a se stesso.

Fra i troppi problemi ancor insoluti per mancanza di nuove idee nei mai ben esposti programmi  politici, c’è l’esigenza di difenderci sia dal sovraccarico delle buone intenzioni pre-elettorali che dalla  confusione nel riportare la sostanza di quanto si dice di aver fatto. Frastornati come siano dai continui “contributi” e non solo di natura politica spesso fuorvianti ed inutili. Dalla reclamistica del formaggino all’ultima scoperta sull’anti-materia. E nonostante quel patetico garante della privacy(perche’ non dire del privato), i difensori del consumatore, il tribunale per i pazienti e così via, la sensazione è di vivere nel caos informatico, sempre con il giustificato dubbio sulla veridicità perché purtroppo nel caos la falsità paga. Anche nel campo della scienza che dovrebbe essere intoccabile come il sacerdozio. Ma l’aumento della confusione analitica riduce o impedisce la sintesi, con un incremento epidemico dei falsi profeti. Se è giusto lasciare ai difensori del consumo la responsabilità del marchio Doc delle merci, è anche giusto che chi fa scienza possa risolvere l’esigenza di una sua trasparenza (dati veri e non per tanti motivi dati distorti) e di una loro sintesi che conduca alla soluzione di quanto si indaga.

Ad ogni difficoltà sul nostro cammino, e sono tante, è spontaneo chiedere l’aiuto della Provvidenza. Ma poi si ricorda il Cristo abbandonato dal Padre e la preghiera si smorza sulle labbra e si riprende il cammino da soli.

La deformazione consumistica non lascia spazio al rapporto umano immiserito e ridotto alla convivenza di comodo, utilitaristica. Se impegnati in un tornaconto contingente ci si ritiene amici. Un amicizia che dura il battito di un evento, dopo di che altri eventi con altre amicizie senza continuità.Resta solo un pallido ricordo che il tempo finisce per cancellare.

 I media sono tanto potenti quanto nefandi oltrechè incoscienti. E la faccia compunta del solito presentatore che continua per mesi a riproporre tutto il male che accade come la tragedia della madre che uccide la sua creatura, andando alla caccia di tutte le idiozie di contorno, trascinando i poveri attori nel vortice dell’esibizionismo televisivo;, nel coro di tutti che si ripetono perchè il ripetersi non comporta la fatica d’innovarsi. Senza rendersi conto, e l’espressione del loro volto è garante della loro incapacità a comprendere che ogni esempio, pur negativo ed assurdo che sia, ha,specie nella crisi, attuale un substrato psicologico (depressione) pronto a recepirlo e ad imitarlo, giustificando se stessi perchè già avvenuto.

Ma pretendere che i vari cucuzza capiscano è utopia irreversibile.Piuttosto sono i comitati etici che nel permessivismo demente attuale, dovrebbero intervenire ogni volta che la così detta libertà di informazione – usata più per il proprio tornaconto esibizionistico- degenera in disinformazione diseducativa, istigante al delitto.

La leggenda è un arabesco di falsi aneddoti che nasconde una verità.

“Conosci te stesso” è un invito a superare il subconscio rifugio dei pavidi e sostentamento dei psicanalisti ”creativi” – oggi interpellati ad ogni starnuto psicologico – abilissimi nel darti ogni correlazione snocciolando complessi attorno a te, debellando con essi la tua psicosi.Un effetto placebo come la confessione. E non si parla mai di chi conoscendo se stesso è privo di subconscio senza trappole psicanalitiche per spiegare la nostra incapacità a superare ciò che deprime o iperesalta. Dal momento che le psicosi non sono altro che l’accentuazione di sensazioni che normalmente tutti viviamo.

La piazza. Nato quando la dittatura si era già affermata e cresciuto nell’epitome fascista, la mia allergia alla piazza è iniziata dal vederla  strapiena di camicie nere, ovvero la quasi totalità degli italiani, ad invocare l’uomo della Provvidenza, alla frenesia applaudente di un impero fantasma,al tripudio del vinceremo quando si è dichiarato guerra alla perfida Albione. Da quelle piazze nere è stato ed è un susseguirsi di piazze, brune, rosse, bianco-celesti, verdi, in un arcobaleno di fideismi rivestiti di piante o fiori, con una folla che ondeggia drogate dalle stonature dei troppi cantautori, al suono di concerti senza musica, sostituita dal ritmo tribale erotico, o applaude ad ogni politico o vate che illude i suoi epidermici desideri. Fin dal mio primo balbettio critico-intellettuale ha prevalso la bellezza architettonica della piazza – dal Campidoglio, ai Miracoli, al Campo e così via in una sequenza che nessuno al mondo possiede – sulla folla che le gremiva e gremisce. Con il sottile, ma dilaniante fastidio, se non di vero e proprio rigetto per quei greggi nei quali ognuno si sente protetto e si ritrova per un vuoto fideismo, pronti al delirio plaudente per il suono della parola ormai privata di contenuto, dall’istrionismo sofistico di chi si crede un politico o comunque depositario del vero; o dal fanatismo sportivo droga anch’esso per riempire un vuoto. E il vero va distorto se si vuole che una storia di comodo alimenti i fideismi che danno potere. Ho già commentato l’enciclica di Woytila, Fideis et Ratio e se lo spirito si innalza grazie a due ali, una della fede e l’altra della ragione, spero di essere stato chiaro che, per quanto mi riguarda, sono una piccola piuma dell’ala dell’intelletto.

Inno all’applauso L’applauso sta assordando ogni spontaneità o meglio finzione di spontaneità.con la sua invasione nelle chiese,nelle piazze,nelle adunate televisive con spettatori a comando ad aureolare i divini presentatori distributori del successo.Impegnati a vitalizzare gli scrostamenti da basso romano impero impersonati dagli andreotti,bertinotti,craxi,berlusconi,d’alema,prodi infoltiti dai redivivi demita,pomicino,intini,bobo,de michelis etc,etc testimonianza di una resurrezione endemica che rivitalizza personaggi senza fedina penale.Applaudiamo,gregge diligente,a questi personaggi senza personalità,alla maggior parte dei nostri politicanti di partito,alle caricature dell’isola dei famosi,alla nullità dei grandi fratelli ridotti allo scheletro dell’istinto primordiale,agli arrampicatori del successo per il successo con seni ed ombelichi che pretendono di avere un cervello. Applaudiamo,finalmente liberati dalla schiavitù della scala di valori che imponeva la discriminante del merito,alla voce strozzata di albano,alla genialità del moleggiato ,al ritmo-sesso senza melodia,a chi si ritiene eccelso perché guardato senza che lo sfiori il dubbio che anche l’orrido attrae e aumenta l’indice di ascolto. Applaudiamo la psicologia da salotto con l’avvallo degli esperti pur di essere invitati,nell’illusione di indagare l’io confondendo sensazioni e pensiero.Applaudiamo i discorsi urlati per esporre una retorica infantile che ripete ormai soltanto suoni senza contenuti aggiornati. Applaudiamo al pseudosentimento alla carrà et simili con lacrime finte e alla dignità a brandelli di chi non si capisce se venga ad esprimere al video il proprio dolore o la propria esibizione. Ma smettiamo almeno di applaudire la tragedia di una bara perché alla morte si addice solo il silenzio a fronte di una sconosciuta dimensione che non abbisogna di applausi ma tutt’al più del mormorio impercettibile di una preghiera per un’anima che ci ha lasciato.

 Colta a volo da un emergente – e gli emergenti sono i presentatori televisivi, i calciatori, i cuochi, gli estetisti tutti circondati da sensuali veline che un tempo si sarebbero chiamate con un termine che avrebbe fatto arrossire le nostre nonne – “sto bene con il mio corpo”. Ovvio rigurgito del tipo di culturizzazione dei media che sublimano  il corpo visto che la mente l’hanno persa; o la interpretano con la creatività dell’esibizionismo che coinvolge anche i don mazzi, sempre in nome di un bene che non sanno come raggiungere se non nell’euforia di gruppo plaudente; o con la pseudocarità che non ha un metodo efficace  per aiutare  veramente. E il corpo diventa il bene supremo che apre le porte del video e dei calendari, i quali diventano arte – che fa impallidire Leonardo e Michelangelo – da presentare agli eletti a Londra a sostengo dei cavi elettrici che,sul mercato, stanno andando male. E si confonde la mens sana con la sensazione del benessere – un erudito fuori tono direbbe eucenestesi – ovvero della non mente che vuole invece dire pensiero ben diverso dalla sensazione. E la differenza sostanziale sta ne fatto che si può avere una mente sana nonostante  un corpo malato o morente o al contrario una mente malata che cancella l’io con un corpo inutilmente sano.

Sono gli incolti che pretendono il diritto all’uguaglianza per azzerare l’anche troppo giustificato complesso di inferiorità.

Tutti gli spunti feticistico-ideologici, e quindi religiosi nell’accezione più ampia, impongono inevitabili rituali partecipativi con la folla orante e oggi anche plaudente. Dalla censura totale dell’800, il sesso ha fatto un lento spogliarello per arrivare all’apogeo dei calendari con la sensualità innalzata a mito qualificante, cantato in tutte le messe televisive; alternando anche i quiz, domande da basso nozionismo senza cultura, alla danza dell’ombelico con l’occhio allucinato del presentatore. E con lo sfondo delle odalische – come nelle fotografie di fine secolo delle case di tolleranza –modernizzate da eccitanti lustrini danzanti si vincono euro nell’euforia generale. 

E il termine “tolleranza” esprimeva bene quel dover tollerare la prepotenza ormonale dell’istinto non ancora controllato che oggi si vuole rivitalizzare, senza molta fatica, rivestendo di sesso ogni immagine dallo spettacolo alle reclams. Senza sesso non si vende, tutti ridotti a voyers impotenti con il viagra in tasca all’inseguimento dell’eterna giovinezza solo coitante. Il peccato della mela non era il voler conoscere bensì la libertà sessuale che le tante vestali televisive confondono con l’emancipazione delle femmine dal momento che donne non sono. Così il tutto  vellutato di sensualità, dal cioccolatino, all’auto, alla canzone, in un corteggiamento di sottintesi nel trionfo dell’anatomia. E ci meravigliamo se l’anatomia divenuta cadente, ci sprofondi nella depressione. Con i media abbarbicati alla regola di dare quello che la massa vuole. Dando tutto al bambino ad esaudire ogni capriccio, per ottenere che si saturi di nausea del tutto per cadere nella disubbidienza programmata, nel pacifismo feticistico, nel terrorismo o nel fondamentalismo della caverna.

L’eterno dilemma fra Provvidenza e libero arbitrio. Ho già detto che l’io deve scegliere il libero arbitrio ringraziando Dio di avergli dato la coscienza critica. Se poi la Provvidenza esiste è fatto che non mi riguarda anche se continuamente tentato d’invocarla. Comunque sia, guardando il male esistente nonostante l’eccesso di preghiera protettiva, la Provvidenza segue tragitti misteriosi e non certo è attratta dalla diligenza rituale calvinista, illusa di potersene così appropriare. Tragitti misteriosi, al di fuori delle valutazioni soggettive, per aiutare gli uomini di buona volontà che non sanno di esserlo e non chiedono ma operano.

Madre Teresa di Calcutta: “il male peggiore è la solitudine”. Non so l’esatta parola detta e poi tradotta con “solitudine”. Spero intendesse che il male peggiore è sentirsi abbandonati. Perché io in solitudine mi sento perfettamente a mio agio.

E torniamo a parlare di scienza, la filosofia dal nuovo millennio. Scienza medico-biologica s’intende per sottolineare i pericoli dell’analisi senza sintesi. Nella dialettica della scienza sono le troppe deviazioni che hanno ritardato e ritardano, deformandola, la conoscenza. L’eccesso di approfondimento analitico, indotto dall’accelerato progresso tecnologico, è facile che comporti un’erronea sequenza degli eventi prendendo per primitivo ciò che è secondario; e senza un recupero sintetico si va fuori strada. E spieghiamo perché. La progressiva dissezione suddivide l’insieme fino agli elementi primordiali su cui si concentra l’attenzione con la pretesa di ricostruire la complessità dell’universo partendo da un atomo che se pur importante va inserito nel tutto. Così oggi la biologia molecolare – dagli ancor incerti confini: solo genoma? O altro come i termini indicano – le infinite molecole vengono rigirate dallo scienziato di turno con tutti gli incastri possibili fino allo scoop dimostrativo che ogni giorno in questo o quell’Istituto come un fuoco d’artificio dura per l’istante dell’immagine televisiva. Appropriandosi d’una tecnologia d’avanguardia come tanti apprendisti stregoni che aprono porte sul caos. Perché incapaci di una sintesi che ricolleghi la loro molecola o difetto del gene alla totalità dei fenomeni ignorati ma che pure esistono e vanno inclusi, nel processo conoscitivo se si vuole, come si deve, conoscere il vero.

Non ricordo quale Santo dicesse che il peccato che non verrà perdonato è il rimorso. Perché se uno si esaurisce e si annienta nel rimorso del male fatto non riuscirà a rigenerare e tornare alla luce del bene.

Parole che non esprimono più il concetto originale  e che dette in sequenza apparentemente logica non esprimono più un pensiero intelligibile. Abuso di parole con una commistione caotica di pseudoconcetti senza la possibilità di farsi intendere. Questo a proposito di un dibattito in televisione fra Sofri rivoluzionario terrorista rosso oggi in prigione e l’intellettualmente mummificato Bertinotti “rifondatore” ancora a piede libero. Il primo che a compenso del proprio insuccesso – e dell’insuccesso di ogni  variante ideologico – religiosa comunista dalle irreale dittatura del proletariato leninista al titoismo, maoismo e così via, trova la sua giustificazione consolatoria in un’umanità allo sbando, non più recuperabile neppure con il generoso tentativo del  brigatismo rosso. Condannati quindi all’inevitabile rovina ed estinzione per cui prigione o altro finiscono per essere senza differenza. A questa visione apocalittica si oppone una valanga di parole, dette con aristocratica dizione  da un Bertinotti sofista abile nel destreggiarsi in un’apparente sequenza logica di concetti che non s’incastrano fra loro ma in continuo riferimento all’interlocutore (… come giustamente ha detto Sofri, ma ….) senza capo ne coda, se non di imbambolare gli uditori per avere i voti che gli permettono una vita più che agiata, da personaggio sulla cresta dell’onda che non può vedere o volere l’apocalissi. Cavalcando la tigre con le briglie della solita uguaglianza –  il primo a non volersi uguale pur continuando a proporre l’abolizione della proprietà privata per darla ai fannulloni girondini – e della pace – sperando che la guerra duri – senza suggerire metodo alcuno per ottenerle. Coerenti tutti e due con il loro fideismo religioso marxista-materialistico, a non accennare al trascendente e all’evoluzione sostitutiva della rivoluzione

Gli israeliani hanno lasciato Gaza dopo 35 anni di colonizzazione,Le immagini sono di palestinesi vincitori non si capisce bene di che cosa ma trionfanti a frugare nelle macerie delle case coloniche per raccattare il possibile e a picconare le sinagoghe lasciate intatte. Sappiamo quale sia il nostro dovere.Ma queste immagini mostrano come sia arduo il compito educativo che ci attende.

E’ morto per essere stato colpito da una pallottola sparata all’elicottero che svolgeva il suo nomale controllo del territorio irakeno affidato al nostro esercito,un giovane maresciallo. Pallottola del solito terrorista che spara senza che ci sia combattimento e colpisce chi non stava sparando. Il piagnisteo corale,specie di coloro che chiedono il ritiro delle nostre truppe,è alle stelle.Il Capo dello Stato va all’aeroporto per ricevere la bara che accarezza con mano tremante e stringere poi la moglie con la comprensione di un padre,avendo accanto la compunta first lady che non perde occasione per essere presente. Dopo di che funerali di Stato per un eroe che di eroico non ha fatto nulla se non trovarsi sulla traiettoria di una pallottola mentre svolgeva il proprio dovere. E allora ? I poliziotti e carabinieri morti nello scontro con i banditi e i tanti altri esempi dove li collochiamo?

HOMO  SENESCENS


tacitis senescimus annis

                                                                                                                            Ovidio

Li diventiamo insensibilmente,ognuno con la propria senilità o vecchiaia che dir non si voglia perché certe parole logorate dall’uso in negativo diventano insulto mentre anzianità è senza anni e cancella le rughe.Comunque al di fuori di certi schemi di comodo e della retorica di circostanza,non è facile dire quando inizi evitando la facile battuta dei paradossofili di un inizio con la cellula fecondata e arricchita dalla nuova combinazione del genoma miscela di quelli dei genitori;e riconoscendo che non c’è in genere un preciso parallelismo fra età biologica e quella cronologica che ci propina l’anagrafe.

Ad un certo momento,si avverte che alcune prestazioni fisiche –e sottolineo fisiche- si vengono attenuando come per gli atleti delle diverse attività sportive,i quali decadono dopo un certo limite nonostante un’età che, in rapporto all’attuale media della longevità,è da includere nella categoria della giovinezza. Il che pone un primo spunto sulla relatività di quanto definiamo vecchiaia,costringendoci ad identificare i primi sintomi della vecchiaia fisiologica,naturale conseguenza degli altri stadi del nostro crescere dall’infanzia in poi.Con la prima e più importante premessa che si parla di vecchiaia fisiologica  ben distinta, dalla patologia dal momento che con l’età c’è un accumulo di condizioni morbose croniche tendenti ad aggravarsi. Ciò premesso,la senilità inizia con una diminuzione della funzione fisica che fa rimpiangere la scattante vitalità dei vent’anni come per gli atleti.Si aggiungono poi tante lente o lentissime deformazioni del nostro corpo fino a non farci più riconoscere guardandoci nello specchio;anche perché nella nostra mente manteniamo di noi stessi l’immagine che ci è più gradita e che solo certe fotografie ci restituiscono.Ma il discorso cambia se la senilità la inquadriamo dalla prospettiva della mente che è il vero perno portante della nostra personalità una volta chiarito che nella crisi culturale che stiamo vivendo alla personalità si è sostituito il personaggismo inventato e trionfalizzato dai media per catturare e tenere imprigionato il gregge circense.

Così inquadrata parliamo di questa vecchiaia odiata e mimetizzata liftigamente dai più e amata dai pochi ad iniziare dal banco del liceo.Quando l’inno alla de senectute di ciceroniana memoria riusciva ostico da comprendere vuoi perché troppo preoccupati a tradurlo per comprenderlo;vuoi perché ancora troppo inesperti per misurarci con i nonni sempre amati.Ora dal banco dei miei 80 anni passati,dopo una vita intensamente vissuta e,almeno per me,molto produttiva,nella quale la meditazione è stato lo strumento per procedere nella strada tanto della scienza che nell’approfondimento dell’umano,è tempo di esaminare il mio vecchio Io così come si è evoluto in tanti anni e con tante esperienze per un confronto che può forse essere utile anche ad altri.

Tre  le precisazioni necessariamente introduttive dell’argomento.La prima,come già accennato,l’esigenza di distinguere le mutazioni proprie dell’età da quelle delle malattie che la inquinano non essendo facile discriminare fra i disturbi patologici cronici che si incrementano con il passare del tempo e i cambiamenti della senescenza dal momento che esiste un’interazione che si autoalimenta.La seconda che invita ad evitare gli schemi di comodo, come troppo spesso accade anche per le malattie,che rischiano di indurre giudizi incompleti se non distorti portandoci fuori strada.Ognuno ha la sua gioventù e la sua vecchiaia anche se esiste un fondo che ci accomuna ma che non autorizza ad aggregarci in un branco di simili.In altre pagine ho diagrammato l’evolversi delle personalità con tanti cerchi concentrici che, ad iniziare dal primo cerchio centrale che riguarda l’homo naturali sensu primordiale,si allargano via via ognuno ad indicare fasce culturali successive che contengono le precedenti fino al cerchio più esterno che le comprende tutte oltre alla fascia sua propria, risultanza ultima della storia evolutiva. E infine la terza precisazione,corollario alla precedente,è che,piaccia o meno ai marxistici fautori dell’eguaglianza,siamo tutti differenti come i volti che pur con un’architettonica strutturale simile –tutti con una bocca,occhi, naso, etc.- sono diversi e quindi unici.Per cui da un abbozzo unicellulare fecondato ci si viene differenziando in specie(filogenesi) ed individui(ontogenesi) ognuno dei quali si va a collocare nella fascia che riesce a raggiungere con la sua intelligenza critica e la sua volontà di essere; e ognuno con il suo senescere per cui io posso solo offrire, per un confronto con gli altri,la storia della mia senilità con una vita quasi tutta alle spalle e il non facile compito di valutare il grado di sforzo intellettuale e  “buona” volontà in termini di qualità di quanto ottenuto,visto che sono gli uomini e donne di buona volontà (quelli della fascia più esterna per intenderci) gli artefici dell’evoluzione culturale,scopo finale dell’evoluzione biologica.Argomento già trattato,essendo così sufficiente ricordare qui che ogni specie e le sue razze hanno una durata di vita programmata dal genoma a sua volta influenzata dall’urto con l’ambiente,dalle malattie e dal tipo di reazione interiore neuro-psichica.E naturalmente la mia vecchiaia è il risultato di tutto quanto ho vissuto nel continuo tentativo di esprimere la migliore volontà possibile per essere partecipe all’evolvere,sempre cercando che la mia mano destra non sapesse l’operato della sinistra.Soffrendo del bene non fatto quando lo si poteva fare,accettando così anche l’ultima stagione della vita che come ogni stagione ha le sue bellezze:il ricamo del gelo sui rami nudi dell’inverno,i colori vividi nel risalto delle tenere foglie della primavera,il verde denso,maturo nell’afa dell’estate e le tinte antiche e sfumatamente variegate dell’autunno. Così come ogni età ha le sue negatività dal dover superare la timidezza dell’infanzia alla difficoltà di non sapere e di dover con fatica apprendere quanto noto con il tormento di riconoscere il poco che sappiamo all’imparare ad  esprimerci e raccordarci agli altri per affermare noi stessi prima della maturità,al continuo misurarci nella lotta per la vita con la soffocante esigenza di dovere  in ogni nostro atto, sapere riconoscere il giusto dal non giusto,il vero dal non vero.

Analizziamo quindi,questa senilità che si è insinuata in me quasi senza che me ne accorgessi prima che mi si impedisca di comunicare in un momento in cui vivo la piacevole sensazione di essermi mantenuto al passo coi tempi con l’esigenza di costruire un futuro migliore,con la certezza che fino a questo momento sono ancora utile e il mio cervello è integro e potenziato dalla tanta esperienza accumulata. E la analizziamo per argomenti.

Senescenza del corpo 

Lo si sente ad ogni angolo di televisione lo “stare bene con il proprio corpo” e i tanti stimoli per mummificarlo in una giovinezza senza tempo ed abbellirlo in un trionfo di muscoli ipertrofizzati la cui mostruosità esprime il culto del materialismo consumistico che si esaurisce in un esistenzialismo del presente fermo a se stesso. E i giovani uomini o donne che siano lo cercano continuamente e lo sollecitano nell’illusione che solo così possono essere se stessi;un se stessi che va mantenuto lottando contro le rughe del tempo e contro ogni imperfezione, sottoponendosi alla paura del bisturi o all’estenuante cosmesi fatta di massaggi,creme sbandierate da giovani levigate ventenni,ginnastica ritmica,diete che assorbono tutta l’attenzione e la maggior parte dei propositi del vivere pur che il corpo attragga, appagati di essere robot ad impulso ormonale.Sempre liberi di passare da un presente ad un altro presente,le pause intese come laboratorio di abbellimento con la speranza che gli ormoni non si esauriscano. Ma gli sforzi  hanno un limite temporale e, se non si vuole cadere nel grottesco, è bene accettare la nuova stagione orientandoci,come vedremo,verso quanto tale stagione può offrire. Accorgendoci che forse è più “bello” il volto di un vecchio illuminato da tutte le rughe della sua esperienza vissuta per intelligere. 

L’usura del senescere s’infiltra insensibilmente con tanti piccoli segnali che passano quasi inosservati o fanno sorridere come il primo capello bianco che basta strappare per mantenerci nella giovinezza.Per me un primo segnale è stato guardare il mio braccio appoggiato al finestrino dell’auto e vedere una pelle da tonica e liscia trasformarsi in grinzosa e flaccida,mossa dal vento della velocità. E poi il crescendo di rughe,il sottomento,la facile lacrimosità degli occhi troppo spesso gonfi,le macule marroni della cute che la gattopardizzano,il lieve tremore delle dita e una maggiore sensibilità al dolore per aumento del tono nervoso del sistema simpatico,le deformazioni delle articolazioni con le mani non più affusolate ed eleganti e così via per cui ogni giorno porta qualcosa di nuovo.Ma il punto essenziale è quello già accennato per gli atleti la cui vecchiaia inizia con il decadere delle prestazioni non più competitive.Con il rischio di depressione – e gli esempi sono molti – nel ritenersi menomati per non poter più essere il campione di un tempo.Per quanto mi riguarda,un giorno dei miei settant’anni, dopo ore di scrivania la voglia di sgranchirmi le gambe mi aveva indotto ad una corsa sulle punte dei piedi nella stradina di campagna davanti a casa.Corsa breve, arrestata da un dolore lancinante al tendine di Achille che,come tutti sanno,unisce il tallone ai muscoli del polpaccio;con la precisazione che lo sforzo fatto non era stato particolarmente intenso.Oltre sei mesi di terapia prima di tornare alla norma mi hanno insegnato a tenere conto del calendario prima di seguire l’impulso giovanile che permane nonostante l’età. Impulso che seguita a stimolarci nonostante l’invecchiamento che lo specchio ci offre in quanto nella nostra coscienza manteniamo di noi stessi un’immagine astratta,sintesi di scelta,senza età con la voglia continua di superare ogni limite,nonostante la diminuita rapidità dei riflessi,una ridotta sensibilità plantare (la pianta dei piedi, così importante nel mantenere la nostra posizione eretta,diventa come ovattata o almeno così la sento da un po’ di anni senza che la pelle sia ispessita) che rende il passo incerto ( timore di cadere e rompere il femore) con la perdita di precisione dei movimenti della deambulazione.Un crescendo insomma che tende a rallentarci forse in eccesso rispetto alla reale possibilità di fare. E ad ognuno la capacità di stabilire i propri limiti con l’avanzare degli anni.

In ultima analisi e forse un po’ ottimisticamente,si può dire che il corpo si riproporziona ad un’attività’ minore che a sua volta,in un giro vizioso tutto personale,si riproporziona ad un corpo meno efficiente con il risultato che ognuno di noi è quello che è rispetto alla sua età con esempi di ottantenni più giovani di molti ventenni come si vedrà più avanti.

La vecchiaia è un continuo restauro fisico e psicologico per mantenere la giovinezza intellettuale.Di fatto,come già accennato,ogni giorno si scopre qualcosa di nuovo che crea agli ansiosi un continuo stato di allarme che fa correre dal medico per tranquillizzarsi dopo una serie di esami inutili.Ad esempio,da pochi mesi mi accade che se mi concentro su qualcosa o cambio bruscamente di posizione (alzarsi in piedi,voltarsi in una nuova direzione) avverto un accenno di vertigine che passa con lo stringimento intenso delle mani attorno ad un oggetto non compressibile;ovvero la vista si sdoppia per breve tempo(paresi di un muscolo oculare) e riportata alla norma fissando punti lontani seguiti da altri sempre più vicini.Mancando altri segnali specifici di qualsivoglia malattia,sto esaminando me stesso senza immergermi nella catena di montaggio di esami che ogni medico mi ordinerebbe per tranquillità della propria coscienza;imparando a prevenire queste piccole crisi la cui natura è ignota a tutti,medici compresi e con molta probabilità da attribuire a lievi squilibri del sistema nervoso.

Mi limiterò ad elencare altri decadimenti o disturbi fisici come la diminuita forza e resistenza muscolare che induce a non muoversi;il che è anomalo per chi da sempre ha abusato della forza fisica e del movimento senza fatica. E naturalmente,a questa “stanchezza”non ci si deve abbandonare,ma opporsi con moderato esercizio fisico che abbia un fine da raggiungere(ad esempio,tagliare l’erba di un prato) e non la sterile e noiosa ginnastica di fronte allo specchio.Con il riconoscimento che ogni restauro che ci riporta all’attività usuale è pur sempre fonte di piacere.

Senescenza della mente
 Si incomincia con la difficoltà a ricordare e quindi a pronunciare un nome di qualcuno anche se di lui si ricorda e si può descrivere l’immagine o i molti dettagli della sua personalità e del suo mondo. Poi,dovendo comunicare un concetto si ritarda o viene meno la parola specifica per dirlo ,nonostante che tale concetto sia ben chiaro nella mente ed è possibile esprimerlo con un giro di parole.Il che comporta che il ricordo della persona o il pensiero restano intatti anche se possono risultare sbiaditi per il troppo tempo passato e quindi il loro disuso.Il che sembra escludere una qualsivoglia patologia per rientrare in una fisiologia dell’invecchiamento che potrebbe avere la sua spiegazione non tanto in riduzione delle connessioni fra neuroni cerebrali quanto ad un eccesso di memorizzazione del computer cerebri con la subconscia eliminazione nel cestino di quanto si utilizza meno.Forse stanchi di dovere fare gli eruditi per la scelta interiore di sostituire un’ormai inutile erudizione da esibire agli altri e a noi stessi per sostituirla sempre più con la vera cultura,quella che è la sostanza della filosofia e cioè del conoscere. Particolarmente nella società consumistica che siamo costretti a subire,nella quale il telequiz viene interpretato come strumento di genialità senza accorgersi che è soltanto un esternare nomi,date,eventi del tutto inutili e comunque senza apporto,anzi con un disapporto, culturale.Con i soliti imbonitori da strapazzo che fra domande e danaro da vincere plagiano i più con un effetto diseducativo dirompente. E poiché il riferirsi a se stessi è ancora il metodo storico più affidabile per potere indagare gli eventi,rivivendo me stesso debbo riconoscere che ancora più che giovane,perché concentrato nella problematica che indagavo non memorizzavo la più parte dei nomi di persona,degli infiniti luoghi visitati nel mondo in un crescendo che finiva per escludermi nella colloquialità salottiera degli eruditi.Con la sola possibilità di prendere la parola per tentare di esprimere la sostanza. Oggi,superata la barriera degli 80 la tendenza già presente nella mia età giovane si viene accentuando con il crescente desiderio di liberarmi dall’essere aggiornato sulle insulsaggini di chi ha vinto a S.Remo,del cantautore senza voce  o dalla voce strozzata per dire parole senza consistenza poetica o contenuto,del calciatore dal piede “geniale” o il cuoco “maestro”,il cosmetista psicologo,gli scrittori in orbita per l’incultura dei gestori e presentatori televisivi,sacerdoti della religione consumistico-corporea,vati che illuminano con la loro parola gli applaudenti ,creando personaggi a loro immagine e somiglianza perpetuando una solidarietà del clan dei famosi fra baci,abbracci,reciproci incensamenti che nascondono la lotta per mantenere il potere del video.

La senescenza è dunque,almeno per chi ha vissuto con la ragione e non per il corpo, l’occasione per finalmente liberarsi di tutto l’inutile e con la possibilità di concentrarsi sull’essenza del vivere usando la tanta esperienza accumulata e confrontata con quella degli altri,continuando per maggiore disponibilità di tempo, a perfezionare con lo scalpello della ragione critica la nostra filosofia enucleata dal marmo dopo tanti anni di difficoltoso scolpire;finalmente autorizzati dal grado di esperienza e cultura raggiunta,a rifiutare certe pagine, anche di Kant o di Croce, sequenza di parole incomprensibili scritte per se stessi dimenticando il dovere di farsi capire. E gli esempi di ultranziani che seguitano ad essere un contributo all’evolvere sono la garanzia che la mente senescente è mente che sa mantenersi giovane o meglio sa affrontare l’innovarsi delle problematiche con una comprensione fuori dal tempo perché integrate nel divenire dell’essere umano.Ogni verità raggiunta è sempre indipendente dall’età di chi la scopre. E la minore attenzione per le troppe cose futili che non interessano spiega la conseguente minore memorizzazione senza dover pensare a patologia dei neuroni.

La conclusione è che al decadimento del corpo non corrisponde quello della mente, patologia permettendo, e che il bene maggiore della vecchiaia è che si può finalmente vivere della propria esperienza, quando  la vita è stata spesa con buona volontà. 

Senescenza e gioventù
Si è terminato il precedente capitolo sottolineando come la genialità di saper aprire svolte evolutive nuove non dipende dall’età. La mia generazione è stata allevata al grido di “largo ai giovani”poiché l’epitome fascista, come ogni altra dittatura o ideologia,aveva bisogno di catturare i giovani dalla mente vuota e con il corpo forte e vitale da educare alla lotta e magari agli olocausti.Anche il fideismo consumistico si appoggia ai giovani tecnologicamente preparati per far funzionare il sistema peraltro già criticato e superato e che non potrà mai diventare dittatura.Ma resta l’errore di fondo che ogni volta non si culturalizza  una società incapace di educare,la gioventù perdendosi tutta la sua virtualità di evolvere nella giusta direzione; e non si evita l’involuzione del body-building e dei quiz tecnici.Con l’osservazione che ben di rado un giovane sa educare se stesso.Ricordando che, nella baraonda sessantottina in nome di un’utopica libertà da affermare con spranghe e catene senza vera motivazione ideologica costruttiva, il mio invito a chi era alla testa del movimento studentesco –un’intelligente studentessa di filosofia precedente il decerebrato, logorroico Capanna- di partecipare alla formulazione di un programma per la riforma dell’insegnamento medico,si esaurì nel nulla per l’onesta dichiarazione di una mancanza di cultura per discutere,innovare e quindi riformare quanto da decenni andava  e che ancora attende di essere riformato.

Sostituiamo quindi il largo ai giovani, per inesperienza, incompetenti con il largo a chiunque e di ogni età abbia qualcosa che sia giustificata da proporre,sottolineando due aspetti quando si debba comprendere il vero significato della vecchiaia. E dico vecchiaia poiché il primo aspetto riguarda il timore di apparire vecchio del neo-anziano che non accetta di non essere più giovane e scaramanticamente introduce l’età in ogni discorso quasi ad esorcizzare la vecchiaia come ,il peggiore dei mali.Con il suggerimento di smettere di parlarne e di sostituire l’argomento “età”con altri più interessanti e che esprimano la propria cultura,di qualunque livello sia,per discutere alla pari ogni problematica con chiunque giovane o vecchio che sia.Avendo ben presente che fintanto che la mente è sana e quindi in grado di autocritica,si rimane al di fuori di ogni età partecipi alla dialettica dell’evoluzione che è la sola a valorizzare il nostro operato.

Il secondo aspetto è l’intreccio fra la senilità fisiologica (gerontologia) e la patologia dell’età senile (geriatria) non sempre facile da districare in quanto l’usura dell’età può favorire l’instaurarsi di processi patologici vuoi acuti che cronici;tenendo conto che la vecchiaia è la naturale collocazione di tutta la patologia cronica che non siamo ancora in grado di prevenire o debellare.Una lunga,ma soprattutto difficile lista da sopportare,lista che coinvolge organi importanti come cuore e cervello,sistemi come le articolazioni e così via.Ora ogni malattia ad ogni età intacca il nostro Io costretto a subire reazioni molteplici che eliminano lo stato di benessere,già ridimensionato dai molti anni vissuti. E come sempre,ogni malattia,anche quelle della vecchiaia possono essere sopportate o mitigate se la mente rimane sana.La morte della personalità si ha quando la malattia uccide l’intelligere.

E rivediamo il rapporto fra vecchi e giovani che tanto ha impegnato la letteratura e impegna la sociologia specie oggi con l’aumentare della vita media.

I  vecchi e i giovani
 Il dilemma di sempre. I vecchi superati da verità che non riescono più a comprendere,imprigionati nel rimpianto di un passato che non permette di vedere il nuovo che l’evoluzione culturale ha dato e sordi intellettualmente a idee innovatrici in armonia con un mondo che l’evoluzione stessa costringe a cambiare in continuazione. Ora,ogni ciclo storico da che società è società,comporta una sua cultura con leggi ispirate ad una morale di fondo a sua volta generata da una religione trascendente,spesso “rivelata”, o da un credo sociale immanente o da ambedue.Il tutto con la risultante di un comportamento della aggregazione umana propria di quel momento storico. E questo mi sembra il punto da chiarire nello scontro generazionale fra vecchi e giovani,fra genitori e figli.Scontro che è bene precisare subito non esiste fra quei non molti giovani e vecchi con la capacità di evolvere avendo capito la filosofia dell’evoluzione.

Premesso che quando si parla di ciclo storico si deve intendere un intreccio relazionale fra paesi e razze diverse,in genere con un predominio egemonico di un paese o di una razza e che il loro decadere apre un nuovo ciclo storico con nuove egemonie e culture; ciò premesso,quanto va rilevato è che ogni ciclo storico è la risultante di innovazioni sia positive che negative accettate dalla massa sociale fino alla crisi che impone l’aprirsi di un ciclo storico che dovrebbe evolutivamente superare e quindi migliorare il precedente.Il che è sempre finora accaduto,anche se la crisi è durata per diverse generazioni.Come quella attuale del “consumismo” che ci costringe a rivedere tutte le regole in tutti i settori del vivere sociale con la domanda se siano più preparati a questo i giovani o i vecchi.

Eliminata la ricorrente tentazione di cancellare il passato e ritornare alla caverna di origine per rincominciare cicli che con ogni probabilità ci riporterebbero alla crisi attuale,sta di fatto che le scelta di ogni società è stata di apportare nuovi vantaggi secondo un’etica propria alla cultura instaurata con definizioni da essa ispirate sul bene e il male.Definizioni che non possono non risentire del credo prevalente nel singolo ciclo storico. E se si fa una panoramica della storia umana sembrano prevalere, ad un primo esame superficiale,le infinite negatività dalle stragi ai genocidi,la schiavitù fisica e morale,le guerre di tutti contro tutti,le tirannie,usurpazioni,lo sfruttamento dei deboli e così via.Mentre un esame più approfondito fa scoprire come nell’apparentemente lunga ma in realtà breve –rispetto al rapporto fra gli anni vissuti ( circa un milione) e quelli da vivere prima che la  terra si annienti (molti miliardi di anni)- storia dell’umanità molti sono stati i limiti superati: dalla schiavitù fisica al colonialismo,in una rivalutazione in crescendo,anche se ancora insufficiente, della personalità dell’uomo e della donna sempre più al centro dell’interesse culturale,superando interpretazioni ideologico-religiose che hanno finora dominato e in un certo senso bloccato l’emancipazione umana verso la conoscenza che è il fine del suo vivere e che comporta un superamento dei confini per una inevitabile fusione di razze e nazioni.Fusione che va guidata mediante regole che evitino disastrose spontanee o malcondotte aggregazioni preludio di guerre civili.

Di fatto,voltandoci indietro a sintetizzare la storia di relativamente poche migliaia di anni,si vede un lento superamento dalla ferinità dell’istinto a un progressivo affermarsi di innovazioni scoperte dalla ragione autocritica attraverso tante crisi che hanno sempre più raffinato il senso morale del nostro interagire sociale,perché il senso morale è la risultante politica della filosofia o conoscenza di quanto si viene scoprendo. Così solo nell’ultimo secolo l’evoluzione culturale ha fatto sparire il colonialismo con i suoi pregi(esportare la “civiltà”) e i suoi difetti(derubare i colonizzati privandoli della loro libertà ),per sostituirlo con una breve parentesi di ideologie da “proletariato” che hanno avuto vita corta nelle varie formule sperimentate dal momento che la strada inevitabile era ed è la dittatura di stato che a sua volta ha creato il mito del dittatore il quale a fronte di piazze strapiene applaudenti,hanno finito per deificarsi uccidendo chiunque,e sono molti milioni,temessero li volesse detronizzare,sempre in nome dell’ideologia.Mentre le folle applaudenti approvavano o fingevano o approvano e fingono, dal momento che alcuni esempi persistono,sollecitati dall’istinto del gregge che si difende demandando all’uomo della provvidenza la responsabilità di scegliere la via da seguire.Sentendosi tutti uguali ed uniti in un’unica fede.Ma la fede nell’errore dura lo spazio di un mattino senza sole e la delusione del non attuato genera idee nuove sovvertitrici che costringono a riprendere il cammino nella giusta direzione  dopo la deviazione indotta da un ipotesi attraente e giustificata ma che non aveva in sé il metodo per realizzarsi.Perché il miglioramento evolutivo è sempre una questione di metodo che sia qualificato nel permetterci di sostituire il male con il bene in una inevitabile sequenza di crisi che l’autocritica, in genere di pochi, aprono per aver capito che l’illusione sulla quale si stava costruendo portava al suicidio.Il che è altrettanto vero per la crisi che viviamo,quella del consumismo tecnologico che se ha portato il benessere o l’aspirazione ad esso,ha tuttavia aperto sulla distanza tutta una serie di rischi gravi dal depauperamento e distorsione dell’ecosistema intossicato da una fonte energetica inquinante che la miopia dei produttori non ha saputo tramutare in fonti pulite come si poteva e si sarà costretti a fare,alla forse più grave denaturazione della natura umana,viziata dal benessere che fa sprofondare nelle sensazioni piacevoli,appannando se non abolendo la spiritualità che è pur parte della nostra natura.Sostituendo la primordiale fame fisica per cui era morale uccidere con la immorale fame del volere sempre di più in termini di danaro e potere senza i quali non si ha successo.Fame che ispira la più parte dei politicanti,professionisti,giornalisti,giudici ed altri ancora che hanno deformato la loro morale in funzione della valorizzazione di se stessi.

E allora dove collocare questo me stesso ottantenne albero vecchio ma carico dei tanti frutti di un’esperienza passata attraverso un concentrato di condizioni che il nostro secolo ci ha obbligati a soffrire;con un salto di ambiente e qualità che non credo altre generazioni abbiano avuto l’eguale. Lo  mettiamo fra i superati incapaci di aggiornarsi e da zittire o fra i pochi da dovere ascoltare?Se come sempre ogni medioevo al di sotto della sua apparente decadenza ha i tanti fermenti costruttivi dell’era futura,tuttavia la panoramica della nostra crisi è desolante ad iniziare dall’homo politicus che incarna il sofista logorroico capace di ammansire le folle con la lista dei lamenti,non andando oltre ad una cosmesi sociale di facciata, interessati soltanto a non cambiare troppo per non perdere il potere. E questo vale per tutti i colori di camicia dei personaggi che si aggrappano al podio incapaci di programmi seri,fondati e dettagliati come i protocolli della ricerca scientifica.Debbo quindi ritenermi emarginato perché voto contro questa canea di politicanti con ben pochi politici;o perché non posso associarmi all’ondulio delle braccia alzate e dei corpi al ritmo di canzoni senza melodia e poesia nelle parole cantate da voci roche e mantengo per la parola “musica”il significato di un tempo quando un concerto era un concerto e non un ammasso di inebetiti psicoidi;o perché non mi esalto e non definisco genio chi calcia un pallone o pedala per i monti o va sul podio per una coppa conquistata più per merito del cervelletto che del cervello,pur riconoscendo il valore e l’importanza dello sport nel completare la nostra personalità;o non mi schiero a difesa di qualsivoglia inquisito ritenendo che si debba dimettere in attesa di giudizio e che molti dubbi ho sulla rettitudine e imparzialità della classe giudicante anch’essa da riformare;o non mi affascino di fronte a personaggi presidenti o senatori a vita con un curriculum pieno di avvisi di garanzia che l’omertà di casta ha cancellato;o non marcio con i decerebrati degli antiglobal che hanno capito che si può vivere senza far niente andando nelle strade a rompere vetri e bruciare macchine mascherandosi a testimonianza della loro trasparenza e dell’incapacità di dare una soluzione vera al problema;o non mi schiero con il pacifismo inconsistente o un francescanesimo di comodo e male interpretato senza consistenza storica.

Bene,questo rifiuto motivato della stupidità,ignoranza, egoismo, arrivismo,disonestà è lo stesso di quando a vent’anni ho incominciato a fare le mie scelte morali e quindi politiche sempre nel non facile sforzo di integrarmi nella spinta evolutiva in momenti particolarmente difficili come la tragedia fascista,la seconda guerra mondiale e la ricostruzione.Con molta immodestia ma con tutta l’umiltà che la coscienza impone,devo emarginare gran parte delle generazioni venute dopo di me che mi hanno insegnato ben poco,incapaci di salire una scala di valori della quale hanno ignorato e ignorano l’esistenza e l’obbligo.Fedele come sono stato allo sforzo di voler riconoscere la strada della verità sia come scienziato-e contrariamente ad altri,posso dire di esserlo- e di uomo.Con la conclusione che l’essere esclusi dalla storia,si tratti del manovale o del genio,non dipende dall’età e quindi dalla generazione.Chiunque sia aperto al capire e dia idee aggiornate per l’umano progredire fa parte della storia.Viene a mente la parabola dei lavoratori che ricevono la stessa paga sia che abbiano iniziato al mattino sia all’ultima ora.Un assurdo economico che si spiega in quanto entrare nel cammino della storia è fuori dallo spazio e del tempo in una dimensione nella quale vale l’economia spirituale del tutto o niente.

Con il corollario sottinteso,anch’esso valido per tutte le età che la mente abbia un supporto in un cervello sano.Si dice ancora che uno ha l’età delle sue arterie.Il che non è vero:Piuttosto si dovrebbe dire che uno ha l’età dei suoi neuroni.

Senescenza e sessualita’ 

Viviamo l’apogeo del sesso e la sensualità è pregio qualificante. E le misere,scollacciate veline che si accalcano a frotte nel televisore,fanno di tutto per trasparire sensualità da tutti i pori,galvanizzando gli ancor più miseri presentatori dagli occhietti furbescamente vispi.Ad ogni azione corrisponde un’azione uguale e contraria non solo nel mondo fisico ma anche in quello psichico.Anche per l’erotismo. Infatti,da millenni ogni religione rivelata ha inteso il sesso come l’arma del diavolo e i nostri nonni procreavano rivestiti da lunghi camicioni,al buio.Senza vedere quello che era concesso solo nelle case di tolleranza,dalle finestre chiuse. E nel giro degli ultimi cinquant’anni soltanto,l’azione contraria ha preso piede e dalle censurate gambe nude velate di nero si è passati ad uno spogliarello sempre più spogliato, ravvivato dallo sguardo languido e da movenze che invitano allo stupro.Un sesso che viene avvilito a livello di marciapiede dalle sacerdotesse del calendario con la pretesa di avere un cervello (una si è anche laureata come se una laurea fosse sinonimo di cervello funzionante) quando si tratta solo di ovaie ed annessi per avere successo e danaro visto che tanti sono i caproni rimasti,appunto, a livello di marciapiede.Il tutto con l’accentuazione tipica in fase di crisi quale stiamo vivendo con il crescendo di permissivismo (Papa Rainzinger lo definisce relativismo).Uno dei molti ricorsi regressivi della storia dell’evoluzione,oggi dovuto dal consumismo esistenzialistico dell’evo moderno e postmoderno che rilancia il sesso per aumentare la vendita di tutto;dall’immagine televisiva al cono gelato.

Lo speculare sull’erotismo è gioco facile da sempre anche se da secoli si tenta di dargli un valore più consono alla dignità dell’homo sapiens.Compito non facile quando i media hanno gioco facile a rilanciare il vitello d’oro dell’erotismo come esca che agisce sullo stimolo istintivo primordiale per invitarci subliminalmente alle droghe del circense che comprendono tutto ciò che può alienarci dal pensare. E meno si pensa più il liberismo economico e la politica gattopardesca mantiene il potere sostenuti dall’amoralità nei vari comparti dell’attività umana,compreso il mestiere o meglio l’abuso più vecchio del mondo.

Siamo in crisi e stiamo vivendo questo riflusso per portare il fenomeno sesso nella misura adatta al livello di evoluzione raggiunto dove si possa esaudire in un equilibrio morale senza tornare ai camicioni da notte e al buio.Posto che anche la Chiesa cattolica ha concesso il diletto sessuale prima strettamente circoscritto al solo atto procreativo e, a quanto letto su un giornale, anche l’onanismo non è più un peccato da grata del confessionale.E se per peccato intendiamo tutto ciò che per eccesso deturpa e impedisce al nostro io di realizzare le qualità che ha in se, anche l’erotismo va arginato quando fine a se stesso; e quindi mercenario sia che si tratti dell’incontro occasionale da marciapiede privo di affettività, che di unioni basate sulla passione e sull’esibizione della femmina attraente,da cambiare appena viene a noia o aumentano le rughe o s’incontra una che attragga maggiormente o l’insieme di tutto questo.Con l’errore di fare matrimoni, su questa base, destinati a rapida dissoluzione. E se è passato il tempo nel quale la verginità per le figlie era requisito indiscutibile per il matrimonio e i padri mandavano i figli maschi a donnine compiacenti per insegnare loro a diventare uomini nell’illusione che imparare ad andare a letto fosse il sigillo della maturità; mentre ora fare sesso è appannaggio di imberbi con le compagne di scuola con il rischio di far perdere all’atto sessuale il lato splendido che pure contiene.In altri termini, ridurlo alla banalità degli atti quotidiani senza partecipazione interiore; ossia quando il sesso si sublima nell’amore che è innanzitutto prima fusione delle anime e poi dei corpi. E chi ha vissuto questa fusione totale che porta all’infinito non può accettare le fughe sessuali aride che ripugnano.

E in vecchiaia? Lo  stimolo sessuale persiste con una gradazione proporzionale al tipo di vecchiaia che uno si è conquistato.Nel pragmatico Giappone le gheise sono educate a prendersi cura,anche sessuale degli anziani mentre nel civile occidente chi ha denaro compra il sesso e chi non può guarda come i vecchioni spiano Susanna al bagno.Ma chi ha vissuto una vita con l’esigenza dell’unione anima e corpo, seguita a viverlo più nel ricordo del passato intimo che con il persistere di atti vissuti, riproporzionati alla realtà del corpo  e con il prevalere della spiritualità.

Senescenza e erudizione

Se per erudizione s’intende,come ritengo,l’affastellamento nella memoria di tutte le nozioni possibili dal significato di una parola,al nome di un pittore,alla data di nascita di Giulio Cesare e via dicendo, si diventa enciclopedie viventi in grado di rispondere alla stupidità delle domande dei quiz televisivi.Se questa è l’erudizione che incanta i salotti intellettuali e costituisce una tentazione esibizionistica per i giovani,i vecchi che sanno pensare al contrario sono sempre più portati alla sintesi culturale con concetti chiari, sfrondati dai barocchismi nozionistici,Sintesi culturale che ,come già detto altre volte, implica la conoscenza delle conclusioni altrui confrontate con quelle derivate dalla propria esperienza,per una sintesi definitiva o ipotetica fondata su fatti concreti. Così l’homo senescens può godere di un quadro,di una musica,di un pensiero senza l’ossessione di dover ricordare il nome dell’autore,la sua data di nascita o di morte.In una parola si va all’essenziale e cioè al raccordo dei concetti che informano il pensiero storico-evolutivo eliminando l’inutile crusca della cronaca,troppo spesso confinata ad una dietrologia fasulla, avvallo dei furbastri.Quello che conta è l’inserimento di ogni concetto di base nel sistema filosofico della nostra mente,accettando quanto va accettato e scartando quanto va scartato.Ad esempio. è la predestinazione concetto valido o inutile illusione ipotetica non sostenuta da fatti dimostrati? Si tratta quindi di una scelta culturale che sola può formare la personalità,mancando la quale la vecchiaia finisce per essere un cestino di ricordi e di rimpianti;cestino da rovistare mentre si è malinconicamente seduti su di una panchina al sole in attesa che il tempo passi.

Questa rimozione del sovrappiù eruditivo o nozionistico e della sua esibizione pseudoculturale,è fenomeno mentale fisiologico della senilità da tenere distinta dalla smemorizzazione patologica espressione di malattia. Rimozione antieruditiva che ha il suo primo segnale nel non ricordare i nomi. Difficoltà da me sofferta anche da giovane,specie quando mi trovo in terra di cultura inglese nella quale è,giustamente,buona educazione ricordare i nomi di tutti i componenti la famiglia.Il che mi obbliga a sotterfugi dialettici per estrarre quel nome che non emerge mai;sempre con il dubbio che la rimozione sia per orpelli superflui o dovuta a disistima del nominando.

Senescenza e quotidianità

Se nella quotidianità includiamo il ripetersi ogni giorno degli stessi gesti,azioni,comportamenti,spesso a tempi fissi,dallo svegliarsi con il primo caffè al lavarsi,vestirsi e così via, fino allo spegnere la luce e addormentarsi, è un quadro monotonamente noioso,vissuto quasi senza accorgersene tesi come si è a seguire il nostro pensare che,come succede,salta di palo in frasca in una continua revisione del tutto con idee nuove stimolanti altre visioni.Ma quando la vecchiaia pone nell’angolo del pensionamento togliendo o riducendo i mezzi a disposizione per continuare la vita di sempre,allora subentra il rischio di una quotidianità fine a se stessa o meglio limitata a mantenere l’immagine che di noi gli altri hanno sempre avuto.Ma è troppo poco per arginare una noia corrosiva che porta alla depressione con spesso ricordi che non danno beneficio perché scialba o insoddisfacente è la vita che si è vissuta.Il solo antidoto è mantenere vivi interessi tali da seguitare a partecipare al divenire attorno a noi ed inserirsi così nella dialettica generale ogni volta che sia possibile.Antidoto che ancora troppo pochi hanno per scelte giovanili a scarso o assente contenuto trascendente. E’ il problema che abbiamo da risolvere in questo nuovo millennio che vedrà il crescendo di una fascia sociale di “pensionati” che devono ritrovare l’inserimento quale si aveva nell’aia agricola.

Senescenza e potere

Quando da anni  si è stati collocati a riposo per raggiunti limiti di età per una assurda legge che pone un limite cronologico uguale per tutti anche quando la mente è più che mai viva,forte di un’esperienza intimamente ricca e profondamente meditata,resta la insopprimibile esigenza di seguitare a partecipare con la giusta convinzione di poter essere ancora più che mai utili all’evolvere della nostra comunità,si tratti di ambiente formativo famigliare o sociale,specie nel settore nel quale massimo è stato il nostro contributo.Con la premessa più volte ripetuta che ognuno ha la vecchiaia che si merita,coloro che hanno saputo seminare saranno sorpresi,nonostante la perdita di una posizione ufficiale,da quanti hanno apprezzato la loro opera e sono stati influenzati da essa ed essere ancora richiesti per attuare progetti,approfondire argomenti di base,discutere il non o poco conosciuto per giudicare la bontà o meno di ogni nuova idea o ipotesi che,per fortuna,inesauribilmente vengono proposte.Si diventa,per così dire,partecipi “puri” per stima,liberi dalle cattedre,dai podi e dai piedistalli fasulli. E chi ha questo privilegio seguita a vivere al di fuori di un’età per seguitare ad approfondire un pensiero che non si arresta mai,nell’ansia di  completarlo per saper rispondere alle domande di fondo e a quelle che la vita di ogni giorno ci pone al fine di rendere produttiva la nostra sopravvivenza.Diventando filosofi nel senso etimologico della parola e quindi in grado di esprimere l’eticità dell’evolvere sia ai giovani apprendisti ai primi passi della loro mente sia ai più anziani che di passi ne hanno fatti pochi o comunque insufficienti preoccupati non di seguire “virtute e conoscenza” bensì gl’inconsistenti vitelli d’oro destinati a lisarsi con il tempo.Vitelli d’oro che includono non solo potere,denaro,successo ma anche il fanatismo per ideologie errate di falsi profeti che da sempre gemmano come gramigna ;utili soltanto per stimolare a chiarire i concetti. E i vecchi di quest’ultima categoria vedono il frantumarsi dei loro credi e a loro non restano che i ricordi di quando potevano ancora illudersi.Come bene ha espresso un quotato filosofo del marxismo:solo ricordi senza risultati per essere stati dalla parte sbagliata della dialettica in atto.

Infine,la maggioranza dei vecchi che hanno alle spalle anni di lavoro più o meno onesto,in una delle tante attività dalla manovalanza, all’artigianato,al commercio,alla professione ai quali vengono progressivamente meno tutte quelle abitudini che li avevano sorretti.Questa è la fascia più numerosa e per la quale si devono trovare soluzioni operative per ricuperare quanto ancora essa può dare.

Senescenza ed anarchia

La ribellione anarchica è dei giovani,.E senza scomodare Freud con i suoi complessi e mortificazioni che sovvertono il subconscio,ammesso che esista, è di facile intesa se si pensa che fin dalla nascita l’essere umano deve subire restrizioni educative al suo istinto in un crescendo parallelo con gli anni;anche se  in mani di genitori o maestri non si sa quanto capaci di allevare armonicamente corpo e mente.Per cui non sorprende se giunti all’età di volere essere se stessi,si ribellano alle tante,forse troppe, leggi della complessa società d’oggi,insofferenti di essere così ingabbiati e diventano anarchici.Vale a dire,secondo l’etimo greco (senza un capo o guida con le sue leggi) abbattere chi comanda disubbidendo alle sue leggi,spesso incapaci di proposte alternative.Abbattere per abbattere con l’illusione di raggiungere la libertà. Liberi quindi di rompersi la testa rifiutando l’imposizione del casco o delle cinture di sicurezza, di fumare lo spinello o di “ godere”,di tutte le droghe dalla discoteca al sesso o all’eroina in una continua sfida con i genitori e gl’insegnanti e a danno dei propri neuroni in senso lato.Eterni sessantottini,presenti in tutti gli stadi della nostra evoluzione, ma forse più sollecitati dal consumismo che vizia ad evadere i doveri per accettare soltanto il benessere delle sensazioni istintive;con la noia che aspetta dietro l’angolo e che instaura un giro vizioso senza o dalla difficile via di uscita.

Con la vecchiaia gli anarchici si diradano,ridotti ad uno sparuto numero di sopravissuti,residui bellici svuotati di significato,costretti per giustificarsi ad arrampicarsi sui vetri di una falsa retorica che non illude più nessuno;neanche loro.Mentre la maggioranza ha da sempre o da tempo capito la necessità di evitare il caos con leggi che vanno pur sempre modificate,migliorate,innovate.In una continua lotta politica di scelta del meglio dal peggio nello scontro con i politicanti che cercano solo il loro potere per proprio tornaconto,e sono i più.

Ho sempre pensato al Senato di Roma come archetipo ideale per una conduzione della società.Dico ideale perché la storia c’insegna come anche questo Senato fosse inquinato dalla voglia di potere.Ma sono i vecchi onesti, dopo una intera vita spesa per il bene di una società, i meglio indicati a costituire quel Senato in grado,per lunga esperienza meditata, a vedere la linea politica da seguire per avere un futuro migliore.Un Senato tutt’ora ideale che ha ben poco a vedere con quello attuale scelto con regole dei partiti politici o con poltrone a vita per personaggi che meriterebbero di venire cancellati.

Con il desiderio di ricuperare la figura del vecchio seduto su di una “scranna”,come il mio dialetto indica la sedia,nell’aia a dare da mangiare ai suoi abitanti,a preparare la legna e ad insegnare ai figli e nipoti come trattare,accarezzandola,la terra per renderla più fertile. Ri-inseriamolo nell’aia del postmoderno fatta di fabbriche,uffici,computers questo vecchio che costituisce un tesoro culturale che non va perso per i giovani che devono imparare a vivere. Una scranna non poi tanto difficile da inventare ed ufficializzare.

Senescenza ed insofferenza

Più passano gli anni e più si diventa insofferenti alla ripetizione degli atti quotidiani,sempre gli stessi dal lavarsi al vestirsi e via dicendo,Sentire le stesse cose straripetute dai media e riecheggiate nei belati delle pecore che si nutrono dei media.La noia della reclamizzazione nella esasperazione dell’ottimo rivestito di sguardi sensuali e seni al vento,Il già visto che si ripete ovunque si guardi,con paradisi di spiagge,oasi,cime nevose,deserti tutti così simili da non riuscire ad incuriosire, E in questa insofferenza dei luoghi comuni con l’esibizione delle  fotografie dell’ultimo viaggio per l’invidia degli astanti,s’insinua un sottile effetto corrosivo che genera apatia nel rifiuto del tutto,portati più al morso che al bacio.Quando compaiono questi sintomi si deve reagire innovando lo stile del passato venuto a noia per non cadere nell’abbrutimento vegetativo dei barboni.Inquisendo la realtà che ci circonda per rispondere alle domande di fondo,imparando a viaggiare su internet per accelerare questo cambio di pelle dell’intelletto,liberandoci dell’inutile per vivere l’essenziale. Evitando di cadere nel lamento continuo dei tanti mali che la vecchiaia ci regala, imparando a sorridere nonostante la cervicale.Cambiamo pagina per ritrovare la parte aristocratica del nostro io per ringiovanire ogni giorno con gl’interessi veri,sempre a portata di mente.Zittendo la verbosità per tornare al pensiero non deturpato dalle parole.

Senescenza e libertà

La libertà è una progressiva conquista che si completerà al termine dell’evoluzione. Nell’attesa, pur con i divieti legislativi necessari alla convivenza sociale,è la democrazia, nella formula occidentale, il sistema politico che può dare il massimo di libertà a dispetto degli anarchici odierni. Ma la vecchiaia fra i suoi pregi ha di attuarla liberando la mente dalla prigione di dover valutare ogni concetto espresso da incasellare o meno nel mosaico della conoscenza che ognuno costruisce in se stesso.Lavoro estenuante e faticoso che la vecchiaia in gran parte elimina cancellando il troppo che non è utile al nostro fine.Con il passare degli anni diminuisce il bisogno di leggere per un confronto fra noi e gli altri, perché sempre meno sono le pagine valide da inserire nel suddetto mosaico. E’ un ripetersi,il più delle volte senza originalità e ben poco talento d’espressione, e le molte,se non troppe,parole annoiano fin dalle prime pagine e il libro cade di mano perché copia sbiadita del già detto in assenza di un minimo di originalità; con una confusione fra pretesa avanguardia e retorica vuota di contenuto e quindi venendo meno lo stimolo competitivo fra noi stessi e l’autore il cui squallore mentale non viene ravvivato neppure da quel poco talento che lo distingue.Troppo spesso più sforzata esibizione che convinzione in ciò che  esprime. E molti che oggi vengono esaltati si rivelano per quello che in realtà sono sempre stati;sfruttatori dell’incultura altrui. Per chi ha letto il leggibile senza stancarsi mai tutto,tranne rare eccezioni,  si traduce nella noia della ripetizione insulsa.Anche il giornale letto un tempo con avidità, lo si vede come colonne di parole inutili se non fuorvianti con la sensazione che la verità,anche quella della cronaca tanto sbandierata se c’è il morto,finisce per diventare impalpabile. Basta la selezione critica dei malfatti telegiornali per darci l’accaduto lasciando a noi stessi,sulla base della nostra esperienza e cultura, come interpretarlo. E fintanto che i neuroni mantengono intatti i collegamenti necessari per continuare ad ideare quel ponte che si rinnova incessantemente fra passato e presente per intuire il futuro, si resta liberi dall’erudizione e dei suoi salotti,porta a porta, diseducativi e depressivi; liberi di rifiutare i telequiz come esempi di genialità per coloro che cercano di ridefinire la cultura degradandola a livello del memorizzare la futilità della cronaca e della storia in quanto incolti; con qualcuno che ha proposto per il seggio di senatore a vita chi dagli Stati Uniti ha importato il primo telequiz della televisione italiana.Non si evolve perché si sa la data di nascita di Giulio Cesare o l’intero orario ferroviario. E il vecchio non più costretto alle inutili diatribe dell’arena,è finalmente libero di essere se stesso,affrancato dalle inutili polemiche,tenendo stretto in se stesso la sua verità conquistata con il sacrificio di una vita. Nella giustificata speranza che essa sia la Verità o che il proprio contributo porti ad essa.

Senescenza e incultura

Nei paragrafi precedenti si è parlato di libertà e una volta di più ridefinito cosa si debba intendere per cultura.La quale,se la si è conquistata,ha la sua massima espressione nella vecchiaia. Ma un’ulteriore precisazione va fatta.Per cultura si deve intendere tutto il fatto e pensato,ma soprattutto il meditato criticamente per dare una visione completa della realtà “homo sapiens”. In altre parole avere costituito la propria filosofia,cioè le risposte ai grandi quesiti che si traducono nell’etica e quindi nella politica. Il sapere tutto di una tecnologia o professione che dir si voglia non è cultura.Si può essere solo eruditi senza aggancio alla filosofia;il, che nella crisi attuale, è quanto più frequentemente accade. E l’esempio che cito sottolinea la necessità di questa precisazione. Esempio colto a volo in una rivista per malati nella quale l’editore, professore anche troppo noto, scriveva con ben poca sensibilità psicologica per i tanti malati vecchi:” La vecchiaia è una catastrofe estetica,virile (sic) ,creativa,temperamentale ed anche affettiva.Non credo neppure alla diffusissima teoria della compensazione attraverso la saggezza dei vecchi…..senza confondere la geriatria con la vecchiaia. La prima è una scienza i cui interessi vanno dalla genetica molecolare al metabolismo,alla longevità cellulare,alla memoria e all’approfondimento.La seconda è una condizione involutiva che vede aumentare la vulnerabilità,diminuire la vitalità,ridursi sempre più la gioia di vivere”. Che la maggior parte dei professori siano incolti è noto, ma questo è un esempio esasperato di demonizzazione della vecchiaia da parte di un incolto che anche da giovane era catastroficamente vecchio nell’accezione negativa della parola, sostituendo una non mai posseduta saggezza con il rimpianto della virilità giovanile illudendosi nei rari momenti di entusiasmo di essere,come oggi si usa dire,creativo. Quando è sempre stato un depresso “ genetico”,costituzionalmente triste,portato a compiangere se e la vita,sorridendo solo per gli aforismi grigi infarciti di paradosso corrosivo.Senza accorgersi che la sua depressione cronica era  il frutto della sua incapacità di uscire dal gregge nonostante qualche sussulto di avanguardia intellettuale dovuto ad altri;sussulti subito rientrati per la paura di rimanere solo privo del coro dei belanti. E senza creatività non per vecchiaia ma per timore di avere una mente da difendere.Magari da solo. 

Senescenza e solitudine

Due le cause che fanno il vuoto attorno più gli anni aumentano.La prima è l’inesorabile scomparsa di quanti hanno convissuto con noi percorsi intensamente vissuti.La sua dimensione la si apprezza leggendo una vecchia agenda di indirizzi nella quale sempre meno sono i nomi che possiamo contattare. Anche se chi è entrato in comunione con noi, per un attimo o per tutta la vita, non muore mai mantenendo un dialogo che continua.

L’altra causa è la cancellazione dell’intero contesto in cui abbiamo operato e che ha costituito motivo di gran parte delle nostre azioni quando per i raggiunti limiti di età si va in pensione. Privati, dalla sera alla mattina, di un mondo fatto di tanti personaggi,del fluire di eventi continui,di responsabilità da adempiere,di doveri da compiere; sempre con uno scambio inevitabile con tutti gli altri attori del sistema in cui eravamo immersi. Per alcuni una liberazione,per altri una asportazione chirurgica di una parte di se stessi.Comunque un passato che si lisa rapidamente perché non ha ragione di sopravvivere e che va sostituito con nuovi interessi per non vivere la tristezza dei soli ricordi. Nuovi interessi che nascano dalle proprie esigenze interiori che a loro volta sappiano tradursi in operatività concreta,senza molto conto del compenso famigliare perché figli e nipoti hanno oggi la loro vita frenetica da vivere con poco tempo per i loro vecchi quando sono avulsi dall’aggregazione sociale.

Nuovi interessi che mantengano intatta la nostra personalità,anzi seguitano a migliorarla evitando di diventare sterili vegetanti spostati da un luogo ad un altro per non dare fastidio o cadere in una depressione con tutta la sofferenza di un’asfissia mentale.Depressione che aggredisce chiunque  ad ogni età si senta impotente di realizzare se stesso nel mito agognato,ovvero di di essere decaduto dal rango di mito,o infine perché una finalmente maturata coscienza critica ci ha fatto coscienti che il mito che rappresentavamo era culturalmente inconsistente.

Senescenza e morte

La morte può falciare ad ogni età ma si avvicina  in proporzione all’aumentare degli anni. Stranamente, sono molto pochi che atterriscono al pensiero di dover morire,come se ci si sentisse eterni e la morte un accidente altrui. Così solo quando è di fronte può nascere il terrore o comunque il timore dell’ignoto che da sempre si cerca di penetrare. In questo senso gli studi sui resuscitati dopo arresto cardiaco mediante una scossa elettrica (defibrillazione) del cuore hanno raccontato un po’ di tutto,dall’essersi visti con il proprio corpo morto circondato dai piangenti,alla luce sfolgorante:Un punto sembra tuttavia assodato ossia uno stato di benessere. E in questo senso parla una mia esperienza personale,dopo un pranzo con due dei più famosi professori medici italiani e due altrettanto famosi medici statunitensi. Il professore italiano ospitante,mentre pagava il conto,si è accasciato a terra senza polso e battito del cuore. Respirazione bocca a bocca e massaggio cardiaco hanno restaurato la funzione circolatoria e trasportato in ambulanza in Istituto del quale era direttore,si è potuto accertare che tutto era in ordine. Il mattino dopo mi telefona per sapere quanto era accaduto e alla mia affermazione che era un resuscitato per avere avuto la fortuna di essere con persone valide a fargli ripartire il cuore,mi disse di aver provato uno stato di beatitudine mai provato prima.Come se si fosse liberato da infinite catene che lo imprigionassero. Scienziato,abituato a guardare la realtà senza emotività,mi sembra un utile esempio da citare;minimo spiraglio di una dimensione che non appartiene ancora alla conoscenza dell’essere umano.

Da molto tempo si sono distinti i tipi di morte in base alla causa. Si  parla così di morte accidentale quando causata da uno dei tanti accidenti o incidenti di auto,aereo e così via fino ai proiettili o bombe o arma bianca.La morte patologica  è invece dovuta ad una delle tante malattie mentre la morte fisiologica  è quella programmata dal genoma della nostra specie.

La scienza è il continuo tentativo di conoscere quanto non conosciamo,vecchiaia e morte incluse.Ora sappiamo che ogni specie ha un suo arco di vita la cui durata è programmata dai cromosomi. Per la specie umana questo arco, dal concepimento alla nascita,infanzia,adolescenza,età adulta fino alla vecchiaia viene valutato sui 120 anni qualora la patologia non intervenga. E questa morte programmata,secondo una tesi attuale,sarebbe la conseguenza di una continua e progressiva perdita di elementi cellulari dei vari organi che vanno così incontro ad un’atrofia o riduzione di massa e peso fino all’esaurimento e  termine della vita.Per questo tipo di morte cellulare si è adottato il termine di “ apoptosi” che nel suo etimo greco vuol dire la perdita “ qua e là “ di cellule come la caduta di foglie di un albero in autunno.Perdita che non lascia traccia e che si ha per tutta la vita nei tessuti che si rigenerano in continuazione,come la pelle, nei quali nuovi elementi sostituiscono gli scomparsi. Mentre per i tessuti a cellule perenni,cioè che durano tutta la vita,come i neuroni cerebrali o le fibre muscolari del cuore, la morte dovrebbe dipendere dalla geneticamente programmata apoptosi. Ipotesi che si è voluto esasperare con l’ammissione,sostenuta da tecniche indirette molto discutibili, che molti fattori fra cui molte malattie dei vari organi, potrebbero far scattare tale programmazione anticipando un’apoptosi causa di  danno e morte degli elementi perenni.Di fatto,nei così detti grandi vecchi non malati di cuore o  cervello, questi due organi funzionano egregiamente – il cuore può aumentare il lavoro in caso d’ipertensione grazie ad un incremento del volume-struttura delle cellule miocardiche – e l’atrofia cardiaca senile può semplicemente dipendere dalla riduzione di attività dell’intero corpo nella vecchiaia.Riduzione che attende ancora una corretta interpretazione scientifica.

La vecchiaia,  malattie sia acute ma soprattutto croniche a parte,può venire definita,almeno come ipotesi di lavoro per capirne i meccanismi,un rallentamento della funzione totale che determina ai vari livelli una riduzione del tono e della forza muscolare,della rapidità dei riflessi,della acutezza visiva con difficoltà a valutare le distanze e a muoversi fra gli oggetti,dei movimenti articolari per usura delle cartilagini che non si sa bene se collocare assieme all’osteoporosi nella patologia o nella fisiologia della senilità, Il tutto che può essere compensato da una mente in grado di cogliere le mutazioni del nostro rapporto con l’ambiente e con gli altri esseri umani e di provvedere una qualità di vita che se seguita a realizzarsi può essere più felice della lontana giovinezza.

La mia vecchiaia
Superati gli 80 penso di avere il diritto di definirmi vecchio anche se la cosiddetta età adulta seguita,a causa del protrarsi dell’età media, ad avanzare. Si è incominciato a dire negli anni trenta che la vita iniziava a 40 anni e oggi i 60 esprimono giovinezza. Nei paragrafi precedenti volti a cogliere il rapporto fra senescenza e fattori essenziali ho amalgamato aspetti della vecchiaia in generale con la mia in particolare. Ripetendo quanto già detto all’inizio che ognuno ha la vecchiaia che si merita e ricordando come la vita venga vissuta secondo i diversi tipi d’intelligenza e quindi di cultura nelle tanto diversificate società che formano l’umanità, è possibile riconoscere i seguenti aspetti della senilità:

· La più improduttiva e triste quando sono stati prevalentemente gli istinti ad indirizzarci. E le immagini televisive mostrano questa mancanza di cultura in troppi paesi nei quali la beluinità prevale e l’aggressività è predominante.Fuori da ogni raziocinio solo con l’istinto di voler prevalere. Una vecchiaia che con l’affievolirsi degli istinti si svuota di contenuti non avendo in genere raggiunto obiettivo alcuno per il contrasto con culture più avanzate che non si è stato  in grado di prevaricare. Una vecchiaia all’insegna del vuoto vissuto dove neanche i ricordi o le illusioni hanno diritto di spazio e che si tramuta in penosa sopportazione.

· La più frequente e banale che segue ad una vita nella quale ci si è inseriti senza grandi ideali,dedicandosi ad un lavoro dipendente più o  meno qualificato dalla manovalanza operaia alla professionalità specialistica svolta anche con diligenza ma senza apporti critici e innovativi personali. Bravi muli da soma sia fisica che intellettuale che hanno saputo mantenere un buon livello nel contesto del loro sistema. E la vecchiaia è fatta di ricordi e qualche rimpianto con qualche sfogo nel circense come l’essere tifosi di una squadra o inebetirsi alla televisione o seguire la convulsa politica..

· La vecchiaia alla quale tutti dovrebbero arrivare è la continuazione senza soluzioni di continuo di una vita nella quale si è cercato di costruire edificando l’inesistente nella sforzo e fatica di conoscere l’incognito. E il seguitare a pensare abbinato alla lunga esperienza vissuta e meditata darà ancora più valore ai tanti anni con un interesse che seguiterà ad aumentare;con un’attenzione che seguita a guidarci nell’approfondire la tematica umana e che continua a fissare nella nostra memoria ogni nuovo evento utile a costruire il mondo delle idee.

Con molta immodestia ed infinita umiltà,mi riconosco in quest’ultima senilità che pur nelle difficoltà di una società impregnata dei difetti del consumismo con anche i migliori soffocati dal dover sopravvivere,seguito a partecipare alla crisi evolutiva sia con i non molti che antepongono il vero a se stessi proponendo e discutendo progetti operativi sia riempiendo queste pagine bianche che non serviranno a nessuno se non a me stesso per essere pronto a rispondere a chiunque chieda. Con un po’ di amarezza per non essere interpellato più spesso. Ma chi dice o si sforza di dire la verità è ignorato e ammantato di silenzio dalla maggioranza che adora il vitello d’oro del proprio interesse e che ricatta e cattura quanti vorrebbero seguire il primo.

Parlando di me stesso e della mia vecchiaia non posso non ripetere la storia della mia malattia che con essa seguita ad interferire ponendomi spesso il dubbio dei miei sintomi se dovuti alla prima o alla seconda o a tutte e due. Ecco quindi la sintesi della mia malattia coronarica:


Era quasi un dovere diventare lo storico di me stesso per cogliere in proprio l’evolvere naturale dei segnali clinici, toccando con mano il rapporto malato/malattia, al di fuori della legge dei testi e dei molti camici bianchi affollati intorno, ognuno con il proprio credo diagnostico-terapeutico. Una storia che ha inizio una sera di autunno dell’81, fermo sulla Cisa ad un distributore di benzina, durante un rientro a Milano dall’Istituto di Fisiologia Clinica di Pisa. Dire dolore è eccessivo. Solo una lieve pressione, fissa e fastidiosa, vicina allo sterno senza altre sensazioni. Insorta in un momento di benessere fisico - per me guidare ha avuto ed ha tutt’ora un’azione rilassante - anche se in un periodo particolarmente tensivo e faticoso. La solita quinta o sesta colonna incapace di costruire ma sempre a caccia di potere per il potere, incurante di vanificare gli sforzi di cinque anni per edificare linee interdisciplinari finalizzate a capire il fenomeno malattia ischemica nel nostro paese, quando si incominciava a decollare con ottime prospettive. Il “fastidio” durò  forse meno di un minuto - solo un “patologo” poteva riconoscerlo come un equivalente anginoso - senza che si ripetesse, sostituito però nei giorni seguenti da un senso di stanchezza anormale che mi consigliò di riprendere la macchina per un controllo a Pisa. Mi ritrovai a sbirciare di traverso lo schermo dell’eco e della scintigrafia e a districarmi dai cavetti dell’elettrocardiogramma pedalando la bicicletta. Attorniato da espressioni preoccupate, mascherate da un sorriso che non tranquillizzava nessuno, trasportato in carrozzina per evitare ogni possibile sforzo. Sorridevo dentro di me che solo un’ora prima guidavo e mi muovevo normalmente, non molto spaventato dallo spettro dell’infarto immanente che aleggiava ed alimentava l'eccesso di prudenza. Dopo un allettamento “raffreddante” soprattutto con il sonno, per una settimana, tutti i segnali sono rientrati nella norma, gli enzimi non sono mai comparsi e, fatto il tagliando, ho ripreso il me stesso di sempre con una piccola area apico-settale che non si contraeva. Tutti in accordo di non fare nulla di più, sotto controllo pianificato e in terapia ritenuta adeguata. Espressi la mia gratitudine a chi mi aveva seguito con affetto e competenza e corressi la mia scheda di dimissione nella quale qualcuno aveva formulato la diagnosi d’infarto che dal mio punto di vista, come si vedrà più avanti, non corrispondeva a verità. E lo stare a vedere comportò dieci anni senza altri allarmi, con controlli immodificati, in trattamento evidentemente efficacie, e sopratutto con la fiducia nei miei circoli collaterali; preoccupato soltanto di contenere lo stress adrenergico, il quale, essendo tornato alla mia attività di sempre, non poteva non essere in agguato. E le rare volte che il fastidio faceva capolino, veniva subito fatto rientrare con la solita pastiglia sublinguale. Quando dico attività di sempre, includo tutto: il lavoro senza confini, il contrasto teorico, la sequenza continua di progetti, con altrettanto inevitabili spostamenti un pò ovunque; sci oltre i 3000 metri, nuoto di fondo e la faticosa attività nei campi e nei boschi che fin da ragazzo ha costituito il diversivo più riposante.

Si arriva così al novembre ‘91, quando, sempre in coincidenza con un altro periodo di pesante sovracarico mentale, la sintomatologia si è ripetuta ma questa volta con un fastidio più vicino al dolore - una sensazione di irritazione da carta vetrata - sempre in coincidenza con tensione/irritazione e che si acuiva anche con il minimo sforzo di pochi, lenti passi. Da sottolineare che in assenza di stress psichico ero in grado di svolgere un pesante sforzo fisico protratto per ore senza inconvenienti. Mi sentivo imprigionato da questa sintomatologia ogni volta che scrivevo una pagina “sentita”, o dovevo fare una lezione o discutere un progetto. Un’invalidazione totale che mi riportò a Pisa con un quadro eco-scintigrafico da ischemia preoccupante e con notevole espansione dell’area ipo-acinetica precedente; sempre in assenza di enzimi o altri disordini funzionali o quadro classico d'infarto. La decisione in favore dell’intervento chirurgico fu rapida, convinto che il dolore - anche con i primi interventi cosidetti rivascolarizzanti di Beck, Vineberg, etc che non rivascolarizzavano niente come dimostrato dall'esperimento - sarebbe scomparso e con lui la difficoltà di non poter essere me stesso. Da qui il passaggio obbligato attraverso la cineangiografia per accertare dove abboccare una mammaria e tre graft venosi a valle delle tre coronarie principali occluse; compensate evidentemente da anni da circoli collaterali che non potevano non aver funzionato e bene. Nel giro di pochi giorni mi sono trovato in sala di rianimazione, sentendomi liberato, una volta stubato, nel risentire la mia voce , ancora flebile ma con una gran voglia di farsi ascoltare. E a Fiorella e a un figlio in attesa del mio risveglio feci capire di preparare il decespugliatore che, lo dico per i cittadini, é un attrezzo dotato di un motore da mettere sulle spalle ed una lunga asta avente alla sua estremità delle lame ruotanti per tagliare il sottobosco. Ha inizio così la convalescenza con i primi passi titubanti attorno a casa, appoggiato al braccio di chi non mi ha mai lasciato neppure per un minuto, fino al rastrello per raccogliere i miliardi di foglie nei boschi; avendo scelto questo tipo di riabilitazione all'arida anche se attrezzatissima e "scientifica" palestra che avevo visitato. Una convalescenza senza ricadute o segnali negativi di alcun genere. Solo un episodio, a cielo sereno dopo dieci giorni dall'operazione, di broncospasmo  così intenso da dover correre alle due di notte nelle braccia dei cardio-chirurghi, i quali, accertato che il cuore faceva il suo dovere, hanno ridato in pochi minuti aria ai miei alveoli. Mai sofferto di asma non ho più avuto questa estremamente spiacevole sensazione di affogamento, la cui causa resta un incognita dalle molte congetture.

Questa la storia della mia ischemia che ritengo di aver sintetizzato con obiettività senza sopra o sottovalutare gli eventi dai quali mi sembra lecito trarre alcune considerazioni, con la premessa di poter essere inquadrato diagnosticamente come un'"anginoso instabile" senza che finora sia l'infarto o la morte improvvisa mi siano venuti a visitare.

La prima riguarda cause-effetti di questa mia sindrome coronarica acuta sottolineando come in realtà si tratti di episodi che si esprimono su un sottofondo cronico già preesistente anche da anni e che per loro natura e/o per la terapia sono stati azzerati per tempi lunghissimi. Dieci anni dal primo al secondo evento "acuto" della mia storia. Storia che per quanto riguarda i cosidetti fattori di rischio si limita a due sole possibilità. La famigliarità e il fumo. Mio padre e mia madre morti improvvisamente e inaspettatamente - senza segnali precedenti nonostante periodici controlli medici - rispettivamente a 68 e ad 80 anni. La morte é avvenuta in casa, in fase di assoluto riposo e sicuramente senza dolore come accertato dalle persone che erano presenti. Non solo, mio padre, uomo attivo e ancora in piena funzione lavorativa, aveva avvertito un senso di freddo e, aveva chiamato il suo dottore - io ero negli Stati Uniti - il quale dopo averlo visitato aveva diagnosticato un possibile stato influenzale e aveva dato la solita aspirina. Questo accadeva alle 20 e, in più, nel pomeriggio un controllo elettrocardiografico era risultato normale. Dopo un'ora, mentre era in letto con alcune persone accanto, si addormentava per sempre senza dire una parola o un gesto di allarme. Mia madre invece, dopo una cena alla quale aveva partecipato con la solita vivacità e dopo una notte tranquilla si era svegliata, aveva giocato con la sua cagnolina preferita e anch'essa si é addormentata per sempre mentre sdraiata nel letto aspettava una tazza di the. E’ battuta di moda dire che si devono scegliere buoni genitori; perchè la malattia non s’instauri, ma quando inizia ritengo sia più opportuno scegliere un buon se stesso, come cercherò di spiegare più avanti. L’altro fattore era il fumo. Nella tarda adolescenza ho incominciato a fumare la camomilla nella pipa, indotto a provare da un mio compagno “nervoso” al quale un medico certamente originale aveva prescritto questo tipo di terapia. Ignoro se la camomilla bruciata ed aspirata  abbia poteri calmanti. Il mondo é bello perché vario e la fantasia anche dei medici é infinita. Di fatto la camomilla era disgustosa e il passaggio al tabacco fu obbligato. Forte fumatore? Accendevo la pipa al caffé del mattino e la spegnevo con la lampada della scrivania a notte tarda. La pipa é un rituale che mi accompagnava al microscopio o nello scrivere anche se erano più le volte del riaccendere che di ricaricare altro tabacco. E' un fumo "subaspirato" e più depurato che non quello della sigaretta ma sempre fumo era. E il fumo attiva il sistema adrenergico peraltro già attivato da tanti altri stimoli. Nell'elenco dei fattori di rischio lo stress adrenergico non figura ufficialmente, forse perché manchiamo di tecniche affidabili per confermarlo e soprattutto monitorizzarlo per estrapolare, dalla sua variabilità normale, i valori di rischio. Un settore che da tempo si va dicendo meritevole di approfondimento per categorizzare le persone più propense a risposte esagerate del sistema neuro-ormonale. E che questa sia una strada da battere per capire gli ancora oscuri collegamenti fra cuore e cervello, sembra suggerito anche dalla mia storia nella quale gli episodi "acuti", quelli cioé avvertiti soggettivamente, erano sempre in coincidenza con particolare tensione mentale. Dico questo perché se esaminiamo il mio iter, é abbastanza improbabile che esso sia interpretabile con la rottura di placca et similia, mentre é certo che i circoli  collaterali abbiano funzionato nonostante la totale occlusione di tutto il circolo arterioso sicuramente da anni. Se fossi stato nelle mani di un mio buon conoscente - il quale tutte le volte che c'incontriamo si affanna a dir che non mi crede - é sicuro che già al primo episodio sarei stato angioplastizzato e i dieci anni di benessere seguenti sarebbero stati attribuiti al catetere salvifico mentre il secondo episodio sarebbe stato fatto rientrare nella logica della progressione aterosclerotica - non protetta dai circoli collaterali - che solo la rivascolarizzazione chirurgica poteva controbattere. Da quest'ultimo intervento e che torno a ripetere fatto perché toglie il dolore e quanto gli sta dietro, sono passati oltre undici anni di uguale benessere anche se con una pompa cardiaca che funziona a scartamento ridotto. Non so quanti by-pass siano ancora aperti o meno e non sarei meravigliato di saperli tutti occlusi. Potrei controllare con una cineangiografia ma mi dissuadono alcuni casi di ictus cerebrale dopo cateterismo in pazienti anziani. E cito l'esempio di un paziente di 80 anni con storia clinica di angina instabile ricoverato d'urgenza per pancreatite e che nonostante un ecocardiogramma che mostrava una perfetta funzionalità miocardica, é stato sottoposto a cineangiografia per accertare lo stato "coronarico" prima dell'asportazione dei calcoli biliari. Sfortunatamente la cineangiografia ha determinato un infarto cerebellare ed ischemia cerebrale e il paziente é in fase di recupero  da oltre un anno. Cosa fare? Ho avuto l'opportunità sia di vedere l'angiogramma con occlusione della discendente anteriore e della coronaria destra e stenosi della circonflessa ed un'impressionante circolo collaterale; sia di ricontrollare di persona, assieme al cardio-chirurgo responsabile, l'ecocardiogramma del tutto normale. Saggezza ha voluto di tenerlo sotto controllo senza interventi, perché un miocardio che funziona globalmente deve avere un flusso nutritivo sufficiente per le sue attuali condizioni di vita. Avendo imparato che raschiare con un catetere la superficie aterosclerotica dell'aorta di un anziano può provocare emboli che vanno ad ostruire rami arteriosi del cervello.

La seconda considerazione riguarda il tipo di danno che il mio miocardio ha subito. Il dato certo, anche senza la conferma microscopica, é che l'area ipo-acinetica la quale è opportuno sottolineare, non si é modificata con la rivascolarizzazione chirurgica, é l'esito in cicatrice fibrotica di una necrosi. Tutti ammettiamo l'infarto silente, non tanto per documentazioni clinica a posteriori di zone "mute" in assenza anamnestica di dolore o altri parametri specifici, quanto per il riscontro di una tipica lesione infartuale nei casi "normali" di morte improvvisa ed inattesa nei quali non é stato possibile appurare da testimoni affidabili il sintomo dolore. Avendo presente che, in circa la metà di questi casi, l'infarto aveva un'età istologica superiore ai cinque giorni e quindi aveva permesso di continuare la solita vita. Un caso recente mi sembra paradigmatico per varie ragioni. Si tratta di un atleta di 35 anni con assunzione sistematica di testosterone, sollevatore di pesi, in continua attività agonistica, morto improvvisamente ed inattesamente, il quale ha mostrato un infarto databile sui 15-20 giorni, in presenza di coronarie assolutamente normali e con microcircolo altrettanto normale in tutto il miocardio non infartuato. Nei giorni precedenti si era lamentato di un sopportabile dolore toracico anteriore, imputato a stiramento muscolare da sollevamento dei pesi. Esempio che sottolinea il dubbio che i cosidetti casi di infarto silente siano meno silenti di quanto si creda qualora si riesca ad approfondire la loro storia. E' certo tuttavia che può mancare il classico quadro con tutto il corteo sintomatologico. Ma esiste anche l'altra possibilità di una necrosi miocardica di natura adrenergico-miotossica che potrebbe riallacciarsi allo stress mentale. Necrosi catecolaminica che, come si è visto, ha un suo ruolo nella storia naturale della cardiopatia ischemica specie in rapporto all'aritmia maligna. E' quindi pensabile che ogni "tensione" possa indurre uno stress adrenergico che a sua volta può indurre microfocolai di necrosi, ripetuti nel tempo i quali confluiscono in una fibrosa riparativa anche estesa, simil-infartuale. Quanti dei cosidetti infarti silenti pregressi possono essere attribuiti  a questo tipo di danno? Nè la mia storia conferma il concetto ormai superato d'ischemia cronica perché se totalizzassimo gli sforzi di ogni tipo fatti nei troppo lunghi periodi di remissione in rapporto al numero e gravità  delle ostruzioni coronariche avrei dovuto alzare bandiera bianca - o nera? - da molto tempo.

La terza considerazione riguarda il dolore cardiaco, che nel mio caso e in chissà quanti altri é maldefinibile non rientrando fra gli aggettivi (costrittivo, urente, etc) che ogni trattato riporta. Da sempre ad ogni fisiologo, o fisiopatologo, o clinico esperto ho chiesto, ricevendo risposte vaghe, quale sia la sua genesi. Sappiamo solo che il sintomo dolore é "sentito" o generato dai nervi e che scompare con la denervazione. E se la struttura demandata a questo segnale sono i nervi, nella ricca e diffusa innervazione aorto-cardiaca delle varie componenti - vasi, peri-epicardio, miocardio, etc - c'é da chiedersi prima di tutto quali siano sollecitati e come e se non si debba parlare di dolori diversi - e anche di equivalenti non dolorosi come dispnea, sudorazione, stanchezza o altro - in rapporto alle diverse sedi di allarme. Domanda che aspetta una risposta una volta che si escluda il preconcetto che il dolore sia esclusivamente segnale di riduzione del flusso ematico da qualsivoglia causa. In altre parole, si tratta di capire se sia la necrosi atonica infartuale con l'acidosi da accumulo di acido lattico ad irritare le terminazioni nervose algogene nel contesto del muscolo con coinvolgimento (anche?) del plesso nervoso epicardico. Oppure se il dolore sia prodotto dalla necrosi da catecolamine per frammentazione oltre che dell'apparato miofibrillare anche della strutture nervose intramiocardiche; o ancora, se l'infiammazione di probabile natura immunitaria - linfo-plasmacellulare con localizzazione elettiva attorno ai nervi della media coronarica, presente solo in sede di placca nei pazienti con cardiopatia ischemica, sia un altro possibile fattore algogeno con i suoi alti e bassi propri dei processi cronici attivantesi in coincidenza con altri fenomeni disfunzionanti; o ad altre cause ancora. Quanto si cerca di dire é che ogni paziente possa avere il suo tipo di dolore o altro sintomo con fonti diverse a secondo della localizzazione ed intensità della sua causa. Avendo presente che nell'infarto "ischemico" il dolore può avvenire molto dopo nella sequenza degli eventi. Una latenza che, ad esempio, nell'unico caso nel quale é stato possibile monitorizzare angiograficamente prima, durante e dopo un infarto transmurale esteso, é stato valutato sui 90 minuti. Il che rimette in discussione il significato di ogni intervento volto a ridurre un infarto che sappiamo dall’esperimento completarsi in tempi più brevi (60 minuti). E proprio guardando me stesso mi sembra di dover sottolineare come sia difficile definire il 'dolore" sofferto. Ischemico – di certo non stabile in quanto mai occorso in tanti anni per sforzo fisico anche molto intenso - o  da possibile compromissione dei nervi intramiocardici/perimediali, ed eventuale correlazione cuore-cervello o spasmo vasale primitivo? Dopo oltre 14 anni dall’intervento di bypass il mio dolore non si é fatto più vivo, il che se dovuto a denervazione chirurgica, non mi rallegra. Quello che invece mi rallegra é di poter vivere una vita normale in rapporto a quello che io sono e alla mia età. Ora il mio come altri citati nel testo sono casi limite forse di rara frequenza ma che  meritano più attenzione. E’ veramente innocuo il cateterismo in paziente anziani con maggiore probabilità di compromissione aterosclerotica dell’aorta? Comunque, questi casi vengono riportati al fine di evitare eccessi di comportamento nella diagnostica e terapia; avendo sempre presente che ogni esame è un trauma psicologico per il paziente e che non è sempre facile discriminare l’interazione dei varii presidi terapeutici dati a “pettine”, ossia contemporaneamente in tutti i malati coronaropatici. E anche se possiamo vantare un notevole avanzamento culturale in medicina dal tempo di Voltaire, c’è ancora del vero nella sua affermazione che il medico propina terapia i cui effetti conosce poco in un corpo che conosce ancora meno. E questo porta all'ultima considerazione che sul piano umano e pratico é forse la più importante.

Se il conoscere se stessi é la chiave, denunciata fin dai primi pensatori, per avere una personalità in grado di muoversi nell'ambiente così da scegliere il bene dal male o il meglio dal peggio, il conoscere il se stesso malato---vale a dire tutte le interazioni psicosomatiche che intervengono ad alterare la sua normalità - é il mezzo per una autoterapia di controllo non meno importante di quella farmacologica o chirurgica. Il malato viene trasformato dalla malattia che lo rende o pavido ad ogni stornir di foglia, terrorizzato da una condanna che non può comprendere e confuso dall'indifferenza di chi lo cura e dai mass media sempre a caccia di qualche notizia per riempire le colonne del quotidiano, con programmi televisivi, fatti di divismo ed applausi necessariamente ottimistici ma poco convincenti; ovvero lo trasforma in struzzo che nasconde la testa nella sabbia per azzerare ogni sintomo e rimuovere il concetto della menomazione. Due eccessi con tutte le sfumature intermedie, alternantesi nella stessa persona, dal momento che il paziente é un essere umano che vive istante per istante il contrasto fra timore di aggravamento e realtà della sua vita che non si può fermare. Da qui una cultura che va formata e alla cui formazione l'insegnante non può che essere il cardiologo a patto che sia a sua volta colto e non un robot che funziona in base ai numeri tratti dagli apparecchi che usa. Una cultura che la nostra università non sa ancora insegnare e che ognuno si deve costruire, paziente incluso. Solo così si possono rimuovere la virtualità della paura di complicanze e prevenire le possibili crisi. Un autocontrollo che impari a riconoscere ogni "proprio" fattore di rischio in quanto ognuno ha i suoi, senza elenchi preconcetti. Avendo ben presente che ogni reazione psicologica ai propri stimoli può aver valore nell'alterare quell'equilibrio fra stato di malattia e benessere. E questo si realizza solo se il paziente impara a scoprire le pieghe nascoste del suo comportarsi sostituendole alle nozioni preconcette estrapolate da una media statistica che non corrisponde spesso alla sua realtà proprio perché i parametri sono tanti e sempre interrelati secondo la sua personalità. Solo così si può riuscire ad attuare una prevenzione del peggioramento senza immobilismi o iperattività dannosi, il che mi ha portato a dire che più dei genitori é necessario scegliersi - o formare - un buon se stesso. Pochi o forse nessuno, avrebbe tradotto in sintomo "ischemico" quel mio primo fastidio. Con l'invito ad essere attenti nella raccolta dei dati anamnestici così da non sottovalutare ogni sfumatura utile a capire perché una donna o un uomo é diventato paziente  e quali sono i suoi reali rischi fuori dagli archetipi accademici. Ad esempio io non ho mai sentito riferire quanto a me capitava sistematicamente  ogni volta che passavo in un luogo dove avevo avvertito il "fastidio". C'era un angolo dell'ospedale di Pisa prima dell'Istituto di Fisiologia Clinica dove un mattino, nella tensione di arrivare, lo avevo avvertito. Bene, per anni nello stesso punto riprovavo la stessa sensazione. E questa non é la banalità di un rapporto psicosomatico, bensì un rischio da evitare o comunque prevenire. Il che pone un'ennesima domanda sul significato delle prove da sforzo in pazienti che attendono il verdetto e il significato di certi risultati che mandano al chirurgo anziché rimuovere l'ansia. E qui non posso non ricordare il disastroso test da sforzo eseguito due anni fa proprio prima di entrare ancora una volta in camera operatoria per togliere un grosso adenoma tiroideo. All'ultimo momento, un bravissimo anestesista - lo stesso dell'intervento di rivascolarizzazione fatto in condizioni quasi di emergenza - aveva fatto sospendere l'intervento per accertare il mio stato cardiologico. Uno affrettato pseudospecialista, poi smentito da altri tre, aveva diagnosticato all'auscultazione una stasi alle basi polmonari e da qui il test da sforzo affrontato con l'irritazione e la tensione del caso. L'operazione fu rinviata di due settimane per finalmente trovarmi nelle giuste mani, con lo stesso cuore di quindici giorni prima. Un invito quindi ad entrare nella psicologia del paziente per aiutarlo ad interrompere quella interazione cuore-cervello che é tempo sostituisca l'egemonia del tubo ostruito. Con il medico che sappia assumere le sue responsabilità, senza terapie a pettine che contengono tutto per garantirsi (?) da tutto. E per far questo ci vuole cultura senza fondamentalismi dogmatici, con l'uso corretto dei molti ausili tecnologici, indirizzando il paziente, con la caritas di chi sa, all'autocontrollo del proprio ambiente e delle reazioni che sono soltanto sue e poco prevedibili; da scoprire e facendo partecipi chiunque conviva con il paziente stesso nel rispetto delle sue proprie esigenze e non secondo regolette fatte più per irritare che aiutare. 

Sono un emotivo o un ansioso come molti ma con una emotività ed ansia che riesco da sempre a controllare, con l'urgenza del tempo per concludere e l'irritazione profonda dell'ingiustizia in un mondo in crisi nel quale essa prevale a tutti i livelli. Il che sul piano neuro-vegetativo o meglio neuro-ormonale corrisponde al tipo A di buona memoria come si riferirà più avanti. Per quanto mi riguarda, credo a ragione veduta, di saper riconoscere le sensazioni in rapporto all'ambiente e gli effetti di quest'ultimo sulla mia malattia. Nello sforzo continuo di rivalutare la mia anamnesi ad ogni nuovo accidente, cercando di districare il non facile intreccio di quanto dovuto alla malattia e quanto al procedere dell'età. Sempre nel tentativo di controbattere lo stress psicogeno che, per un eretico continuamente impegnato, non si ferma mai sia a fronte di una pagina bianca da scrivere o un articolo avverso da digerire o una lezione da fare o al tono di superiorità se non di commiserazione intellettuale della maggioranza non eretica; riabilitandomi con il lavoro della terra che fa aumentare la profondità del respiro e libera la mente nella natura. Con un perenne arricchimento della mia anamnesi come già da studente avevo capito si dovesse fare. La solita aula ad emiciclo superaffollata con un povero paziente semiterrorizzato che al luminare che lo interrogava, ha finito per dire quello che lui voleva per formulare la diagnosi già prefabbricata. Un esempio negativo che mi ha insegnato lo sforzo di obiettività e pazienza nel raccogliere le notizie. Resto così aderente alla mia storia naturale, meravigliando i miei amici clinici - anch'io ne ho - ai quali non chiedo e non parlo mai della mia malattia, come del resto non ne parlo mai né con i miei; e anche con me stesso se non quando necessario. Sempre nell'equilibrio di non sotto o sopravalutare. Ripetendo con diligenza i soliti controlli in attesa o di un terzo episodio oppure di un'insufficienza congestizia o altro ancora. In un recente convegno un intervento invitava al "gaudeamus igitur", dal momento che anche in Italia si é ridotta come in altri paesi, la mortalità da sindrome coronarica acuta. Un titolo da anno del giubileo che si stava celebrando, anche se la tentazione é di intonare il De Profundis, visto che dopo oltre sessant'anni la cardiopatia ischemica é sempre il nemico numero uno, che elimina selezionando i migliori, dalla quale non si guarisce, essendo riusciti soltanto a trasformare la morte acuta in malattia cronica con esito in insufficienza cardiaca congestizia. E mi ripeto sottolineando che é un risultato poco esaltante sia sul piano umano che socio-assistenziale. Da qui l'avvertimento a chi ha la responsabilità di quest'ultima che con la riduzione della mortalità da infarto o morte improvvisa e il continuo aumento della vita, ci si deve preparare sempre più a soggetti come me da saper trattare senza eccessi interventistici ai quali oggi si tende per incultura soggettiva, dimenticando che un analogo risultato sulla sopravvivenza si é avuto sia con l'esagerazione di intervento negli Stati Uniti sia con la ben più conservativa e critica azione diagnostico-terapeutica dei canadesi. Con la considerazione che i pazienti ultraottantenni, come l'esempio prima dato, sono destinati ad aumentare e che non vanno aggrediti; e che il passaggio di un catetere – vale a dire un tubo abbastanza rigido di plastica - in aorta con grave ateromasia emboligena, più frequente con il passare dell'età, può provocare complicanze peggiori della malattia che s'indaga.

Spero mi sia dato - con un poco di ottimismo - di poter aggiornare, fra altri dieci anni, la mia storia, dal momento che non mi é permesso di lasciare nelle sole mani degli "idraulici" un tema troppo importante per l'evoluzione della nostra società.

Questa la storia della mia malattia coronarica con le inevitabili osservazioni e conclusioni derivate dal mio modo d’interpretarla.Da aggiungere soltanto che nel 1970,dopo circa dieci anni di un’ematuria mai compresa nonostante tutti gli esami allora possibili,fortuitamente una radiografia alla colonna vertebrale per un dolore persistente a livello sacro-lombare,si vide un rene idronefrotico escluso in termini di funzione. Il rene venne asportato e si vide che un tumore apparentemente benigno,un elegante papilloma,aveva ostruito da molto tempo l’imbocco dell’uretere e quindi da anni vivevo con un rene solo senza disturbo alcuno.Papilloma con ogni probabilità causa dell’ematuria mai spiegata,

La mia vecchiaia è quindi la somma del normale atrofizzarsi degli organi con i mutamenti propri della malattia che seguita a tenermi compagnia obbligandomi ad ingaggiare con lei un continuo dibattito comportamentale per contenerla nei limiti di una vita che seguiti ad essere produttiva.

PERSONAGGI SENZA PERSONALITA’

In forma di quiz visto che è questa l’interpretazione mediatica della cultura e perché i nomi di questi inesistenti non contano

Brutti scampoli di umanità

Piccolo ,inequivocabilmente ebreo,sessantottino che sprizza un complesso di superiorità da tutti i pori; di una bruttezza antipatica sottolineata da un sorriso piragna, più morso che carezza; inutilmente intelligente,imprigionato dalle sue faziosità che lo fa essere imbonitore di scienziati o pacifisti che non sanno di scienza e pace ; dilaniato fra la propensione per i palestinesi e le vittime ebree del terrorismo.
Incapace di definizioni operative dando voce alle nebulose giustificazioni di una storia tutta da ricomprendere ; nello sforzo di essere al di sopra delle parti,lui che non riesce ad essere al di sopra di se stesso.Un vero infedele per tutti.

                                               --------------------------

Anatomicamente avvenente dopo qualche ritocco del bisturi ne ha esaltato la sensualità,ingrediente di base –come il bergamotto per i profumi – per le copertine dell’immagine.Senza talento sostituito dall’ anatomia con l’ impudenza di offrirsi a tutto : presentatrice,attrice,danzatrice cantante e, quel che tocca il fondo,” opinionista” nei tanti porta a porta che si aprono sull’ effimero per esaltare un femminismo senza, avere il concetto di donna. 
Nella paranoia che il concetto di sesso dà finalmente l’uguaglianza a tutte le specie  animali ; vera rivendicazione rispetto alla supremazia del maschio e che i maschi ascoltano guardandole le gambe.

Illudendola che abbia un cervello.( Alba Parietti ) 

--------------------------------

Le spalle strette,già ingobbito a vent’anni,amanuense dalla nascita. E le sue lunghe notti insonni per le tante trame,erano passate,curvo sulla scrivania, a redigere a mano la malavita di tutti, aventi come attenti e diligenti segretari tutti o quasi i prefetti del paese e se qualcuno non si allineava, non c’era problema a sostituirlo con elogi solenni. Sapeva,come si dice nella mia terra,spennare le galline rendendole felici.Il Papa e i cardinali alla sua sinistra, mentre chi fosse alla sua destra lo sapeva solo lui .Essendo riuscito a far credere a tutti che ,voltato l’angolo, c’era sempre lui,depistando i tenenti Colombo degli avversari che lo braccavano,facendogli trovare il solito manichino anonimo da accalappiare. Così la sua fama è arrivata all’immenso per tutti gli italioti che hanno da sempre tradotto il Principe in arte della furbizia e all’arte tutto è concesso come unico bene a loro,italioti,rimasto. Così, un colpo al cerchio statunitense ed uno alla botte araba piena di oro nero,è riuscito ad ipnotizzare i rossi vestendo la camicia di Garibaldi, ed a accumulare tante nomine a primo ministro con qualche pausa da ministro, per perfezionare la sua rete in ogni settore.

Nonostante la condanna non ricordo a  quanti anni,per connivenza con la mafia ufficiale,riesce dal suo seggio di senatore a vita, datogli dal cielo,a confondere tutti e far così dimenticare la sua ben più raffinata e aristocratica mafia,anche se,in nome sempre della sacralità dello Stato,si è forse dovuto ricorrere alla mafia vera, quella che accende i ceri davanti alla Madonna.Certo che se fosse il prete nel confessionale,convincerebbe anche me che tutto è stato fatto nel nome delle chiesa, esigendo che il suo seggio venga mantenuto nel regno eterno. 

Ma l’ultima sentenza , anche se lo salva dalle sbarre della prigione e dopo 50 anni di vita politica che non ha riformato nulla e ci ha dato il primato del debito pubblico, riconosce il suo connubio  con mafiosi. 

______________________

Non riesco a sopportarlo e sopportare la sua ineleganza sia di forma che di sostanza. Ottimo venditore porta a porta di padelle e pentole, inevitabilmente sorridente, dalle molte bustarelle, vuol fare lo statista a base di pacche sulle spalle come gli orango. Il doppio petto slacciato, la mano sempre alla cravatta per perfezionarne il nodo o con il pullover annodato sulle spalle e le maniche rivoltate una sola volta secondo la moda degli anni trenta a Capri, disinvolto come solo un piccolo arrivato può essere. O prima o dopo si metterà su di un altare. Spero che chi gli sta intorno riesca a contenere la sua presunzione infinita e lo riproporzioni di continuo perché questo tipo di alternativa agli eredi di lenin e compagni è ancora meno accettabile.Povero silvio berlusconi,che si sforza senza riuscirci a cancellare l’immagine della sua modesta casa piccolo borghese quale era quella del padre che avevo conosciuto, factotum del padrone della banca che mi era cognato ed amico.Un bravo milanese pieno di buona volontà a fare tutto quello che gli si diceva.Allora silvio era ancora con i calzoni corti e non l’ho mai visto.E’ certo però che da quella banca ha avuto i soldi per le prime costruzioni iniziando così la sua salita con gradini fatti di corruzione in un crescendo culminato con la collaborazione con Craxi dove il guadagno ha straripato.E non chiediamoci se lo sia per riciclaggio di danaro sporco,collusioni con la mafia e via dicendo.Ne risponderà a suo tempo.Qui interessa ricordare come il povero silvio non riesca a cancellare quella casa piccolo borghese della sua infanzia e continui a darsi una casa più fastosa dell’altra per aristocratizzarsi.E il Corriere della sera del 27 agosto 2006 riportava come stesse costruendo una reggia nei lontani Caraibi.Di fatto gira come craxi con il suo architetto al guinzaglio e appena può si ammanta di mura che non riesce a rendere nobili per mancanza di tradizione.Quando varò Arcore a un noto antiquario chiese quadri di autore a metro quadro avendone un onesto rifiuto e al suo primo pranzo ogni commensale aveva una selva di bicchieri che il povero Veronelli doveva riempire con vino diverso ad ogni boccone.Classico animale dell’era consumistica,del tutto recentemente in televisione ha detto di volere un’Italia cattolica –teniamoci buoni il consiglio dei vescovi- e libera.Libera da chi se non dai berlusconi che rovinano tutto ciò che toccano.Il calcio ad esempio,formando una squadra dei più forti calciatori comprati ovunque e vincere così tutte le partite,riducendo questo gioco nazionale  a uno smercio commerciale.E naturalmente,riportato nello stesso Corriere già citato, a tavola insieme a lei,la lunga coscia della sinistra italiana,quell’alba parietti che conferma il suo contrasto politico ma apprezza il dialogare con il cavaliere.Ambedue nati con il calcio,non potevano non incontrarsi a convivio per dirsi i soliti luoghi comuni naturalmente privi di pensiero. Fatti ed accoppiati.

___________________

Sembrava finalmente tramontato.Ma non di tramonto si trattava,bensì soltanto di una eclisse per rabberciare gli strappi che la casa distrutta aveva eloquentemente fatto risultare. Poi, come la luna ha incominciato a far capolino dietro le quinte fino a tornare gelidamente  a risplendere nel cielo di Sanremo. Modesto ma pur sempre cielo. E mi sono rassegnato a rivederlo anche per l’attimo necessario a premere il telecomando,sempre monotonamente uguale ed insipido.

Non meriterebbe  parlarne  se non come emblema di una televisione ispirata al peggio tacitando il meglio,volta com’è a lisciare il pelo dell’istinto nell’orrore di quanto nella preistoria si definiva  estetico-morale .

.Rigido come se avesse ingoiato la scopa dell’eleganza,con la secchezza dei movimenti dell’automa, con la voce che esprime  solo un suono sgradevole, con la convinzione di avere un trono  dal quale benedire il palinsesto di tutti coloro che lo invocano maestro e vate.

Senza che lo sfiori mai il dubbio,nello sfavillio delle sue luci,di essere il triste emblema di un fondo che ,grazie a lui ed a altri come lui, si è toccato da tempo.

___________________________

Con l’espressione da sparviero,un braccino teso e l’altro ripiegato a significare il possesso della cattedra,per natura divina  creatrice delle notizie anziché semplice loro lettrice, era stretta nella sua figura di mezzobusto, finché Baghdad le ha aperto la strada, avvolta nello scialle nero islamico, alla eurodeputazione, novella Giovanna d’Arco, ma leninista per originale scelta d’avanguardia fatta già nel 1945, prenascita di tanto verbo.

E qui è il caso di parlare di verbo, intendendo la parola e non la ragione autocritica con la quale la parola “Verbo” va tradotta. 

E così, un bacio a Prodi e via a reinterpretare la crisi dell’Iraq, quale lei,curiosa. è andata a scoprire con le varie interviste nei bar dell’Iraq e del Libano alla ricerca della libanizzazione della tragedia irachena. E fra interviste,estrapolazioni da altri giornalisti, punti di vista  dei tanti informati della verità, ha partorito il suo libro sull’Islam e sull’Iraq. Con la meticolosità del primo della classe che affastella nomi su nomi, erudendo il lettore su di una cultura che non le appartiene, per illudersi di fare storia con il pettegolezzo da redazione , dove la verità,quella con la V maiuscola, è quella di ognuno da lei interpellato

E poiché gli errori, anche gravi, li commettono tutti, dagli all’untore con l’inconscia certezza di avere scremato il vero.

Povera Lillina, che pur di farsi notare,aveva esposto il seno al vento in quanto donna libera,indipendente,d’avanguardia,anche se le sue regole innovative sono già superate da almeno una generazione.

E non nascondo che il non vederla più dittatorializzare il telegiornale più importante della nostra televisione policitizzata a dispetto dei fruitori che pagano, mi sono sentito sollevato non per antipatia istintiva ma perché non sopporto i presuntuosi. Con il dubbio che una volta esaurita l’onda anomala dell’Iraq,concentrato degli errori di tutti, la neodeputatessa alla ricerca del vero diventi una dei tanti mantenuti nei corridoi dei politicanti per far passare un tempo che non passa mai per mancanza di pensiero; commentando gli eventi nel pettegolezzo, questo si globale,quale vuoto rivestito di parole.

Non credo valga la pena di chiosare l’”altro Islam” perché l’Islam di Lilli apparentemente così originale nell’affannosa corsa nelle redazioni,nel già detto da altri per avere di prima mano la verità nascosta da rivelare, e’ in realtà un ripetere quanto già detto e ripetuto senza proposte costruttive. Lasciamoti così ad ingrossare le file dei politici nullapensanti,logorroici del contrario, dal momento che altri silenziosi,senza braccino teso e col doppio buonasera per distinguersi, stanno costruendo la società nuova che non avrà per padri nessuno di quelli che ami o odi o baci.Qualcuno avrebbe dovuto suggerirti di risparmiarci l’ultimo capitolo sulle buone intenzioni della Lillina d’Arco,  incorniciate da quanto sei stata così brava da ottenere.Se imparassi che il seno non va mostrato ad ogni cantone della strada del successo;e che il successo è un demerito; e che nel tuo Islam devi fare rientrare quei “resistenti” iracheni che hanno fatto la fila per votare a rischio di cecchino.Di la verità che speravi,come troppi, il contrario. E ti ho rivista nel solito dibattito televisivo nel quale sei riuscita a non dire nulla con la solita espressione della tua superiorità innata,anche se bisognosa di lifting.

_______________________

In era pretelevisiva i personaggi erano pochi e noti ai non molti lettori di giornali per qualche fotografia. Con l’avvento del mondo dell’immagine si è costituita la coorte degli eletti che,scelti per originalità di aspetto più che per qualità, ci viene incontro con l’inevitabile attrazione che l’immagine da sempre ha e che ormai si concentra nella povertà dei programmi televisivi che gli astuti imprenditori e conduttori ci propinano,certi di prenderci all’amo dell’esibizione a tutti i livelli. E un maestro di questo consumismo televisivo , strapagato e conteso, ha il muso d’istrice con gli occhi inespressivi e con un’inesauribile logorrea, ora urlata ora gracchiata,che fin dalle prime apparizioni mi ha fatto scattare il pulsante per cambiare canale. Mentre se lo godono in tanti con sapienza ora aggrediti ora maltrattati ora lisciati. E lui è diventato un mito dell’incultura consumistica disposto a presentare la madre disossata pur di fare ascolto.Non sarà stata la madre ma il gentiluomo Tyson sì che ha espresso la sua squisita spiritualità mordendo e strappando coi denti l’orecchio dell’avversario durante un incontro e che seguita,accolto dai vip, a riempire le cronache dello stupro. E il nostro lo ha presentato come esempio di umanità abbracciandolo e donandocelo, Prezioso scampolo del quale non si dovrebbe neppure accennare. Come si dovrebbe impedire di avere presentatori di questa risma Anche troppo bravi per lo smercio televisivo ma troppo dannosi per un’azione educativa. Che a loro interessa ben poco,visto il guadagno che ne traggono. (  Bonolis ) .

__________________________
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